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PREFAZIONE 


Che cosa è Dio? — La onnipotenza , la verità, 
la bontà sovrana. 

Egli fa ciò che vuole in Cielo e su la terra. 
Tulio innanzi a lui è come se non fosse. Io sono chi 

fr \ 

sono. Ecco il suo nome. Eterno, infinito, solo egli 
regge tutto , egli conosce tutto ciò che è, e lutto 
ciò che può essere. Egli non è la durata e lo 
spazio, ma dura ed è presente. Dura sempre 
ed è presente ovunque. Esistendo sempre ed 
ovunque egli costituisce la durata e lo spazio ; 
è l’ autore , il padrone di tulle le cose in ogni 
tempo ed in ogni luogo. — Che mai or vi dico , 
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mio Dio ! e che potrebbe dirsi quando di voi si 
parla ? Vostra inaccessibile perfezione vi discopre 
insieme e vi nasconde agli sguardi nostri. 

« Trono , grandezza , felicità di Dio , sua 
« verità , senza dimorare in alcun sito , non è 
« assente giammai. Ella ammonisce al di fuori, 
« ammaestra nello interno ; cangia in'raeglio gli 
« uomini che la ricevono , e non patirebbe di 
« esser mutata in male da coloro che la respin- 
« gono. Sempre intiera, uguale sempre, ella 
« nulla guadagna quando noi più chiaramente la 
« scorgiamo , e nulla perde quando la veggiamo 
« men bene. Ella giudica tutto, è la ragione di 
« tutto , la stanza e il nudrimento degli spiriti 
« che sol sono felici nel suo dolce possesso e 
« nella sua perdita sventurati. 1 » 

« 

Come mai dinotare la bontà di questo Dio in 
cui la fede mi rivela un Dio che cerca noi, che si 
affamiglia con noi, che brucia di amore per noi, 
a noi si dona tutto , e non vuole che noi in 
iscotto del dono di sè stesso ? Egli à sete che 
della sua felicità si abbia sete. Siccome sor- 

1 S. Agost. De Libcr. Arbitr. lib. II. 
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IX 


gente che per la fecondità continua dei suoi 
limpidi flutti invita a bere gli assetati passeggieri, 
e contenta di sua propria abbondanza sol chiede 
eh’ altri vada ad abbeverarsi alle sue rinfresclie- 
voli onde , la natura divina , ricca ed infinita , 
non sente che il bisogno di vederne attingere 
nel suo seno le acque della vita eterna, e riceve, 
come benefizio, ogni occasione di benedirci. 

. Di questa onnipotenza , di questa verità , di 
questa bontà suprema Iddio degnò far depositario 
nel mondo un uomo , e questo uomo è il 

SACERDOTE ! 

Il sacerdote infatti è il ministro della onnipo- 
tenza di lassù. Egli pronunzia una parola che 
opera tutto ciò ch’ella dinota. Del figliuolo del 
demonio egli fa subito il figliuolo del Signore; trae 
le anime dallo abisso della iniquità , le adorna di 
virtù, veste d’un sovrumano coraggio la età la 
più debole , « crea il Creatore su lo altare 1 » , 
riempie la terra di tutt’i miracoli della grazia, 
e il cielo di tult’i prodigi della gloria; in una 
parola , innalza l’ uomo fino a Dio e abbassa Dio 
fino all’ uomo. Il menomo atto del suo divino 
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potere è qualche cosa più grande ancora della 
formazione dello universo , perocché qualunque 
bene soprannaturale esso sia è sempre al di sopra 
del bene naturale di tutto questo vasto mondo. 

Il sacerdote è l’organo della verità celeste. 
Mercè sua sorge la gran luce su’ popoli giacenti 
nelle ombre della morte, e la conoscenza di Dio 
si spande copiosa come le acque del mare . Nello 
ardente zelo di mostrarla a tutta la terra i porta- 
tori della parola evangelica si moltiplicano , si- 
mili a fiaccole agitate in più mani e il cui chiarore 
fuggitivo visita luti’ i punti di un sito oscuro. — 
« Il genere umano tien loro le veci di padre , 
« di madre, di fratello , di sorella e di figliuoli. 
« Esso è tutto per loro ; il buono , il cattivo stato 
« delle anime , ecco tutta la loro gioia , tutta la 
« loro tristezza. Quando eglino pur non doves- 
« sero risponderne , non sarebbero meno incon- 
« solabili della loro perdita. Ch’elleno sieno tutte 
« salve senza veruna eccezione , tutte per sem- 
« pre felici , ecco ciò che basta al sacerdote , 
« ciò eh’ è necessario alla sua felicità. Se taluno 
« fassene maraviglia , l’è perchè costui ignora 
« ciò che ispira il nome di padre 1 » . 


1 S. Giov, Cris. Hom. m in Acta. 
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Il sacerdote infine è la provvidenza di tutti 
quelli che soffrono. Egli à per nobile missione di 
prosciugar tutte le lagrime , alleviar tutte le an- 
gosce , essere l’ occhio del cieco, il piede dello 
zoppo, l’udito del sordo, lo istitutore del fan- 
ciullo , il bastone del vecchio , il visitatore del 
prigioniero , il padre dell’ orfanello , il protettore 
dell’oppresso , lo infermiere degli ammalati , il 
consolatore dei poveri , e il misericordioso rica- 
pito di tutt’i colpevoli cui egli non condanna che 
al pentimento , virtù soave che alla innocenza si 
agguaglia ! 

Qual vasto campo offre il sacerdozio , la cui 
sola etimologia rivela tutta la sublimità ! Perocché 
sacerdozio vuol dire che insegna 1 , che dà le cose 
sacre 2 . Esso appare immezzo alla notte del se- 
colo , come la luna nel suo vivo splendore 3 sic- 
come un sole raggiante che spande la luce e la 
vita i * . Esso annunzia la riconciliazione del cielo 
con la terra , come V arco su le nubi 5 . Esso con- 


1 Sacra docens. S. Alf. 

2 Sacrum dans. S. Tom. 

3 Quasi luna piena Ecclesiast. l 

* Quasi sol refulgens. Ibid. 

5 Quasi arcus inter nebulas. Ibid. 


Digltized by Google 



XII 


PREFAZIONE. 


suma per la salute e la sicurezza de’ suoi fratelli 
fin gli estremi avanzi di una vita abbreviata da 
una ardente carità di tuli’ i giorni , come lo incenso 
che durante la state esala lontano il suo gradito 
profumo 1 , svapora e si spegne a forza di con- 
sumarsi. Onde, in questa che la secolare autorità 
affetta pomposa i titoli d’ imperadore , di re , 
di duca , di prefetto , di sindaco , i quali <Ji- 
notan tutti comando , superiorità , il sacerdote 
cangia questi tutti nomi , anche i più belli , 
con quelli di papa, vescovo, curato, che signi- 
ficano padre, sorvegliatore, custode, per muoverlo 
continuamente ad amare gli uomini , a non oc- 
cuparsi che della lor felicità, sola ambizione 
che il Vangelo a lui consente. Consolare e pre- 
gare , ecco i suoi gloriosi privilegi. La sua vita 
intera non è che un lungo , un eroico sacrifizio 
al bene de’ suoi simili. 

Ciò nullameno si è detto che il sacerdote 
nuocesse agl’ interessi della società. Ma chi mai 
à detto ciò ? uomini che solo aspirano alla ro- 
vina della società. 


1 Quasi llius redolens in diebus aestalis, lbid. 
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Si è detto eh’ egli esercitasse una influenza 
perniciosa su lo stato. Ma chi mai à detto ciò ? 
uomini la cui funesta influenza fa e farà sempre 
il male dello Stato. 

Si è detto ch’ei fosse intollerante. Ma chi 
mai à detto ciò ? uomini animati contro lui della 
più colpevole intolleranza , della intolleranza di 
quelli che non credono. 

Si è detto eh’ ei fosse nemico della libertà . 
Ma chi mai à detto ciò? uomini che lo discac- 
ciavano dalle sue chiese , dalle sue scuole , dal 
suo paese, uomini che ferivano nella persona 
di lui ogni libertà religiosa e civile. 

Addì nostri non si oserebbe ripetere queste 
ciance del vecchio liberalismo; ma scrittori ne- 
mici o leggieri che nulla vedono al di là del 
movimento scientifico , politico e industriale , 
dimandano con una ironia mal travisata : Che 
fanno i nostri preti ? Il popolo che li ascolta 
pensa anche esso che i preti sono inutili. E 
sta in ciò una delle grandi cagioni della steri- 
lità troppo oggi frequente di questo santo mi- 
nistero che , simile ad una nuvola piena di fe- 
conda pioggia, deve spandere a larga vena tutti 
\ tesori del cielo , e che , più potente di quel 
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punto cui avrebbe voluto trovare il gran geo- 
metra di Siracusa a fine di spostar la terra fuor 
del suo centro , sollevar potrebbe il mondo al di 
sopra di questa bassa regione di noi stessi in cui 
si formano le tempeste, per istabilirlo in Dio 
appo il quale non v’à che pace e felicità. 

Studiate i sacerdoti nelle ammirevoli loro fun- 
zioni che noi ci accingiamo a svolgere, e lungi 
dal dirci : Che fanno i nostri preti ? direte , 
penetrati da riconoscenza per tanti inapprezza- 
bili benefizi : Che cosa non fanno essi ? 

11 celebre Theiner , prima filosofo incredulo 
ora cattolico zelante , nutriva contro il clero 
strane prevenzioni. Egli lo à conosciuto infine 
e lo à amato fino a volersi arruolare nella santa 
tribù. -—Deh ! ancor voi , uomini del mondo, 
conosciate il prete ! seguitelo nella sua carriera 
di eroismo, e, ricurvando il capo sotto la sua 
mano che benedice , voi sentirete la gioia di 
avere immezzo a voi colui cui i nostri sacri li- 
bri addimandano tanto giustamente l’uomo di Dio. 

Quando noi , prete , concepivamo il progetto 
di mostrar tutte lo benefiche grandezze del prete. 
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e di tentare di farlo risalire al grado di con- 
siderazione eh' ei non perderà mai che in de- 
trimento dei popoli, abbiamo dovuto prevedere 
che sarem forse accusati di lasciarci condurre 
da pregiudizi di famiglia. Ma dovea per av- 
ventura trattenerne siffatta paura ? No , senza 
dubbio. Se la verità è dal lato nostro, se nu- 
triam la speranza di renderla sensibile a tutti 
i buoni spiriti , che valgon mai le ciance di 
certuni i quali, secondo il profondo motto della 
Scrittura, non vogliono comprendere per tema di 
agir bene ? Nelle svariate professioni che ab- 
bracciano la vita umana ben vuoisi che cia- 
scuno parli di quella ch’egli esercita, chè quella 
ei deve meglio conoscere. Apparliensi a Tu- 
renne scrivere su l’arte militare, a d’Aguesseau 
su la magistratura, a Massillon sul sacerdozio. 
Chi mai meglio del ministro di Gesù Cristo co- 
nosce il sublime delle sue funzioni , tutta la 
loro influenza su’ cuori , su la pace delle fa- 
miglie e su la pubblica tranquillità ? 
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CAPITOLO 1 



GESÙ CRISTO SACERDOTE ETERNO 


I 

a A quale altezza ne innalza l’aquila degli Evangelisti , 
« il prediletto tra’ discepoli , Giovanni , il figliuolo del 
« tuono , che à riposato sul cuore di Gesù Cristo medesimo, 
« ove à veduto tutt’ i secreti della divina sapienza ! Egli 
« si slancia al di sopra del globo terrestre, al di sopra 
« dei cieli , al di sopra dei troni , dei principati , delle 
« potestà, dei cherubini, dei serafini. E in questa superna 
« regione stessa si soffermerà egli? No. Ma come un uomo 
« il quale , in vedendovi contemplare da un sito elevato 
« le città e le rive, in alto mare vi trascinasse, lungi 
« da’ primi obbietti che attraevano il vostro sguardo , per 
« non lasciarvi scorgere che il vasto oceano, così il santo 

i 
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« Apostolo da ik tutto che fu creato allontana , al di là 
« di lutt’ i secoli ci mena , e dispiega sotto a’ nostri occhi 
« un immenso orizzonte , ove cadono i nostri sguardi senza 
« incontrare un punto che potesse fissarli, però che la 
« eternità non ne à. Ne’ suoi sforzi per giungere al Verbo 
« di Dio, eh’ è il principio, egli vorrebbe poter determi- 
« nare qual sia codesto principio. Ma sempre più da’ raggi 
« d'una impenetrabile luce offuscato, egli esclama: Nel 
« principio era il Verbo 

« Perché , dice Bossuet , parlar di principio , se trattasi 
« di parlare di colui che non à principio? L’è per dire 
« che nel principio, nell’origine delle cose, egli era, non 
« cominciava: egli era, non era creato, non era fatto: 
« egli era. E eh’ era egli mai ? Che cosa era colui che 
« senza esser fatto, e senza aver principio allorché Dio 
« lutto cominciò, già era? Era forse una materia confusa 
« che Dio cominciava a lavorare, a muovere, a formare? 
« Ciò ch’era nel principio era il Verbo, la parola interna, 
« il pensiero , la ragione , l’ intelletto , la sapienza , il 
« discorso in cui è sostanzialmente ogni verità , e che è 
a la stessa verità », Dio di Dio, luce di luce, figliuolo 
eterno d’un Padre eterno. Il Verbo era in Dio, come 
essendo in Dio una persona , e un’ altra persona che questo 
Dio nel quale egli è. E questa persona , il Verbo era Dio; 
tutto è stato fatto da lui , e di ciò eh’ è stato fatto nulla 
è stato fatto senza di lui. Essere e fare , ecco ciò che al 
Verbo conviene : esser fatto , ecco ciò che conviene alla 
creatura. Che riman dunque al linguaggio umano per 
dinotare che Dio è il creatore di tutto mercè il Verbo o 
la sua parola ? Egli à detto , e tulle le cose sono state fatte. 


1 S. Giov: Cris: hom. u, in Joan. 
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E noi abbiam visto la sua gloria , iti 1 sua gloria come 
ilei Figliuolo unico di Dio. La non è la gloria (l’un profeta, 
nè d’un angelo, i quali non possono che eseguire i co- 
mandi di lassù. Gesù Cristo solo agiva con una potenza 
sovrana. Comechè sotto una forma abbietta apparisse , non 
però meno le creature riconoscevano nella sua persona il 
loro divino autore. Ma la sua gloria à brillato principal- 
mente per le sue umiliazioni, per gli obbrobri di sua 
croce. Non è stato forse per la morte sua , vinta e distrutta 
la morte, la maledizione cancellata, confuso l’inferno? 
Lo chiudon nella tomba ed egli ne sormonta la barriera, 
e da se medesimo risuscita. Egli comunica la sua virtù 
agli Apostoli , i quali sottopongono alle sue leggi tutte le 
nazioni. — « Egli incorpora a se medesimo, non un popolo, 
« ma tutta intera l’umana specie. E come? Per un pro- 
« digio che ogni prodigio avanza. Egli vuole l’ amore degli 
« uomini , vai dire ciò che al mondo è più difficile ad 
« ottenere , ciò che invano un savio chiede a qualche 
« amici, a'figliuoli un padre, alla sposa un consorte, al 
« fratello il fratello, il cuore, infine, ei lo esige in modo 
« assoluto, ed incontanente vi riesce. Egli parla e le 
« generazioni ormai gli appartengono per legami più stretti, 
« più indissolubili che non son quelli del sangue , per una 
« unione la più intima, la più sacra, la più imperiosa, 
« tale che non monta quale essa sia. Egli accende la 
« fiamma d’ un amore che spegne anche l’ amor di se 
« stesso, che ad ogni altro amore prevale. Cosi il più 
« gran miracolo di Cristo, si è il regno della carità. 
« Egli solo è giunto ad innalzare gli uomini sino all’ invi- 
te sibile , sino al sacrificio del tempo : egli solo creando 
« codesta immolazione à creato un legame tra ’l Cielo e 
« la terra. Tutti coloro che sinceramente in lui credono, 
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« questo amore risentono ammirabile , sovrannaturale , 
« supremo , di cui nulla può nè scemare la forza , nè 
« limitare la durata : fenomeno inesplicabile, impossibile 
« alla ragione ed alla potenza dell’ uomo 1 ». E noi abbiam 
visto la sua gloria, la sua gloria come del figliuolo unico 
di Dio. 

Ebbene ! il Verbo , nato prima di tutt' i secoli , il gran 
Dio, che cosa à voluto egli per noi diventare? — Spe- 
ranza cristiana, cosi magnifica nelle tue promesse, che 
risponderai tu mai? — Egli è il nostro Pontefice Santo, 
innocente , più sublime dei cieli 2 . Dolce titolo che ne 
annunzia tutt’ i beni , e sotto il quale adoravalo Davidde, 
allorché a lui ripeteva nel suo divino entusiasmo quella 
parola del Padre ch’egli avea udita dall’alto della gloria 
celeste : « 0 mio figliuolo , o voi che io ò generalo dal 
« mio seno prima delV aurora : Voi siete sacerdote per 
« I.’ ETERNITÀ. Tu ES SACERDOS IN AETERNITM ! 3 — Degnis- 
« simo sacrificatore, ostia purissima, riparate i peccati 
« del mondo, e glorificate per sempre il mio nome ». 

Gesù Cristo , Dio ed uomo , nostro Pontefice ! Uomo , ei 
prega per noi, e, Dio, esaurisce le preghiere della sua 
santa umanità. 

Il Pontefice à tre precipue funzioni : fa d’uopo ch’egli 
si tenga appo Dio pel popolo alle sue cure commesso ; — 
si frapponga per questo stesso popolo, — e tutto covra 
con le sue benedizioni *. Codeste funzioni sono così eccel- 
lenti che nessuna creatura è atta a compierle. Il vero 


1 Napoleone a S. Eleua. 

2 Epistola agli Ebr: vii, 2(1. 
* Sai. cix. 

4 Epistola agli Ebr: v. 
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Pontefice è Gesù Cristo il quale, solo, — s’appressa a Dio 
con dignità; — solo, intercede con frutto; — solo spande 
su noi ogni grazia. 

Il Verbo fallo carne , ecco l’ origine del sacerdozio catto- 
lico il quale , nella sua adorabile persona , tra noi è 
disceso dalla destra di Dio Padre , per benedire e santifi- 
care le anime. Dunque questo sacerdozio è uno : siccome 
non v> à che un Dio , così non %> à che un mediatore di 
Dio e degli uomini. Gesù Cristo , Apostolo e Pontefice della 
nostra fede, sempre vivente per intercedere in favor nostro.— 
Ogni sacerdote, nell’esercizio delle sue celesti funzioni, rap- 
presenta Gesù Cristo, o meglio è Gesù Cristo stesso, il 
quale fa realmente ciò che le parole del suo ministro annun- 
ziano , solo lega e discioglie , solo dispensa la grazia , solo, 
immola ed offre a suo Padre la vittima propiziatrice eh’ ò 
una sull’altare e sul Calvario: perocché, Gesù Cristo, 
entrando pel suo sangue una volta nel Santo dei Santi , 
à consumato la redenzione eterna. Così , un sacrificio , un 
sacerdozio, un sacerdote, il quale, nella sua immensa 
gerarchia , non è che il pontefice dei beni futuri , molti- 
plicato su tutt’i punti dell’universo, per continuarvi la 
sua grande misericordia fino all’ultimo giorno del mondo. 
Associato alla potenza di Gesù Cristo Pontefice , nella 
unità del suo sacerdozio, ministro con lui ed in lui del 
sacrifizio della croce rinnovellato ne’ nostri templi in ma- 
niera incruenta , dispensatore del pane di vita , del corpo 
e del sangue d’ un Dio , su’ quali gli è stato dato potere , 
rivestito della missione del Salvatore , per la salute della 
terra , ecco il sacerdote ! 

Come mai l’uomo ò elevato a questa gloria? 
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Gesù Cristo, il grande, l’unico Pontefice della novella 
Alleanza , pria di risalire verso suo Padre , à voluto lasciare 
presso gli uomini in tutt’i tempi alcuni continuatori del 
suo sublime ministero, vicari della sua carità, propaga- 
tori del fuoco che egli è venuto ad accendere nel mondo. 
Dovendo rendersi invisibile, egli à voluto lasciare dopo 
di lui alcuni rappresentanti visibili della sua misericordia, 
interpreti visibili della sua volontà , i quali fossero quella 
città fabbricala sulla montagna per essere in vista ed 
accessibile a tutti, quella luce sul candelabro, destinata 
a dirigere l’umanità in mezzo alle tenebre di questa vita. 
Finalmente , non si doveva veder sempre il Salvatore , 
sempre nella sua carne udirlo ; ma egli à voluto che 
fosse visto e udito sempre ne’ pastori ch’egli sceglieva per 
servirgli da organi, per trasmettere i suoi comandi, per 
ispiegare i suoi oracoli. 

Trattasi di formar miriadi di soli , disseminarli nel- 
l’ immensità , scavar lo abisso dei mari , e incatenarvi 
le acque mugghianti , o covrir la terra d’ inesauribili te- 
sori ? Egli vuole , ed il firmamento si spande come un 
vessillo d’ oro e di seta , l’ astro del giorno come un gi- 
gante si slancia dall' una all’ altra estremità del cielo per 
narrare in ogni dove la gloria del suo autore , l’ oceano 
mugge nel maestoso rombo della sua potenza , c l’ uni- 
verso tutto annunzia V opera delle sue mani. — Ma , al- 
lorché trattasi di fare il sacerdote , rivestir l’ uomo di 
codesta suprema dignità , ond’ egli stesso come pontefice 
eterno è rivestito, e’ si raccoglie nella solitudine d’una 
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preghiera ov’ egli è solo con Dio solo 1 In oratione Dei *. 
« Egli va sopra un’alta montagna, » lungi dal menomo 
tumulto della terra. Exiit in montem orare 1 2 . Là, egli prega, 
non un breve momento, ma una notte, « tutta una notte ! » 
Erat pernoctans in oratione 3 * . 

L’adorabile Trinità delibera! — Popoli, siate attenti! — 
I vostri sacerdoti usciranno or ora da questo consiglio 
dell’ Altissimo , radianti degli splendori dell’ eternità ! 

Le Tre Persone divine àn pronunziato , e le labbra 
del Messia s’ aprono per annunziare il gran decreto ! Egli 
chiama dunque a se coloro eh’ egli stesso vuole nella 
onnipossente sua volontà *. Ed essi vengono a lui 5 . 

Mirateli codesti dodici uomini di cui i serafini invidiano 
la gloria , i quali tutti , meno un solo , saranno altret- 
tanti Cristi! 6 

Simone , figliuol di Giovanni , che bentosto si nominerà 
Pietro in segno di sua fede, e diventerà il fondamento 
d’ una « Chiesa al Salvatore più cara del cielo stesso , 
« avvegnaché non abbia egli preso un corpo celeste , ma 
« il corpo della Chiesa , la sua prediletta , e sia il cielo a 
« cagion della Chiesa e non la Chiesa a cagion del Cielo 7 ». 
Pietro , il primo in amore , come in tutt’ altro , cuore 
nobile e generoso che si rialzerà più bello dalla sua ca- 
duta ; e gli uomini vedranno nella storia di lui queste due 
grandi verità, — magnifico compendio del Vangelo , — che 


1 S. Lue. vi, 12. 

* lbid. 

1 lbid. 

* Vocavil ad se quos voluit ipse S. Marc, ili , 13. 

* Ei vencrunt ad bum lbid. , 14. 

* Et fecit ut esscut duodecim cura illo ibid. 

* S. Giov. Cris. Hom. ì ante eiiliura. 
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nessuna creatura può rispondere di sè, quando Pietro cade,— 
c che nessun peccatore debbo disperare della misericordia 
d’ un Dio , che fa grazia fino al rinnegamento , questo 
peccato il più enorme forse , dicono i Padri , del capo 
della sua Chiesa; 

Andrea , dapprima discepolo di Giovan Battista , ma 
cui una sola parola di Gesù inviolabilmente lega al buon 
Salvatore. I popoli di Acaia ammireranno il suo dolce 
sorriso a’ suoi carnefici *, e quel sorriso, meglio ancora 
delle sue eloquenti predicazioni farà ad essi conoscere il 
Dio immolato per la loro salute ; 

Giacomo , figliuolo di Zebedeo , il quale , prima di tutti 
gli altri , godrà della gloriosa ricompensa del martirio ; 

Giovanni , suo fratello , l’ apostolo di predilezione , a 
cui Gesù darà Maria , la Madre sua , e ’l divino suo cuore, 
che tutto ei ci rivelerà in quella sublime parola: Dio è 
carità ; 

Filippo , il cui pensiero è un inno continuo in lode 
di Dio, l’unico obbietto de’ suoi desideri. Signore, dirà 
egli a Gesù, mostrateci il Padre , e ciò ne basta; 

Giacomo , figliuolo di Alfco , dal grave contegno , dalla 
virtù aspra , cui rispetteranno gli stessi Giudei 2 ; 

Matteo , allevato nell’ opulenza , formato all’ amor del- 
1’ oro , ma che abbandona immantinente tutte le sue ric- 
chezze , tutt’ i suoi piaceri per la povertà e i dolori del 
Messia ; 

Tommaso , pieno d’un ardente zelo, il quale non aspira 
che a morire col suo caro Maestro. E noipure , esclama 
egli , andiamo e moriamo con lui ! « Per una permissione 

1 Ruynart , Ad. Sincère», 
a Gioscffo. 
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« della Provvidenza , egli ricusa un momento di credere. 
« Ma , toccando le ferite della carne di Gesù , e' sana in 
« noi le ferite della incredulità 1 ». 

Bartolomeo , Simone , Taddeo , men noti , volendo Iddio 
insegnare a noi a consolarci dell’obblio del mondo, però 
ch’egli Io permette in persona de’ suoi più intimi amici. 

« O uomini grandi ! per i quali la terra non è che 
« come l’ erba inaridita eh’ altri calpesta. Autorità , po- 
« tenza , dovizie , onore di comandare a nazioni diverse, 
« di guidare numerosi eserciti , nulla di somigliante ec- 
« cita i loro desideri. La gloria stessa degli Angeli si 
« ecclissa agli occhi loro. Gesù Cristo solo è ne’ loro 
« pensieri e ne’ loro affetti. Essi son con lui nel colmo 
« della beatitudine. Senza di lui, la società degli spiriti 
« celesti non può piacer loro. L’ amore di Gesù Cristo 
« è tutto il loro tesoro. Essi non saprebbero tollerar l’idea 
« di vedersi un istante divisi da questo amore. Per essi 
« l’è questa la sola tortura che paventano : è l’inferno in- 
« toro; per essi, posseder l’amore di Gesù Cristo, l’è 
« in vece tutta la vita , è il cielo , è tutto , il presente e 
« 1’ avvenire ; l’ è regnare , innalzarsi al centro di tutt’ i 
« beni. Invano la tirannide drizzerà i suoi patiboli , la 
« morte dispiegherà i suoi orrori , e ’l dolore assumerà 
« forme novelle. Essi si stimeranno felici d’essere stali 
a trovati degni di patir qualche cosa pel nome di Gesù ! 
« Essi vedranno nelle catene alle loro mani avvinte un 
« ornamento più magnifico del diadema che ornerà la 
« fronte de’ loro persecutori ; la prigione eh’ essi abite- 
« ranno li vedrà inondati affatto della gioia dei cieli; le 
« piaghe che solcheranno i loro corpi , queste saranno 


1 S. Greg. liom. in Evaog. 
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« le loro palme di trionfo. Ecco ciò eh’ essi chiameranno 
« loro ricompense e le grazie le piò preziose di tutte 1 ». 

Ma chi è mai costui dall’occhio incerto e torvo? — Di- 
sgraziato Giuda se’ tu !.. Tu macchierai il glorioso nome 
di Apostolo del Cristo per trenta danari , degno prezzo 
della tua infame apostasia ! E pur , Dio ti ama tino a 
sceglierti come gli altri ! Tremiamo e adoriamo in un 
rispettoso silenzio gl' imperscrutabili disegni dell’ Eterno ! 


ni 

Gesù Cristo abbassa su’ dodici discepoli uno sguardo che 
racchiude tutte le benedizioni del Cielo , e , con quella 
bocca medesima che comanda all’ immensità del creato , 
egli dice : 

Ogni potere hi è stato dato nel cielo e sulla 
terra. Come mandò me il Padre mio, anch’io mando 
toi. — Poscia soffiò sopra di essi. Ricevete, disse, lo 
Spirito Santo. Saran rimessi i peccati a chi li ri- 
metterete E SARAN RITENUTI A CHI LI RITERRETE. AN- 
DATE ADUNQUE! E ISTRUITE TUTTE LE GENTI, BATTEZZANDOLE 
NEL NOME DEL PADRE , DEL FIGLIUOLO E DELLO SPIRITO 

Santo , ed insegnando loro di osservare tutto quello 

CHE IO VI Ò COMANDATO. COLUI CHE VI ASCOLTA, ME 
ASCOLTA; COLUI CHE VI DISPREZZA , ME DISPREZZA. Ed ECCO 
CHE IO SONO CON VOI PER TUTTI I GIORNI SINO ALLA CONSU- 
MAZIONE DEI SECOLI. 

Ogni potere mi è stato dato nel Cielo e sulla 

TERRA. 


* S. Gio: Crii, de Laudib: Palili, it. 
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Ammirabile esordio! Che cosa dunque debb’esser l’opera 
per la quale Gesù Cristo raccoglie tutta la sua infinita 
potenza, quella potenza, che à fatto l’universo trastul- 
landosi ! 

Come mandò me il padre mio, anch’io mando voi.— « 
Il Salvatore, con queste parole, rimembra agli Apostoli 
la maniera miracolosa onde i grandi poteri eh’ egli è per 
delegare ad essi, sono stati comunicati a lui sul monte 
Taborre , nel momento della sua « trasfigurazione , in cui 
« il sole sorpreso più che nel giorno in che videsi fer- 
« mato da Giosuè, scorse un altro sole, che col suo 
« splendore , oscurava la luce di esso ; quel sole innanzi 
« a cui ogni altra luce cede e dispare 1 ». Mosè del 
pari che Elia , la Legge ed i Profeti , rappresentati in 
questi due personaggi, i più eminenti dell’antico patto, 
erano apparsi d’ accanto al Salvatore in grande maestà , 
a fin di rendergli omaggio e di abdicare l’ autorità che 
avean ricevuta, nelle mani del Messia, il quale dovea 
sostituire alla Legge una legge novella. E in un subito 
la voce dell’ Eterno erasi fatta sentire. Questi è il mio 
figliuolo diletto in cui ò posto le mie compiacenze. 
Ascoltatelo. — R atto disparve Mosè con Elia, e Gesù 
rimase solo 2 . — La Legge, imperiosa com’ella è, tiene 
ad onoranza di cedere a lui , i Profeti chiaroveggenti quali 
essi sono , vanno a celarsi nella nube , quasi dicessero al 
Redentore: « Noi abbiam parlato altravolta secondo l’or- 
« dine del Padre vostro. Ora che i' Unico il quale è nel 
« suo seno, viene egli stesso a spiegare i decreti del 
« Cielo , umili servi , noi lasciamo la parola al Figliuo- 

1 S. Basilio di Seleucia , io Transfigur. Domini. 

a S Lue ix 31 — 30. 
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« Jo».— Ed egli fu agli Apostoli, palpitanti ancora per 
codesto grande spettacolo , cui i principali tra essi avean 
veduto, che Gesù disse: Come mandò me il Padre mio 
AN cn’io mando voi. Colui che vi ascolta , me ascolta, 
colui che vi disprezza , me disprezza. — Così la sovrana 
autorità data dal Padre al suo Figliuolo , è trasmessa dal 
Figliuolo a’ suoi sacerdoti 1 Chi non sente quale dovea es- 
sere la fidanza degli Apostoli, rivestiti dal Salvatore dei 
poteri ond’ egli medesimo sotto a’ loro occhi era stato 
rivestito? Di qui il loro generoso coraggio. Noi dimen- 
tichiamo, dicon essi, ciò che abbiamo dietro le spalle, 
verso le cose stendendoci che ci stanno davanti i . L’aspetto 
della morte anziché atterrirli , li anima e li riempie di 
viva allegrezza. Essi vorrebbero associare tutt’ i cuori ai 
loro trasporti di gioia , e comandano ai fedeli. Godete , 
e rallegratevi con noi 2 . Assaliti dalle tribolazioni , ripeton 
lieti : Noi ci compiaciamo nelle nostre avversità , ne' nostri 
oltraggi , nelle nostre persecuzioni 3 . Essi non vi veggono 
se non l’ armatura della giustizia, l’ arra de’ beni spirituali, 
però che ogni loro pugna è per essi l’ occasione di altret- 
tante vittorie e di gloriosi trofei, che erigono in onore 
del Dio, il quale permette loro di vincere. 

Poscia , egli soffiò sopra di essi , e disse loro : Ricevete 
i.o Spirito Santo. Saran rimessi i peccati a chi li ri- 
metterete , E SABAN RITENUTI A CHI LI RITERRETE. — 
Quando l’Eterno ebbe formato il primo uomo, soffiò sopra 
di lui un' anima vivente , e quando ci vuol rigenerare il 
inondo, soffia sui futuri pastori dei popoli il suo spirito 

1 Epistola ai Filipp. ni, 13 . 

• llnil. il , 18 . 

* li.* Epist: ai Cor: Xll , IO. 
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di luce di forza e di santità , quello spirito novello , eh’ è 
all’ anima decaduta ciò che 1’ anima è al corpo , e di cui 
la Chiesa è stabilita depositaria e dispensatrice. 

Andate adunque ! O parola energica ! esclama qui un 
grande scrittore. O ineluttabile conseguenza ! o impulso 
divino ! che di tutti gli ostacoli à fatto libero il caramin 
della Chiesa, e che, anche al presente, la fa incedere nel 
campo dell’avvenire , che solo è pieno di vita e di maestà. 
Andate adunque! cioè, per quanto inattuabile a voi sembri 
il compito di riformare l’ uman genere e di dominarlo 
mai coll’ ascendente della verità , voi massimamente i quali 
nulla siete , nulla avete , ed a cui ogni specie di perse- 
cuzione io prometto. Andate , condotti sul braccio dello 
Onnipossente. Istruite tutte le nazioni dattezzandole 
nel nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito 
Santo, ed insegnando loro tutte le cose che io vi 

Ò COMANDATE. Ed ECCO CHE IO SON CON VOI SINO ALLA 

consumazione dei secoli. — La Chiesa, dopo questa grande 
promessa, non à mai cessato di andare, ed ella va, 
ed ella andrà, sempre. Perocché il potere che le à detto 
Andate , e che si è rivelato si miracolosamente in tutte > 
le età , le à pur detto : Andate fino alla consumazione 
dei secoli. 

E il potere dei poteri, quello di produrre Dio mercè 
una sola parola , siccome mercè una sola parola fu da Dio 
prodotta la luce , è da Gesù Cristo conceduto ai sacerdoti, 
quando avendo egli stesso mutato il pane e il vino nel 
suo corpo e nel suo sangue , la vigilia del gran giorno in 
cui dalle sue amantissime ferite dovea venir fuora la nostra 
salute, egli dice agli Apostoli : Fate ciò in memoria di 
me ! Ei vuole che in suo nome si pronunzi dal sacerdote 
la parola ch'egli il primo à pronunziato, la parola crea- 
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trice del suo corpo c del suo sangue , e che in bocca al 
sacerdote ella operi ciò che in bocca sua à operato. 
« Siccome nel momento della creazione , la parola sovrana: 
« Crescete e moltiplicate, impresse a tutta la razza d’Adamo 
< la perenne facoltà di riprodursi nel processo dei tempi, 
« così la parola della istituzione eucaristica , uscendo dalle 
« labbra di Gesù Cristo à cominciato il prodigio che 
« perennemente cd in ogni luogo debbe compiersi 1 ». 

La ripetizione della divina parola la cui mercè Gesù 
Cristo volle operare il miracolo della Transustanziazione , e 
della sua carne e del suo sangue fece il monumento e il 
cemento della Novella Alleanza, è l’ufizio precipuo del 
sacerdote. Volendo per l’ Eucaristia rimanersene co’ suoi 
e connaturandosi ad essi , farsi loro una sorgente inesauri- 
bile di grazie santificanti c rigeneratrici, volle il Figliuol 
di Dio creare nell’ umanità alquanti conduttori de’ suoi 
sovrannaturali influssi, messaggeri della sua onnipossente 
parola, i quali incessantemente l’augusto mistero del ce- 
nacolo rinnovellassero. Così, unito alla sua Chiesa, ridice 
Nostro Signore egli stesso , per l’ organo del sacerdote la 
parola della prima istituzione ; c come lo scopo della 
Chiesa sulla terra è d’ottenere la vita celeste facendone 
partecipi , anche corporalmente , della vita del Cristo , 
vuoisi ben riconoscere che la riproduzione del corpo e 
del sangue del nostro Dio è il punto centrale della Chiesa, 
la quale siffattamente non è che l’ Eucaristia perpetuata e 
ricevuta in tutte le età. 


1 S. Giov: Cri»: hom: de Iuda. 
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IV 

SI il sacerdote è veramente Gesù Cristo riproducetesi 
sotto una forma sensibile. Io son con voi tctt’ i giorni ; — 
con voi ammaestrando tutte le nazioni ; con voi battez- 
zando ; con voi insegnando a’ fedeli a custodire ciò che 
vi ò comandato ; con voi esercitando un ministero esterno. 
Io starò da ora sino a che il mondo non cessi di essere, 
con voi e con coloro che vi succederanno ; tctt’ i giorni , 
senza interruzione, avvegnaché un solo istante io non 
mi allontani, e comechè assente di corpo visibilmente, 
io sarò sempre presente di spirito. 

Non puossi a meno di riconoscere che Gesù Cristo , 
coerentemente a cosiffatte magnifiche promesse , operi nei 
suoi ministri. 

Gli è forse l’ uomo , l’ uomo solo che , mediante il 
sacerdote à convertito l’universo intero, menandolo dalle 
divinizzate mollezze della idolatria , agli orrori santi della 
fede? Ignoranti, rozzi, poveri, spregevoli, son destinati 
gli Apostoli a convertire il mondo. « Da un lato sta il 
« paganesimo, possente monarca, co' suoi immensi eserciti, 
« con le sue città , co’ suoi inespugnabili bastioni , col suo 
« spaventevole apparato di guerra , co’ suoi tesori ; dallo 
« altro lato vedi miserevoli atleti , i quali non anno nep- 
« pure un giavellotto per difesa. Di chi sarà la vittoria? — 
« Che cosa è egli mai , si chiede , codesto Gesù , codesto 
« re straniero che a noi si predica? Vuoisi non vedere 
« in lui che uno degli usurpatori, i quali intendono ad 
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« aggiogar le nazioni , e popoli e privati collegansi contro 
« il Vangelo. I popoli lo accusano di minacciare le loro 
« istituzioni e le loro leggi; i privati di spargere nelle 
« famiglie la confusione e la discordia; tutti reclamano 
« i loro dii e i loro templi ; tutti concitansi a gara. — 

■ ,C., P Apostoli affrontano impavidi tante crudeli nimicizie, 
« e gittansi in mezzo a questi lupi assetati di sangue. 
« Segno a tutt’i colpi non solo essi non sono rovesciati 
« ma regni ed imperi dietro a se trascinano. Qual’ è dunque 
« la loro armadura? Le armi della loro milizia non sono 
« armi carnali ma armi divine , per distruggere le piazze 
« forti , per abbattere ogni altezza che si levi contro alla 
n scienza di Dio. — Ecco ciò che li fa trionfare degli 
« ostacoli con la stessa faciltà con che la fiamma divora 
« la paglia. Tutto cede allo ardore della loro predicazione, 
« e i demoni e il sacrilego loro culto e le loro consorterie 
« e le empie loro feste , ed i furori dei popoli e le mi- 
« nacce dei tiranni , e le domestiche gelosie , e le manovre 
« artifìziose de’ falsi fratelli. E come allo spuntar de’ primi 
« raggi del sole veggonsi diradar le tenebre , le belve 
« rintanarsi , il ladro e l' assassino allontanarsi dal teatro 
« dei loro delitti, tremanti d’ esser sorpresi, cosi alla 
« voce degli Apostoli , l’ errore fugge , la verità rischiara, 
« cessa di scorrere il sangue delle vittime impure , gli 
« altari delle persecuzioni son deserti, i loro canti di 
« gioia e i riti cui la deboscia consacra son condannati 
« al disprezzo. Il Vangelo propagasi , ed i popoli si ras- 
oi sembrano tutti nel cuore di Dio. Può dirsi mai che ciò 
« sia opera umana soltanto i? » 


) V Gc 


* S. Giov: Cris: de Laudib. Pauli iv. 
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Gli è forse l’uomo, e l’uomo solo che continua ad 
insegnare per opera del sacerdote, allorché questo inse- 
gnamento à la virtù di fare di tutt’ i pensieri, di tutte 
le volontà d’innumerevoli nazioni, un pensiero medesimo, 
una medesima volontà? Certamente! nulla ricrea l’anima , 
nulla satisfa alla immaginazione, quanto la vista di 
nici movimenti d’ intelligente , le quali per tutta la terra, 
libere di prendere opposti indirizzi , formano nondimeno, 
senza punto lasciare la loro individualità propria , una 
grande società di fratelli identificati gli uni agli altri. E 
questa società rappresenta una idea di amore , 1* idea della 
redenzione : però che se tra loro son tutti gli uomini 
uniti, ciò vuol dire che son riconciliati col Signore. La 
società politica è tale maravigliosa opera , che gli antichi 
la reputaron degna de’ supremi onori , e i doveri del citta- 
dino non v’ à luogo ove non si tennero come cosa la 
più sacra. Per noi del pari , lo Stato è una istituzione 
santa e divina sì che un fremito c’ invade all’ idea dei 
misfatti d’una mano sacrilega contro la cosa pubblica. Or 
quale obbietto d’ammirazione non debb’ essere la Chiesa, 
la quale, mercè i soli vincoli della persuasione e dello 
amore , armonizza elementi così diversi ed opposti ! Var- 
cando i fiumi, i monti, le solitudini, i mari, ella abbrac- 
cia, unifica i popoli eziandio i più divergenti per favella, 
per costumi , per pregiudizi , ostacoli invincibili alla pos- 
sanza dei conquistatori, e la pace ch’ella adduce dai cieli, 
penetra più addentro a’ cuori che non le discordie tutte 
della terra. No ! Un tale prodigio non può venire che dal 
Dio il quale fa le grandi maraviglie ! 

Gli ò forse l’ uomo, l’uomo solo che, per i sacramenti cui 

il sacerdote amministra, crea miracoli di santità che il 
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mondo stesso non può a meno di ammirare? Qual cosa 
più divina di uno stato in cui tutte le malvage tendenze 
della natura son vinte, in cui la virtù tassi l’abitudine di 
ogni di , di ogni istante, di ogni sospiro della vita , in cui 
l’anima, non reggendo mai il bene ch’ella opera, ma sol 
quello che trascura , nel punto stesso che produce atti di 
eroismo , se stessa dispregia , i confini conosciuti del dovere 
trapassa , e la perfezione di Dio medesimo riproduce nelle 
opere sue, siccome in un sereno la superficie di acqua 
limpida riflette l'immagine del sole! — Ma chi disconosce- 
rebbe a tal segno l’opera del Santo dei santi? 

È forse l’uomo, l’uomo solo che, sempre combattuto 
nel sacerdote, resiste sempre? «Gli Stati perirebbero se 
« sovente le leggi non piegassero alla necessità. La Chiesa 
« non mai. La non è strana cosa il conservarsi cedendo, 
« e ciò non è propriamente mantenersi. Oltracciò gli Stati 
« vanno a perire affatto : ma che la religione incessante- 
« mente stia salda , comechò inflessibile , non è forse 
« opera divina? * » Tutti gli ostacoli che le si oppongono, 
son come la canna su’ margini del fiume che dicesse alle 
onde: Io fermerò il vostro corso a' miei piedi. Ed il 
fiume , proseguendo il suo cammino , allargando le sue 
sponde ravvolge c porta via la canna ue’ rapidi suoi gorghi. 
Questa sorgente maestosa che scorre dall’alto del Golgota , 
distende le sue acque vivificanti attraverso tutte le contrade 
c tutte le età per lasciarvi il germe prezioso della virtù. 
Nulla può inaridirla o farla impura, mentre i ruscelli 
che se ne dipartono , non iscaricano che acque lotolenti c 
tosto perdonsi in fondo ai deserti. Partita dal Giordano, 


1 Pascal, Pensécs. 
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c spinta senza umano aiuto sopra un oceano burrascoso, 
questa navicella lotta contro gli scogli , e sempre riman 
vincitrice delle bufere, e, compiuti i gloriosi suoi destini, 
ella entrerà nel porto dell’ eternità per deporre nelle mani 
di Dio coloro che le furon confidati. — Dite, di grazia , 
se ciò non sia l’ effetto di quelle grondi parole di Gesù 
Cristo ai sacerdoti : Ed ecco che io son con voi fino 

ALLA CONSUMAZIONE DEI SECOLI. 


V 


Sebbene Dio , il Salvatore piacesi assumere tutt’ i disagi 
d’una carne mortale, la fame, la sete, gli affanni, i 
sudori e gli altri patimenti; ma in mezzo alle infermità 
onde la sua misericordia avealo ricoperto , brillano le sue 
grandezze. « Coricato in un presepio, egli appare in Cielo 
nella sua gloria ; nasce tra gii animali , e gli angeli annun- 
ziano il suo nascimento. La terra lo discaccia , ed i cieli 
l'indicano per mezzo d'una stella. Egli è nelle fasce ed 
i magi l'adorano. Venduto, ci ricompra; confitto ad una 
croce ei vi dispensa corone ; infermo che cede a morte , 
potente cui la morte non può ritenere; coverto di ferite 
e medico infallibile di nostre infermità , il quale discende 
agl’inferni, e punto non esce dal seno di suo Padre 1 ». 

Questo adorabile mistero di forza e di debolezza, egli 
continua nella persona del sacerdote. Per nulla diverso nello 
esterno dal rimanente degli uomini , soggetto a tutte le 
miserie , il sacerdote fa nondimeno quello che Iddio solo 
può fare. E, del pari che in Gesù Cristo, quel che in lui 

r S. Hormisdas papa. Epistola ixxix. 
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è di umano, vi è per la volontà del Signore, il quale 
per siffatta maniera vuole ispirarci fidanza maggiore. Po- 
gnamo che tutto apparisse divino nel sacerdote , ed allora 
il sentimento delle nostre imperfezioni allontanerebbe la 
nostra fiducia, non lascerebbe che timore, e il timore 
ci renderebbe inutile il suo augusto ministero. Egli conosce 
le vostre infermità, e le guarirà; guarirà i vostri titoori, 
i vostri errori, perocché li conosce. Messo alla pruova 
egli slesso è lutto compassione per coloro che questa pruova 
subiscono. 

Di talché, divenuto sacerdote, il ministro degli altari 
non si sveste intieramente della umanità. Perchè dunque 
far le maraviglie se talvolta la corruzione originaria in 
tutti gli uomini si appalesa nella condotta dell’ uomo — 
sacerdote? E ne inferirete perciò con l’empio, che il sa- 
cerdozio sia brutto di vizi sol perchè alquanti sacerdoti 
sieno stati viziosi?— « Dovrà tutto il collegio apostolico 
patire per un Giuda? 1 » — E dove siam noi se cosi 
vuoisi ragionare? Avvi forse allora una sola professione 
che possa serbare i suoi diritti al rispetto? Io andrò a 
rovistare gli annali de’ nostri guerrieri , e quando rinverrò 
un qualche soldato congiurato , un qualche capo ribelle , 
un qualche tratto di vigliaccheria e di perfidia, pronun- 
zierò la sentenza di codesti bravi ; nella mia ingiusta pre- 
venzione , io confonderò il più reo agli occhi della società 
con quanto l’arte militare à prodotto di più nobile! — 
Interrogherò i tribunali, e allorché essi mi avran detto 
che a quando a quando qualche magistrati non seppero 
resistere alla cabala, che il peso dell’oro, i favori àn 
fatto traboccare la bilancia della giustizia, io scaglierò 


* Enrico ir. 
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l’ anatema contro il corpo intero, e dirò clic tutt’i giu- 
dici sono infami prevaricatori! — Ma l’equità esige per i 
sacerdoti , come per gli altri membri del corpo sociale , 
che l’innocente col reo non vada confuso. — L’equità 
richiede che si tenga conto ai sacerdoti della difficile posi- 
zione in che trovansi, degli obblighi che ànno a com- 
piere e che farebbero tremare gli stessi angeli , de’ pericoli 
onde son circondati , e massime di quegli odi che li ono- 
rano , di quelle persecuzioni che li nobilitano. Per essi il 
calunniatore è spietato , le sue persecuzioni non si rallen- 
tano , ed il pubblico , come a disegno di vendicarsi delle 
inquietezze che la lor voce cagiona alle sue passioni, crede 
senza disamina a tutto che li oltraggia. — L’equità richiede 
infine che, mettendo in mostra con tant’ asprezza i trascorsi 
di alcuni sacerdoti , non si finga di tacere le belle azioni 
di coloro che , in molto maggior numero , mille volte furon 
le glorie del loro stato , in quella che formarono la delizia 
della umanità. Qui e colà durante un secolo , in tutta una 
contrada tu trovi per avventura un sacerdote avaro , un 
libertino , un apostata , che sta tra tredici , ed alcuna volta 
tra cento sacerdoti ammirandi, i quali non si veggono 
o de’ quali si à gelosia ! Quale ingiustizia ! 

Per converso , quand’ anche voi provaste che tutt’ i 
sacerdoti abbian prevaricato , non fareste che più evidente- 
mente mostrare la presenza personale di Gesù Cristo nel 
loro ministero ; perocché da cosi vili istrumenti sarebbero 
di giorno in giorno rinnovellate quelle ineffabili maravi- 
glie, la cui ricca magnificenza brilla da per tutto agli sguardi 
dell’ uman genere , e, lungi dallo schiantare le pruove della 
fede eh’ essi a voi predicano, non fareste che vieppiù soli- 
damente stabilirle ! 
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VI 

dii potrà mai ridire tutte le glorie del sacerdote, uomo 
io cui si personifica la religione, e di conseguente l’intera 
società , e in cui si riuniscono senza alterazione alcuna i 
tre grandi poteri della Divinità: — la legislazione ch’egli 
proclama in nome dell’Eterno; — l’amministrazione del 
mondo delle intelligenze, e , con questo mondo, del mondo 
visibile, ov’egli non deve apparire clic come il principe 
della pace; — la giustizia la quale, pel suo commovente 
ministero non punisce il delitto che col perdono? Egli 
stringe nella sua mano l’ eternità di tutti gli uomini , del 
più altero conquistatore, come del più umile pastorello, 
e porta nel suo cuore le nazioni , per generarle tutte alla 
grazia. Il suo sacerdozio é una sublime sovranità che mette 
in suo potere le fonti della misericordia, i tesori della 
Giicsa, le chiavi della vita c della morte, del cielo e 
dello inferno, e fa curvare sotto la sua autorità coloro 
che reggon 1’ universo. 

Alcuni accenti sfuggiti all’ anima del gran Paolo ne 
fanno intravedere l’ eccellenza d’un tal benefizio, in cui 
si rivela tutto l’ amore di Dio per gli uomini. 

Il sacerdote, ei dice, è l'ausiliario di Dio *. Marni» 
gliosa parola ! E che ? avrebbe mai d’ uopo il Forte , 
l’Onnipotente del soccorso della sua creatura? — E perchè 
mai ? a fin di creare novelli mondi ? Oh ! un disegno più 
vasto, più glorioso è nel pensiero eterno. Ei vuol fabbri- 
care una Gerusalemme celeste, la dimora di Dio con gli 

1 Dei adjutores. I.® Epistola ai Cor, m, 9. 
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uomini, e qui il concorso del sacerdote 6 assolutamente 
richiesto. Le pietre destinate alla costruzione del brillante 
edificio siam noi stessi. Ora, chi mai cotali pietre cava, 
lavora , commette sotto il martello della parola? Sacerdote, 
sei tu, tu solo! Iddio toglie per se la creazione dello 
universo materiale, e vuole associarsi il sacerdote nella 
creazione dei suoi santi , di quanto v’ à , di quanto 
può esservi di più grande , dell’ opera sovrana in cui 
egli stesso si proclama ammirevole , mirabUis Deus in 
sanctis suis, — « Non v’è altro scampo per liberarsi dal 
« fuoco dello inferno , e giungere alle gloriose ricompense 
« del cièlo fuori del ministero sacerdotale. Solo a’saccr- 
« doti è dato rigenerarci alla verace vita. Le loro mani 
« son quelle che ne rivestono di Gesù Cristo , e ci fan 
« membri di questo capo divino. E vi saran forse uomini 
« che oseranno sprezzare cosi sublimi funzioni, le quali 
« sono il veicolo necessario della salute e de’ beni che 
« formano tutta la nostra speranza *?... ». 

Il sacerdote, prosegue il Dottore delle nazioni, èl’am- 
basciadore del Cristo s . L’ ambasciadore presso una potenza 
è il plenipotenziario del popolo che lo inviò; ci lo rap- 
presenta , parla ed opera in suo nome , veglia a’ suoi 
interessi ed all'onor suo. Tu vedi qui la storia del sacer- 
dozio. Gesù Cristo è il Re de’ Re che solo è immortale 
ed abita la luce inaccessibile. Di fronte a questo arbitro 
sovrano di tutte le cose, il sacerdote è ciò che nelle 
corti di quaggiù son gli uomini nelle cui mani stanno i 
destini nazionali. « Egli giunge insino a Dio peT quella 
« fiducia che cerca non la nostra gloria personale , ma 


« S. Giov: Cris:, de Saecrdot. lib. in, cap. ri. 

2 Pro Christo legatione fuugimur. II. a Epist. ai Cor. v. 20. 
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« la gloria divina ; egli giunge insino al prossimo per 
« quella carità che desidera non ciò che risguarda noi , 
« ma il bene dei nostri fratelli. Egli porta a Dio le pre- 
« ghiere del mondo, e riporta sul mondo tutte le bene- 
« dizioni di Dio 1 ». Non un istante in cui egli non si 
occupi ^della nostra salute, di ciò che per noi v’ò di solo 
necessario. Nell’ ardenza del suo zelo e’ corre l’ universo 
intero. „La sua instancabile prestezza lo fa volare con la 
rapidità dell’ aquila , in mezzo a tutt’ i popoli ; poscia , 
vivamente commosso , ei risale al cielo per ottenere a prò 
di essi grazie immense quanto i loro bisogni. Chi è in- 
fermo tra,' fedeli senza essere infermo con lui ? E chi può 
mai scandalizzarli senza essere egli stesso bruciato di do- 
lore? A simiglianza delle membra, le quali traendo dal 
cuore tutta la loro virtù, gli fanno prontamente sentire 
per una secreta comunicazione ciascuno de’ loro mali , per 
avvertirlo di prestar loro assistenza , tutt’ i mali che pos- 
sono mettere a pruova la Chiesa ànno il loro controcolpo 
sul sacerdote , a fin di spingere la sua tenera carità a 
correre in aita delle anime. Ei s’addolora e si consola per 
tutti, come se egli solo fosse la Chiesa intera. Egli è il 
vicario della carità del Redentore , e succedendo allo 
amore che lo avvampa per noi è come lui il mediatore 
tra Dio e gli uomini. 

Ma nulla agguaglia quanto del sacerdote dice il Vangelo , 
che ne confonde la grandezza con quella dello stesso Gesù 
Cristo. — Io sono, dice il Salvatore, la luce 2 , vai quanto 
dire la verità e la vita 3 . Fugando d’ innanzi a’ suoi raggi 

* S. Bernardo, de Olile: Episcop. 

* Ego lux. S. Giov. , su , 40. 

a Verità» et vita. Ibid , xiv , 6. 
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Kiminosi , come d’ innanzi a strali vincitori , le più fitte 
tenebre , slanciasi il sole nella immensità , la corre ratto 
come il pensiero , abbraccia nel cerchio de’ suoi fuochi 
scintillanti la terra, le acque, le cime dei monti, le pro- 
fondità delle valli , il folto delle foreste , e pare riproduca 
da per tutto l’opera della creazione. Sempre fedele all’ ora 
del suo sorgere e cadere , sempre sicuro nel suo cammino, 
in mezzo a tutte le vicissitudini dell’anno, sempre im- 
mutabile nella lunga sequela deisecoli, rinnovellante sempre 
nella sua viva e florida giovinezza il brio e la purezza dei 
raggi suoi che a tanti estranei corpi si mescono , senza 
rimanerne bruttati , solo esso basta a tutt’ i bisogni della 
natura ; seguito dalle stagioni , sue giovani compagne , esso 
riempie loro le mani , per prodigarli a noi , dei tesori , 
cui i suoi sguardi fan nascere ne’ campi , e ripete per 
mezzo di esse il più bell’ inno alla Provvidenza. Ecco 
l’ immagine perfetta di ciò che Gesù Cristo è nell’ ordine 
morale. Io son la luce. E con qual nome chiama egli i 
sacerdoti? Con quel bel nome con clic egli medesimo si 
chiama. Voi siete la luce del mondo *. S’egli è la luce risplen- 
dente , le labbra della tribù sacra tengono la brillante fiac- 
cola da diciotto secoli. Che è mai quel popolo in cui piede 
di sacerdote mai orma non lasciò ? Che cosa è esso mai ? 
Mirate le tribù selvagge della Oceania , le orde erranti 
dell’ Africa : tutte prone innanzi a’ loro schifosi idoli , 
esse somigliano , nella loro ignoranza , ne’ loro barbari 
istinti, alle fiere del deserto. — E clic notate voi appo le 
nazioni incivilite che di sacerdote più non voglion sapere? 
Considerate solo alcune parti della Francia, quali le à fatte 
la moderna empietà, la cui unica mira era d’inceppare, 

* Vos eslis lux mundi. S. Matt. , v , 14. 


Digitized by Google 



IL PRETE. 


di avvilire il ministero delle anime. Mentre il genio traeva 
dal più leggiero degli elementi una forza atta a sollevare 
le montagne e far correre con la rapidità dell’ aria mobili 
dimore , lo spirito d’ innovazione trovava nella parola 
umana , non meno leggera del vapore, una forza abbastanza 
grande per rovesciare gl’ imperi , per piegare le più altere 
nazioni , non sotto la potenza delle armi , ma sotto il giogo 
delle arringhe. Fu desso il regno per eccellenza dei so- 
fisti , uomini turbolenti e superbi , usi ad anteporre lo 
errore eh’ essi àn trovato alia verità scoverta da’ loro ri- 
vali , affettando la scienza e sapendo nulla ; prodighi di 
sarcasmi e poveri di ragioni , arditi contro il buon senso 
e la evidenza , affamati di gloria al segno che metterebbon 
fuoco ai quattro punti del mondo pel piacere di occupare 
un tantino la rinomanza , o di vedere un bello incendio *. 
Non paghi di proclamarsi i rigeneratori del mondo , essi 
volevano essere i rigeneratori della Chiesa stessa , e con 
piglio sdegnoso le dimandavano di ammodernarsi come 
tutto il rimanente, pena la sua sparizione. Ma, corruc- 
ciati per la sua impassibile resistenza', ove non vede- 
vano che lo indizio manifesto d’ una insensata opposi- 
zione , e non il compimento d’ un gran dovere , la loro 
collera ruppe in minacce, in maledizioni, in calunnie, 
come il fanciullo che si dispera di non poter atterrare 
un colosso. Poscia, scambiando il rumore eh’ essi face- 
vano con quello della caduta dello edifìcio , gridavano che 
la Chiesa cattolica più non era , e che 1’ umanità , som- 
messa ad altre leggi , ma affrancata da tutte le vecchie 
superstizioni , sarebbesi avanzata gloriosamente , e senza 
ostacoli verso la perfezione infinita , ove chiamavanla i 


* Lcibioizio. 
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suoi destini. Non parlavasi allora del sacerdote, se non 
per Scagliargli ingiuria, metter novelle pastoie al suo 
sublime ministero. Ahimè ! Che cosa son divenute le po- 
polazioni che più ànno aperto l’ orecchio a questi mortali 
nemici di ogni bene? Una vaga inquietezza le agita, un 
malessere incurabile le tormenta; il loro respiro è diffi- 
cile , come in una avanzata infermità ; si direbbe che 
elleno manchino d’ aria nel tempo che corre , loro non si 
parli nè di Dio , nè di salute. Corrono , si agitano , e 
più l’agitazione è violenta, più essa basta a’ loro desideri. 
Dove vanno esse in fine? Poco lor cale! camminano. In- 
telligenze svelte come dal loro ceppo alla fede che vivi- 
ilca , spiccami al primo soffio di vento , e lanciansi ad 
occhi chiusi in uno spazio vuoto e senza confini. Ardenti 
di passioni che ad ogni costo • deggionsi assopire , elleno 
rimestano la materia , per cercarvi una vile pastura ; altra 
norma più non ànno che il bestiale istinto , non altra 
guida che la voce del vizio, non altro tempio che gli antri 
della dissolutezza , non altre preci che i canti osceni, e, 
nudriti nella corruzione, i fanciulli non imparano che per 
la bestemmia di esservi qualche cosa che si chiama Dio. 
Finalmente , giunto al termine della sozza sua carriera , 
l’ uomo non trova in se medesimo una idea dello avvc r 
nire , non una speranza del Cielo , e sovente non lascia 
altro monumento alla società , dai suoi delitti contristata, 
che il misero ossame del suo suicidio. Si parla di talune 
spiagge turbate da eterne tempeste , e sulle quali preci- 
pita sempre la folgore. Se i sofisti di cui io narro la di- 
sastrosa potenza, fossero venuti ad essere i padroni del- 
l’ universo , questi luoghi desolati non sarebbero che una 
pallida immagine delle popolazioni devastate dalla empia 
loro dottrina. Tanto egli è vero che sottrarre gli uomini 
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all’ azione del sacerdote , si è abbandonarli alla degrado* 
zione ed a tutt'i mali, avvegnaché il sacerdote solo sia 
la luce del mondo e il sale della terra! 

Un fiume dalle onde benefiche scorreva in arido deserto. 
Lunghesso le sue rive erano alquanti alberi magnifici i quali 
levavansi superbi di loro altezza , folti ne’ rami, fertili in 
prodotti. Questi alberi si dissero un giorno : « Venite , 
« sviamo codesto fiume che a noi è inutile , e non avrà 
« più 1’ onore della ricchezza de’ nostri verdeggianti ra- 
« moscelli». Ed eccoli con calore all’opera. Formasi una 
diga, i flutti si allontanano e recano altrove la fecondità . 
In quella che gli alberi ingrati si applaudono, le loro radici 
non più dal fiume bagnate disseccansi e periscono , le loro 
foglie ingialliscono, e tutta la loro gloria cade. — 11 fiume 
è il sacerdozio ; l’ arido deserto , il mondo ; gli alberi , 
figurano i popoli; la congiura degli alberi, quella degli 
stessi popoli contro il sacerdozio di Gesù Cristo. Con lui 
la società si sviluppa piena di vita , e senza lui ella non 
può aspettar che la morte. 
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LO ALTARE , 0 IL SACERDOTE PERPETUANTE DI ETÀ IN ETÀ 
I QUATTRO GRANDI FINI DELLA INCARNAZIONE 


La vita di Gesù Cristo su. la terra non è stata che un 
cùntinuo sacrifizio. Io vedo questo amabile Salvatore discen- 
dere dalla sua gloria nell’ ima valle di lagrime in che noi 
siamo , celare accuratamente la mano che scaglia il tuono, 
struggerne lo splendore, mescersi a noi miserevoli creati. 
Egli non consente che altri possa rimproverargli di 
essere insensibile ad una soltanto delle nostre pene , a 
pretesto ch’ei non l’abbia durata. Trascorrendo per le più 
povere condizioni di nostra povera vita, egli à voluto 
farsi veramente l’uomo da’ dolori e che conosce la infermità. 
Il Calvario lo vide spirare in mezzo a tutti gli obbrobri, 
e la tomba lo vide qualche giorni trarne ne’ suoi profondi 
per far di questa oscura prigione un irradiante vestibolo 
del cielo. Velato infine sotto modeste apparenze egli à 
riparato nel tabernacolo , ove non cessa di consumarsi pel 
nostro bene. 

Oh ! questo Dio vittima di nostre iniquità , questo Dio 
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dividente con noi tutte le miserie del nostro esiglio , questo 
Dio nudrizione dell'anima, ben è forza amar con passione; 
vuoisi riempiere di lui i propri pensieri , inondarne il cuore, 
e vuoisi , sondo ch’egli il consente , farne il proprio amico, 
vivere e morire per lui solo ! 

Glorificare Dio in Dio — riparare al disordine del pec- 
cato — tutto colmare di sue celesti benedizioni — satollarne 
di sua divinità , ecco il sublime scopo della incarnazione, 
e la gloria dei sacerdoti si è quella di estendere dallo 
altare l’opera rigeneratrice a tutt’i secoli. 


i 

Quando Iddio creò il mondo c ne sommise tutti gli 
esseri all’ uomo, il più sublime di essi, diventò costui il 
loro ambasciadore , il loro ministro appo l’Onnipotente, 
e l’ universo fu un vasto tempio eh’ egli doveva per sempre 
far risuonare delle laudi del divino Autore. Ma era egli 
mai sufficiente questo culto? Che cosa è mai la voce di 
un debole, di un oscuro straniero, per offerire a Dio 
l’omaggio della creazione? Graudi geni sono stati talmente 
sorpresi dall’ altezza e dalla maestà di Dio, ch’eglino lo 
ànno creduto necessariamente obbligato di trarre da questa 
creazione una gloria quanto lui infinita, ed essendo l’uomo 
circoscritto , incapace d’ imprimere alle sue adorazioni 
questo carattere di grandezza , ànno essi pensato non aver 
potuto stare ne’ consigli dello Eterno di accontentarsi del 
tributo pagato dalia creatura solamente, e che diiibero 
a crear lo universo, ei stabilì di porvi a capo un Dio-Uomo, 
capo d' opera delle sue mani e Pontefice del Tempio, che 
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venisse n supplire alla umana insufficienza , prestar la sua 
luce alla oscurità e comunicare all’ adorazione generale 
una perfezione sovrana. 

È in ciò qualche cosa che rapisce la immaginazione e 
sorride all’ amore di un nobil core sempre sollecito di 
accogliere ciò che glorifica il suo Dio , quanto egli lo 
merita. — Sia pur vera questa idea o no ’l sia è il secreto 
dell’Altissimo. Vero è sempre che à Dio attuato la ineffa- 
bile maraviglia mercè il mistero della iucarnazionc del 
suo divino Figliuolo. E da quell’ora un Dio è costituito 
Pontefice. L’uomo adora per Gesù Cristo in nome degli 
esseri materiali ; Gesù Cristo adora in nome degli esseri 
materiali e dell’uomo. La natura s'informa ad una solennità 
immensa , e Dio riceve una gloria grande quanto lui , 
gloria che conviene alla sua santa maestà da tutte le parti 
della creazione, ma che riluce sopra tutto nella Passione 
del Salvatore , nella quale noi veggiamo Dio prono a Dio 
fino alla polvere della morte : ultima espressione delle umi- 
liazioni anche le più divine. E pure niente saprebbe rap- 
presentarne Dio più altamente che questo Dio annientato 
e sofferente del Calvario. 

Questa indicibile gloria renduta a Dio dal Dio-Salva- 
torc, il sacerdote è destinato a far salire ai piedi del 
trono di Dio , dal sorgere al tramonto , nella opulenta 
città come nell’umile capanna, presso le nazioni incivilite, 
come presso i popoli barbari, in seno ai meglio fiorenti 
imperi come nei più lati deserti. 

Prima del sacrificio dell’ altare, l’uomo non potea che 
ripetere le sollecite esortazioni del Profeta a tutti gli 
esseri di benedire Iddio. 

« Lodale il Signore voi , che siete ne’ cieli : lodatelo 
« voi che siete nei luoghi altissimi. 
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« Lodatelo voi tutti angeli suoi: voi stelle e tu luce, 
« lodatelo. 

« Lodatelo voi o cieli de’ cieli , e le acque tutte che 
« son sopra de’ cieli lodino il nome del Signore. 

« Date laude al Signore voi , che abitate la terra , voi 
« dragoni e voi tutti abissi. 

« Tu fuoco, tu grandine, tu neve, tu ghiaccio, tu 
« vento procelloso: voi che obbedite alla sua parola. 

« Voi monti, e voi tutte o colline, piante fruttifere e 
« voi tutti o cedri ; voi tutte bestie selvagge e domestiche ; 
« voi serpenti e voi pennuti augelli. 

« Regi e giudici delle nazioni , principi e popoli della 
« terra , giovani e vecchi lodino il nome del Signore , 
« perchè il nome di lui solo è sublime. 

« L’ inno stia sulle labbra a tutti i Santi di lui , ai 
« figliuoli d’Israele, al popolo propinquo a lui L 

Quanto amo io queste ardenti estasi della lira profetica 
che cielo e terra trascorre per concitare gli esseri anche 
inanimati di aiutarla ad esaltare il Dio che la ispira ! L’è, 
nota Santo Agostino 2 , qual se il sacro scrittore detto 
avesse: « 0 Signore, non cessino tutte le vostre creature 
« di ripetere le lodi vostre , nè spirito d’ uomo per sua 
« propria bocca cantarle dì e notte, nò gli animali per 
« le labbra di quelli che li considerano , affinchè l’anima 
« nostra debole troppo , sorga sorretta da ciò che voi fatto 
« avete , e trasvoli così persino a voi che tutto faceste a 
« maraviglia. Quivi stà in fatti il suo riposo , quivi la sua 
« forza ». 

1 Salmo cxlviii. 

3 Con fessi on , lib. r. cap. i.* 
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Ma quanto più belli sono i canti del sacerdote dappoi 
il sacrifizio eucaristico ! 

Al decimoquarto secolo viveva in Alemagna un gran 
santo, Enrico de Suzo; quand’egli celebrava la messa 
rapiva d’ ammirazione i fedeli. Quelle sublimi parole della 
Prefazione. Scrsum Corda ! Alto i cuori ! ei pronunziava 
con tanto fervore , che gli assistenti edificati gli chiesero 
un giorno quali pensieri gli venissero in quell’ ora. 

« Molti, egli disse, agitano e infiammano il cuor mio, 
« talora l'un dopo l’altro, tutti insieme talora. 

« Dapprima io contemplo in ispirito tutto il mio essere, 
« il mio corpo , le potenze mie , e , intorno a me le 
« innumerevoli creature onde il Signore à popolato la im- 
« mensità, dall’Angiolo fino all’arboscello. Io pongo mente 
« che queste tutte creature obbediscono a Dio , e contri- 
« buiscono secondo loro potere, alla misteriosa armonia 
« che senza posa risuona delle glorie dell' Onnipotente. 
« Sembrandomi allora eh’ elleno convitino , me sacerdote, 
« a venire immezzo ad esse , siccome un maestro di mu- 
li sica , per animare questo melodioso accordo , io do loro 
« le mie parole , le parole sempre sante , care sempre di 
« Gesù Cristo che io rappresento , e a gridar le concito : 
« Alto i cuori ! rendiam grazie al Signor nostro 
« Iddio! » 

« Dappoi, io considero il mio proprio cuore e quello 
« di tutti gli uomini. Penso alla gioia, all’amore, alla 
« pace di quelli che si consacrano unicamente al servizio 
« di Dio , e penso poi alle pene , all’angoscia degli asserviti 
« dalle vanità del mondo , e scongiuro tutte le nazioni 
« di elevarsi fino al creatore per adorarlo. Miseri umani, 
« esclamo , vincete adunque il flutto che vi trascina. Fran- 
« gete le catene del vostro duro servaggio, dal vostro 
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« letargico sonno vi destate. Alto i cuori! rendi a m 
« grazie ai. Signore per Gesù Cristo! » 

Qui non è più la semplice voce , anche ispirata la voce 
dell’uomo che rompe in cantici di laudi, siccome sotto 
l'antica legge, ma è la voce dell' uomo unita alla voce di 
un Dio. Eppure io non vi scorgo che i preludi della gran 
maraviglia che va a compiersi. 

« Immaginate di vedere Elia , questo illustre Profeta , 
« c la innumera calca che gli fa corona e la vittima eh’ ei 
« viene ad offerire messa su la pietra del sacrifizio 1 , com- 
« posti tutti a profondo silenzio, Elia solo pregante, traente 
« dai cicli la fiamma che ratto l’ostia divora; la maestà 
« dello Eterno appariscente in tutta la sua pompa metter 
« alla raunata religioso uno spavento. Quale spettacolo ! 
« E pure , che mai ò ciò se non la larva de’ prodigi di 
« gloria ammirati ne’ templi nostri? Il sacerdote cristiano 
« adduce , non un fuoco materiale , ma lo Spirito Santo ; 
« egli diffonde calde preghiere e si slancia quindi nel 
« santuario della Trinità augusta , nel quale le sue mani 
« tremanti vanno a prendere lo Agnello senza macchia 
« dal seno degl’increati splendori per menarlo su la terra 
« ili cui, Dio, egli si umilia dinanzi a Dio 2 ». — « Con- 
template la natura intiera nella sua alta e potente maestà , 
considerate questa brillante luce messa siccome lampada 
eterna a rischiarar 1’ universo ; la terra che non è che 
un punto sul vasto giro che descrive il sole; vasto giro 
che non è , pur esso , che un delicatissimo punto al 
paragone di ciò che comprendono gli altri astri che veg- 
giamo Totear nel firmamento. Ma se il vostro sguardo sosta 


1 Re , lib. in , cap. xvm. 

* S. Giov: Cris; ile Saccrd., IR), in, cap. iv. 
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colà, la immaginazion vostra inceda, ella stanchcrassi di 
concepire prima che la natura di fornire. Tutto ciò che 
veggiamo del mondo ò impercettibile nell’ ampio seno della 
natura. Per troppo che stendiamo i nostri concepimenti, 
noi non generiamo che atomi a prezzo della realtà dello 
cose; l’è come una sfera infinita il cui centro ò da per 
tutto e la circonferenza in nessuna parte 1 ». Suppongasi 
dunque questi tutti innumeri mondi Con tutti gli esseri 
che comprendono annientarsi ratto innanzi allo Altissimo 
e gridare in un santo terrore. « Dio solo è grande! » — 

Il silenzio dell’ ammirazione , ecco tutto ciò che rimane 
al pensiero di tanta augusta maestà , sotto l’ occhio * 
della quale tutto è come una ombra, 0 piuttosto tutto 
scompare per non lasciar vedere che Dio solo immezzo 
allo annichilimento di tutte cose. E non però che può 
esser mai questa maravigjjosa idea per rapporto al sacri- 
fizio eucaristico? Su lo altare, non è già la natura che 
si abbassi ai piedi dell’ Onnipotente , è il Dio della natura; 
e da’ suoi profondi abbassamenti emana pel Signore una 
gloria che non può essere sentila che dallo stesso Signore. 
Compiesi così 1* incredibile voto di Davide : « Lodate Dio 
secondo la sua molla grandezza 2 ». — Se la eternità ri- 
suona incessante di questo grido d’ amore : Santo , santo , 
santo è il Signore, il Dio degli eserciti; immezzo a noi, 
poveri mortali tutfi giorni, il Santo dei Santi gli è im- 
molato ; è soprattutto alla vista di una sì divina offerta 
dalla terra indirittagli', che il Cielo è tutta una estasi , 
gli Angioli lodano la maestà di Dio , le Dominazioni lo 
adorano. Quelle medesime parole, parole ineffabili per le 


1 Cascai , Pensécs. 

- Laudate cum secuuduiu muliitudìnem magnitudinis cjus, Ps. cl. 
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quali i cieli anno auuuuziato il nascimento di Gesù Cristo 
al mondo: Gloria a Dio nelf alto del Cielo, il mondo à 
dritto di fare alla sua volta ascoltare ai Cieli , innanti al 
sacrificio che gli presenta, perciocché allora è che Dio 
è onorato da un Dio in persona! Questo Dio eh’ è tutto 
uno con gli uomini dice per essi : « 0 Dio ! io vi glori- 
fico ! 1 » Volto a noi, egli aggiunge. « lo benedirò il 
Signore in ogni tempo. Le laudi di lui saran sempre nella 
mia bocca. Esaltate il Signore con me 2 ». Gli uomini 
rispondono allo appello del Dio Salvatore e i loro cantici, 
divinizzati dai suoi, vanno al cospetto dell'Onnipotente, 
che si rallegrerà nelle opere sue 3 , dice il Profeta. 

Quivi sta il prodigio operato in ogni di dalla parola 
del sacerdote. Egli fa discendere il cielo ne’ nostri templi, 
i quali veggion gli Angioli adorare quaggiù colui ch’eglino 
adorano nella eternità, e, ,m|rcè il sacerdote, questa 
valle di lagrime in cui gemijjno, s’allieta delle lodi del 
Figliuolo al suo Padre, sì come del grato annunzio del 
perdono di nostre colpe, che discende dallo altare pari- 
menti. 


il 

Per salvare l'uomo peccatore, facea mestieri conciliare 
due cose che sembravano inconciliabili:»- la giustizia che 
voleva punire e la misericordia che volea perdonare.— 
Ecco ciò che à fatto Iddio nella incarnazione del Verbo, 

1 Coutìteor libi. 8. Matt: xi. 23. 

3 Benedicali] Doniinum in olimi tempore: sempcr laus eius in ore 
jiieo. Magnificate Dominimi mecum. Sai: xxxiu. 

’ Lactabitur Dominila in operibus sui*— Sai: cui. 38. 


Digitized by Googt 



CAPITOLO IL 


37 


in cui noi vediamo darsi il bacio la giustizia e la pace *. 
Il fallo subirà il castigo che merita , perocché una grande 
Vittima s’ immolerà , la sola che possa condegnamente 
ripararne la ingiuria. La Vittima , non sarai tu , misere- 
vole uomo. Per Lei tutte le fatiche, per te tutt’i profitti. 
Ella prenderà la tua debolezza e faratti un manto della 
sua forza. Ella avrà i tuoi supplizi e tu avrai la gloria 
sua. E la Vittima che si espone così è forse il primo 
degli Arcangeli ? Nò ! È Colui stesso che tu ài offeso , 
che dovea fulminare il tuo orgoglio : è il Verbo stesso , 
Figliuolo di Dio! 

L’uomo che si ribella contro l’Eterno Re dei cieli e 
il Verbo che fassi il servo di tutti ; l’ uomo che tenta di 
rompere il giogo e il Verbo che accatena sotto di lui la 
maestà sua ; l’ uomo che vuole nel suo delirio mettersi al 
posto di Dio' e il verbo che si mette al posto dell’uomo 
e annichila se stesso 2 ; l’ uomo incapace di rendere sod- 
disfazione del suo oltraggio a Dio , e Dio lavante nel suo 
sangue l’ affronto fatto a Dio ! ecco il magnifico spettacolo 
cui offre il Calvario. 

Si è confusi dinanzi a questo abbisso di misericordia , 
in cui noi veggiamo Iddio immolare se stesso in vece di 
immolare alla sua giusta vendetta l’uomo reo. Scrutate 
tutte le invenzioni dello spirito , cercate in tutte le reli- 
gioni , in tutti i libri , non troverete mai idea così viva , 
così confortante, così deliziosa della bontà di Dio. Gesù 
Cristo è la più alta espressione del cuore di questo gran 
Dio , e in lui è riassunto tutto ciò che à d’ ineffabile 


1 Justilia et pai osculatae suut. Sai: lxxxiv, ii. 
* Semetipsciu eiinaamt. Epistola ai Filip: il, 7. 
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questa parola : Iddio à talmente amalo il mondo che à 
dato il Figliuol suo unigenito per redimerlo 

Ma chi potrebbe crederlo? ad ogni istante l’uomo fa 
di riprendere il peccato da cui la croce si sforza di li- 
berarlo ! e che trova egli mai nel peccato ? la fatale sepa- 
razione dell’anima sua da Dio, vai dire una anticipazione 
dell’ inferno. Ciò che costituisce l’ inferno è la rottura d’ogni 
unione tra Dio e l’uomo. I riprovati non sono piu uniti 
a Dio , alla sua bellezza , alla sua gloria , da ciò le loro 
pene morali; — alla sua forza vivificante e feconda, da 
ciò le loro pene sensibili ; — al suo ordine immutabile e 
tranquillo, da ciò l’eterno disordine in cui si dibattono.* 

« O uomini ! più della pietra duri , sotto i colpi rad- 
« doppiati delle vostre ingratitudini , il cuore di Gesù non 
« rende che un dolce suono d’ amore -, non ispande che 
« l’olio della carità 2 ». In faccia alle nostre continue 
iniquità , egli stabilisce la continua offerta del sacrifizio 
espiatorio , affinchè una gran soddisfazione sussista allato 
ai grandi falli ed allontani le grandi vendette. 

Ciascuna delle offese dell’ uomo leva contro lui la collera 
divina , e la collera divina à per ciascuna di quelle una 
punizione terribile. Vedete voi questo fulmineo sguardo di 
un Dio irritato ? vedete voi questo tuono che s’ accende 
nelle sue mani e che precipita sopra noi con la morte? 
Come mai sfuggire a questo giusto sdegno del Signore? — 
Corriamo all’altare dove stassi il sacerdote; egli chiama 
la Santa Vittima del Calvario che novellamente sciama ; 
Padre perdona loro, conciossiachè non sanno quel che si 

1 Sic Deus dileiit mundum, ut Filium suum Uuigeuilum darci: ut 
omnis qui credit in eum, non pereat, sed habeat vitam aeteruam. 
S. Gio: ih, 16. 

* S. Bernard: Feria iv Hebdom. Sanctac. 
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fanno i . Siccome in un grande uragano par che il Cielo 
s’ apra e precipiti tutto su i nostri capi , ma in quello stesso 
che si dilegua , fassi chiaro per gradi in sino a che ri- 
prende in fine il suo primo sereno, calmato in qualche 
modo dal suo proprio sdegno ; la giustizia cadendo sul 
Figliuolo di Dio, che s’abbandona a quei fulmini per ispe- 
gnerli nel suo sangue adorabile, trascorre dileguandosi, 
la nube si dissipa , il Signore riapre ai nati di Adamo il 
suo volto benevolo e sorridente , e perdona agli uomini 
colpevoli per l’amor del suo Figliuolo innocente. In reg- 
gendo la terra tutta coperta di questo sangue di un Dio 
egli ritrae la sua mano che colpisce e abbassa la sua mano 
che benedice. 

Mondo , da che mai avviene che il pondo di tue colpe 
te nello abisso non trascini? l’è in grazia del sacerdote. 
SI, questo sacerdote che tu sprezzi, che tu abbeveri di 
oltraggi , che tu consideri come un fardello inutile alla 
società, è la tua speranza che che tu ne dica. Ah! quanto 
tu di lui più non volessi sapere , e lo immolassi sul suolo 
dei templi che egli ricolma di sue ardenti preci per tuo 
bene , e lo proscrivessi e lo cacciassi altrove a trascinare 
i suoi mutilati avanzi, le sue cicatrici di martire, quale 
sarebbe la sorte tua? L’ultimo secolo ti à visto caricarlo 
d’obbrobri, gettarlo nei tristi deserti di Synnamary o far 
correre d’ogni dove il sangue suo. E tu ài avuto il 93! 
.... La espiazione più non partendo dallo Altare , è 
stato mestieri che partisse da tutti gli ordini della società, 
e , senza dispiegare la sua possa col lanciar la folgore , 
il Cielo à potuto , stante la sventura della società, tenersi 
dal vendicare quello c punire questa. Dovrebbero i go- 


* Paler, dimitte illis: nou euim scium quid facilini S. Lue. xxm, 34. 
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vernanti sapere che tutt' i pubblici mali derivan la loro 
funesta sorgente dal peccato non riparato delle nazioni 
sempre castigate su la terra , perocché le nazioni , non 
dovendo comparire in corpo innanzi al tribunale dell'altra 
vita , non sono passibili di pene come popoli che nella 
presente vita , e dovrebbero per questo stesso animare il 
fervore per l’ augusto sacrificio in cui un Dio offre alla 
giustizia vendicatrice dello Altissimo lo immenso pondo 
de’ meriti suoi. Allora è eh’ eglino sarebbero veramente 
grandi e padri de’ loro sudditi. Possano essi intendere 
questi profondi secreti della divina sapienza! *. 

Egli è già seimila anni, Iddio pentissi d' aver fatto l'uomo 
perocché l' uomo avea malignale tutte le sue vedute ! 4 Egli 
parlò e il diluvio inondò la terra. Ma immezzo a tanta 
universale ruina videsi levata un'arca, che, bravando le 
onde devastatrici , offri un sicuro rifugio a tutti gli entrati 
nel suo ricinto. — Contro questo diluvio di mali che ne 
circonda, solo l’altare è l’arca salutare. Popoli, venite 
intorno ad esso, e la voce misericordiosa del sangue redentore 
vi otterrà di vivere immezzo a tutt’i principi di morte 
che ànno accumulato i falli vostri , si com’ ella vi farà 
meritevoli de’ meglio preziosi favori. 


ili 

La grazia , senza la quale noi non possiamo nemmeno 
avere un buon pensiero per la salvezza; « la grazia, questa 
« ispirazione dell’ amor divino che ne fa praticare per 
« questo santo amore il bene che noi conosciamo ; questa 

1 Utinam intei ligerenl! Deuteroni xxxii , 44. 

* Poenituit quod hominem ferisse!. Genes, vi, 6. 
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« dolce violenza che ne attrae a Dio comechè ne lasci 
tutta la nostra libertà 1 ; » la grazia , eh’ è in noi av- 
venturosa sconfitta della concupiscenza o della inchinevo- 
lezza al male che noi attingiamo nel materno seno, e ri- 
torno alla primitiva vita della innocenza ; la grazia , in 
una parola, clic, essendo Iddio sensibile al cuore, rac- 
chiude la copia de’ suoi beni , non è forse dal sacerdote 
versata nelle anime nostre? dal sacerdote posto fra Dio 
e la natura umana ; Dio onde tutt' i doni si derivano , la 
umana natura che non può, nella sua gran miseria, che 
levare al Signore umili e continue domande. 0 meglio, 
non ò in nome del sacerdote , che è Io stesso Gesù Cristo, 
che tutte le preghiere sono esaudite , tutte le profferte ben 
ricevute, e tutti quelli che vogliono appressarsi alla mi- 
sericordia, assicurati di un favorevole accoglimento? Da 
tutti gli estremi del mondo, i voti vengono al nostro Padre 
celeste per Gesù Cristo: « Il Pontefice universale messo 
« da Dio per offerirgli le suppliche di tutte le creature * ». 
Nè i profeti con l’ ardore di lor fede , nè gli stessi apostoli 
con la magnanimità del loro amore, nè i martiri con lo 
eroismo di loro gloriosa morte, nè i serafini comechè i 
più perfetti fra le creature , nè la Regina degli avventurati 
spiriti , la incomparabile Maria , possono avvicinarsi al 
Trono dell’Eterno se Gesù non li introduce. Eglino pregano 
per noi , ma non sono ascoltati che in questo nome Onni> 
potente. Il Dio Salvatore è nei nostri templi'; là, talora 
ei si rivolge per noi al Padre suo , talora ci di grazie ne 
ricolma per suo solo riguardo. Il nostro Pontefice non è 
innanzi a Dio soltanto per recare le nostre orazioni; egli 
vi è per ispandere sopra noi i divini tesori. La Scrittura 

1 S. Agost. Epist. ad Bonifac. 

8 Catbolirum Palris saoerdotem. Tertull: ad Marriun, lib. ir, 9. 

lì 
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ne dice ch’egli è salito ai Cielo benedicendoci: Alzando 
le mani li benedisse ( gli apostoli) ; e , avvenne che nel bene- 
dirli si divise da loro , e si sollevava verso il Cielo 1 , e 
ripetea sur essi la sublime preghiera: « Padre io voglio 
« che quelli che desti a me sieno anch’ essi con me dove 
« son io : Salvati dal male e santificati nella carità. Io voglio 
eh’ essi veggano la gloria mia quale tu Vài a me data 2 ». 
Noi invidiamo la felicità degli apostoli su’ quali si stendono 
così le paterne mani di Gesù; ma, tutte le volte che il 
suo ministro offre l’ adorabile sacrificio , egli le stende sopra 
noi stessi, pronto a soddisfare tutt’i voti del nostro cuore. 

Un giovine principe era uscito dalla sua capitale, per 
combattere i nemici del padre suo. Egli dà una grande 
battaglia, riporta la vittoria, e immezzo al suo trionfo 
è colto da un colpo mortale. Ei chiama il più intimo degli 
amici suoi e scrive col suo sangue per lui questa lettera 
commendatizia: « Padre mio, io muoio per voi. In iscotto 
« de' miei servigi non diniegate al mio amico che vi pre- 
« senterà questo scritto alcuna delle sue dimande ». E 
lo avventuroso favorito rimette la lettera al padre , che 
piange alia vista del sangue di questo figliuolo prediletto. — 
« Io vi apro tutt’ i miei tesori , egli dice , prendetene 
« secondo v'aggrada ». — Questo giovine principe figura 
Gesù Cristo. Egli è uscito, anch’Ei , dal Cielo sua capitale, 
a fine di atterrare il nemico di Dio, il peccato. Su la 
croce egli à vinto lo inferno , ma à trovato la morte , 
la morte che ne rende la vita. II suo amico di predile- 
zione è il sacerdote al quale egli dà nel Vangelo 3 questo 

1 Elevatis manibus suis, benedix.it eis; et, dum bcnediceret illis, fe- 
rebatur in coelum. S. Lue: xxiv , 80, SI, 

2 S: Giov: xvn. 

3 Vos divi amicos. S. Gior. *v , is. 
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titolo più glorioso di tutti gli splendori degli angioli. Sic- 
come pegno estremo di sua tenerezza gli à rimesso il suo 
corpo e il sangue suo , dice ammirevolmente la Chiesa *. 
E il sacerdote sullo altare mostra al Signore questo sacro 
corpo , questo sangue prezioso di Colui eh’ è l' obbietto di 
tulle le sue compiacenze. Dalle ferite del suo divino corpo, 
dai rivoli di sangue d’ogni parte sgorganti, levasi all’orecchio 
di Dio la voce supplichevole del Figliuolo : « Per tutto 
« ciò che ò sofferto per vostra gloria , o Padre mio vi 
« scongiuro di accogliere tutte le preghiere del sacerdote ! » 
Iddio , tocco da questo grido d’ amore , dà al sacerdote 
tutte le sue grazie , e il sacerdote le spande su voi , poveri 
afflitti ; — su voi, miserabili peccatori, cui schianta il 
pensiero di vostre colpe ; su voi , giusti , cui la tentazione 
disanima ; su voi , infine , quali che siate , le cui grandi 
miserie fanno appello alle grandi misericordie. 

V’à spettacolo più bello del sacerdote che fa discendere 
Iddio con tutte le sue grazie su lo altare, perchè dallo 
altare ei satolli le anime nostre? 

Sacerdote, che mai non deve a te il mondo al quale 
tu doni tutto, quando tu gli doni ancora questo Dio in 
persona ? 


iv 

« L' uomo è un profondo mistero la cui uscita è da Dio 
« c la entrata in Dio 2 » , verso cui lo trae un naturale 
impulso, siccome il fiume trae verso il mare tuli’ i corpi 
fluttuanti su per le onde. Formato alla immagine e alla 

1 Prosa del Santo Sacramento. 

2 S. Giov: Damas, 
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similitudine del suo divino Autore , egli non può eh' esser 
ricolmo della infinita perfezione. Egli grida a qualche cosa 
di più vasto che la terra non sia. Facciamo indarno di 
appagare i forti ed insaziabili desideri che nc tormentano, 
di cercar loro intorno a noi un indirizzo , e , poveri pro- 
dighi , di adornare i nostri idoli perituri di tutte le bel- 
lezse intray vedute nei sogni nostri; ma, quando il velo 
cade e la creatura si mostra malaticcia , imperfetta , dietro 
questi nuvoli d’incenso, dietro quest’aureola d'amore, 
spaventati dalla nostra illusione , noi ci affrettiamo di 
cacciarli a' nostri piedi. Le felicità dei sensi non ci bastano, 
elleno non trapassano gli angusti confini dei nostri organi 
e vanno spenti nella rapida sensazione che li attraversa. 
La natura nulla offre al tesoro di sue semplici gioie che 
troppo sappia di prelibato per attutare questa sete di fe- 
licità eh’ è dentro noi. I più inebrianti godimenti non 
sono che povere gocce di miele frammisto a tanto assenzio 
da non rimanerne ne’ labbri nostri il sapore. Tutti gli 
amori dell’anima, dopo di aver consumato i loro obbietti 
terreni, s’involano, quali fiamme che più non ànno ali- 
mento, verso le celestiali regioni, e tornano in seno a 
Dio, il quale solo può loro fornirne uno che li sodisfl 
per sempre. Perocché « voi ne avete fatti per voi , o mio 
« Dio! e il nostro cuore è senza riposo, fino a che in 
« voi non riposi 1 ». — La fatale seduzione che indusse 
l'uomo, dalla origine, a mangiare del fruito deir albero 
della scienza, quando lo spirito del male osò suggerirgli 
ch’ei diventerebbe così Dio come Dio, non fu si potente che 
a cagione che , nel suo errore , ei vi travedeva il mezzo di 
giungere immantinente al suo destino, che dovea, per con- 


* S. Agostino. 
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verso, fargli perdere l’orgoglio. Sempre vero egli è che sotto 
ingannevoli parole uno stesso scopo fu a lui proposto , c 
che, da qualsia lato ei si fermasse nella sua scelta, non 
faceva che obbedire istintivamente alla sua natura che sente 
il bisogno di Dio, si come la bocca assetata quello del- 
l’ acqua pura della sorgente. Dunque , o grande anima 
dell’ uomo , per quanto tu ti circondi di tutto ciò che 
puossi studiare , ammirare , contemplare di amabile , di 
sublime nel vasto dominio della creazione, e ti trasfondi 
nella sua maestà, nella magnificenza e nella magìa dell’arte, 
nella misteriosa profondità di ciò che tu ài di più intimo, 
sempre tu senti palpitare una secreta fibbra per la quale 
tu non trovi nome : questo è il tuo eterno aspirare 
verso Dio , fiamma vivente , stella velata che tu , infedele , 
porti in te stessa ovunque, e che brilla talora di luce sì 
pura da farne ecclissato ogni terrestre splendore. 

Dove trovar mai Dio nella vita presente quanto copiosa- 
mente il nostro cuore richiede ? I vezzi della virtù, le arcane 
e pie espansioni dello amore, i conforti della fede, il 
tenero abbandono delle speranze , le incantatrici estasi 
che sentono il giusto sospirare, come un angiolo , senza 
dubbio infiammano, ma satollar non ponno nostre insa- 
ziabili brame di posseder Dio tutto intiero. Allo altare 
solamente si consuma la uniQne di noi stessi con Lui , 
unione speciale , sostanziale a ciascuno : ciascuno nel san- 
tuario particolare dell’ esser suo racchiude il Dio creatore 
del mondo. Questo Dio è in noi tanto veramente quanto 

10 era a Gerusalemme, nel momento dell’ultima cena , 
quando egli permetteva a S. Giovanni, il discepolo ch'egli 
amava, di riposar sul suo pello. Egli vi è per noi e a 
noi, nostra vrntà, nostra via, nostra v ita; egli rischiara 

11 nostro intelletto , il sangue suo ne purifica e assicura 
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ii nostro capo contro il fulmine. L’è una sacra mistura 
dell’ uomo c di Dio , di Dio e dell’ uomo , e in questa 
mistura ineffabile, l’uomo più non vive, ma Dio vive in 
lui. Privilegio sconosciuto finanche a tempo della innocenza 
originale. Vero è pertanto che questa faccia divina è an- 
cora velata. Attendiamo uu poco : tutte questi nubi dile- 
gueransi e noi impareremo un giorno a conoscere il braccio 
che ne avrà si teneramente sorretti, toccheremo con le 
nostre labbra le sue mani benedette , diremo in favella che 
ancor noi non sappiamo : « Ecco Colui che ne à amati fino 
« alla morte della croce !... » Oh ! le delizie di chiunque 
senta il prezzo di Dio !... il prezzo di Dio !... « Ponete 
« mente, diceva un umile religioso di S. Francesco, a mille 
« milioni di creature più perfette di quelle che ora esistono 
« tanto nelle vie della natura che della grazia. Reiterate 
« allo infinito la vostra moltiplicazione e comparate poscia 
« queste creature cosi ammirande al Dio della eternità. 
« Sotto questo aspetto elleno diventano nulla. Io prendeva 
« un gran piacere a questa moltiplicazione, e, vedendo 
« che in sul primo apparir di Dio tutte queste creature 
« si eccellenti , si piene di gloria , ritraevansi con incre- 
« dibile celerità nel loro centro eh’ è il nulla, io pensava 
« che questo Dio era mio , eh’ ei lo sarebbe più ancora 
« ne’ cieli. Io ne risentiva inesplicabile una gioia , era 
« rapito al pensiero ch’ei solo fosse eterno, ei solo im- 
« mutabile , infinito. E vi dichiaro , per vero, che dicendo : 
« Nel mio Dio tutto è Dio , la volontà mia era appresa 
« da un’amore si ardente , che pareami ogni essere in- 
« creato si cancellasse innanzi a’ miei sguardi. Ridir non 
« so lo immenso giubilo del mio core alla idea che Dio 
« sarebbe il mio partaggio con le sue ineffabili perfezioni. 
« Contemplando le sue incomprensibili grandezze c d’altra 
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« parte la mia nullità, io andava dallo infinito allo infinito, 
« e mi trovava incapace dallo infinito allo infinito di 
« amarlo siccome voluto avrei. Ma una voce mi diceva: 
« Tu lo avrai nel Cielo, ed io sovrabbondava di alle- 
« grezza! ... ». 

Comunicanti , questa felicità è una felicità per voi an- 
cora! e dite nell’estasi vostra col tenero Silvio Pellico *. 

Amo, e sovra il cor mio palpitò il core 
Del mio diletto, ed ora — ah! la tremante 
Lingua osa dirlo appena — era il Signore! 

11 Signor che di gloria sfavillante 
Regna ne’ Cieli, e sua delizia è pure 
11 picciol uomo in questa valle errante! 

Ed attonite il mirano le pure 
Intelligenze scendere ammantato 
A questo erede di colpe e di sciagure, 

Ed il povero vèrme lacerato 
Sanar con le sue mani , e a tutt’ i mondi 
Ridir sua gioia, se da tale è amato! 

Amo e sovra il cor mio palpitò il core 
Del mio Diletto ed era — ah si il proclamo 
All’Universo in faccia — era il Signore! 

Io lo vidi, il conobbi, ei m’ama, io l’amo! 

Per che mezzo si opera questa ammirevole unione della 
inferma creatura col Creatore? Ecco la dolce maraviglia 
del divin ministero. 

Mi raffiguro alcuni viaggiatori sorpresi da una profonda 
notte in una folta foresta. Subito una spaventevole tem- 


1 Poesie cattoliche. Dio Amore , 
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pesta si appalesa. La nube si squarcia e il lampo solca 
una lunga serie di minaccianti splendori ; i venti impetuosi 
rompono dalle infiammate nubi , il Cielo apresi a furia , 
il tuono scoppia , la piova precipita a larghi torrenti. I 
viaggiatori fuggono agghiacciati di terrore a traverso i 
rovi e le spine che lacerano e caccian sangue da’ corpi 
loro. Oh ! gioia ! Una dolce luce s' offre ai loro sguardi 
di lontano. Per fatica scemi eglino trascinansi verso il 
chiaro ausiliatore. Tosto scorgono un magnifico palagio; 
picchiano all'uscio. Un venerando veglio apre e tende loro 
le braccia. — «Siate i benvenuti, ei dice con bontà, bene- 
« detto sia il Cielo per avervi in questo luogo addotti ! » — 
Egli riscalda le loro membra intirizzite dal freddo , e fascia 
le loro ferite , poscia loro presenta una coppa d’ oro. — 

« Bevete; voi avete sete ». E la deliziosa bibita li rin- 
franca. — In seguito, egli loro reca un pane di squisita 
bianchezza. — « Mangiate, voi avete fame ». — Essi man- 
giano , son fortificati, e lasciano a malincuore questo gene- 
roso benefattore. 

Quante volte , uomini del mondo , voi perduti vi siete 
nella ricerca dei vani piaceri, lungi dal giorno della cristiana 
verità! Le vostre passioni levavano in voi le più gagliarde 
tempeste e il vostro spirito travolgevano. Voi erravate di 
qua, di là, cercando requie e non trovandola *. Iddio vi 
faceva sentire la sua misericordia opprimendovi di amarezze. 
Avvegnaché , in vece delle dolcezze che vi avevate promesse, . 
voi non conosceste che gelosia , sospetti , sdegno , rabbia , 
contese , e vi teneste ammirati che gli amori della terra 
colmar non potessero il vuoto del cuor vostro. Nella vostra 
corsa disperata, ecco la facella della fede ai vostri sguardi 


1 Quaerens requiem, et non inveniens. S, Lue. », 24. • 
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s’ appresenta ; voi seguite la divina luce ed entrate nel 
tempio cattolico. Un uomo che , come Mosè , porta in 
fronte il celeste raggio , vi à ricevuti , e con quale paterna 
tenerezza ! Egli di vostri lezzi vi fa puri , vi adorna della 
preziosa veste della innocenza, e presivi per mano, alla 
sacra mensa vi adduce. Là egli vi offre un pane che à 
tutt’i sapori; voi lo mangiate. — Poscia, vi mesce dilettevole 
un vino per le sue preghiere santificato ; voi Io bevete , 
e sentite che Dio è in voi 1 . . . Non più turbamenti ; 
ma una pace divina che non à la sua espressione che nel 
Cielo. Non più desideri; voi avete quello che contiene tutt’i 
desideri dell’uomo. Al confuso murmure delle passioni, ratto 
un gran silenzio succede. Il vostro sguardo si purifica e 
riceve la luce dall’alto. Indefinibili emozioni, vive come 
sentimenti, calme come idee, dan fede della rinascente 
armonia de’ sensi e dello spirito. Voi correte la via dei 
doveri ove non è guari ad ogni passo inciampavate. Allora 
in voi succedono cose che la parola creata temerebbe di 
profanare esprimendole: Fot gustate, e vedete quanto Iddio 
è buono! . . . 


v 

Disparisca il sacerdote dal mondo. — In quello stesso 
ammutirà il concerto delle ineffabili laudi che , per Gesù 
Cristo , di e notte risuona nella immensità dello spazio, e 
che , agli occhi di una sana ragione, rischiarata dai lumi 
della fede, è tutta la gloria dell’uomo, conciossiachè in 
unione col Dio Salvatore 1’ uomo stesso si elevi fino al 
trono dell’ Eterno ! — Più non si farà 1’ altare rosso del 
sangue purificatore che disarma la collera di un Dio irritato 
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dulie nostre offese, e la cui effusione non mai interrotta, 
ripetizion continua d’ un affetto infinito , mette ne’ cuori 
il più magnanimo affetto per le altrui necessità e crea 
quella carità cristiana eh’ è la vita della società ch’ella di 
benefizi ricolma. — Infine, non avrete più presso di voi , 
nè in voi il tenero Gesù per tergere ogni lagrima dai 
vostri occhi , e spargere le sue dolci consolazioni su le 
penose fatiche della vita. 

Vedete i culti che non anno il sacerdote cattolico ; quanto 
sono essi freddi e ghiacciati! Per l’usato i templi prote- 
stanti non si aprono che al settimo giorno ; anche nella 
Riforma, le anime pie ne mormarono. E perchè mai aprirli? 
Iddio non è là. Quelli che pregano e piangono non ve’l 
troveranno. Oh ! chiudete bene le vostre porte, di cristalli 
fornitele, voi sarete nel vero, e l’uom che soffre, che 
abbisogna di scontrar il Dio di ogni consolazione , non sarà 
ingannalo. Egtì saprà che fra Dio e lui voi avete messo 
una barriera. Ma la cappella della grande Chiesa è sempre 
aperta, perchè l’uomo vi trova sempre il suo Dio. L’altare 
eucaristico ! Ah ! che non è mai ? Taborre illustre , cui 
toccar non puossi senza volervisi per sempre edificare una 
dimora per assistere allo infinito al miracolo della trasfigu- 
razione del Salvatore degli uomini : tavola del sacro festino 
che ne fa entrare nella più intima comunanza di beni con 
lui ! Golgota , dove la gran Vittima muore e tutto adduce 
alla vita col suo morire; piedistallo su cui posa la colonna 
della carità divina, che sorregge alla sua volta il mondo 
fatto grave per lo enorme incarico di nostre iniquità ; 
rogo che la fenice dello eterno amore à innalzato a sè 
stessa e accende con la fiamma del suo proprio caore, a 
fine di rinascere da un perpetuo annientamento per l’amore, 
ad una vita perpetua per 1’ amore ; tesoro in cui è rac- 
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chiuso il diamante incorrutibilc che riduce al lor volgare 
prezzo tutt' i falsi diamanti che ne ingannano col loro 
bugiardo splendore. Quivi sta una mano che solleva tutti 
i fardelli per cangiarli con un giogo pieno di dolcezza ; 
quivi sta un cuore che, simile ad un oceano di miseri- 
cordioso amore, trabocca oltre i brevi confini del me, e 
ne colma per sempre il vuoto, avvegnaché in sé stesso 
ne trasformi! . . . 

Epperò quanti benefizi ne vengono dai sacerdoti , la cui 
mercè possediamo Iddio , Dio che a noi dassi siccome un 
amico, non per essere trattato quale un monarca, ma sol- 
tanto quale sposo, quale prediletto dell' anima; — Dio che 
s’immola per noi ogni di, amandone incessantemente fino 
a riprodurre in ogni ora, in ogni luogo, il sacrifizio del 
Calvario, a fine d'impartire a ciascuno di noi le grazie 
che i patimenti suoi ànno meritato a tutti gli uomini! 
Chi mai non sente come innanzi a questa divina miseri- 
cordia il cuore si dilati e aspiri la più dolce speranza , 
la più pura felicità ! Darne Iddio , darnelo con tutto il 
suo amore , avvi mai niente che ciò pareggi ? E se la 
pubblica riconoscenza innalza statue ai benefattori della 
umanità, niente avrebbe ella dunque pe'l sacerdote? 
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LO INSEGNAMENTO DEL SACERDOTE VITA DEL MONDO MORALE 


« Nel tempio di Dio sono due siti augusti e venerandi, 
voglio dire l’ altare e la cattedra cristiana : in quello si 
presentano le inchieste, in questa si pubblicano gli editti ; 
colà i ministri delle cose sante parlano a Dio da parte 
del popolo , qui essi parlano al popolo da parte di Dio ; 
nell’ uno Gesù Cristo si fa adorare nella verità del suo 
corpo , si fa nell’ altra riconoscere nella verità di sua 
dottrina. Tra codesti due luoghi sacri è una strettissima 
colleganza , e le opere che vi si compiono ànno un rapporto 
ammirevole. SI dall’ uno che dall’ altro dispensasi ai figliuoli 
di Dio un celeste nutrimento. Gesù Cristo predica in 
entrambi questi luoghi : nel primo , richiamando al nostro 
pensiero la memoria della passione da lui durata, ed 
insegnandoci eziandio cosi a sagrificarci con lui , ei pre- 
dica a noi tacitamente ; nel secondo ei ne ammaestra col 
vivo della voce. E se vuoisi un rapporto più intimo : nel- 
l’uno per la efficacia dello Spirito Santo , e per le misteriose 
parole tramutansi i doni proposti nel corpo e nel sangue 
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di nostro Signore Gesù Cristo, nell’altro per l’opera dello 
stesso Spirito , ed anco per la potenza della divina parola, 
deggiono essere secretamente trasformati i fedeli di Gesù 
Cristo, per diventar suo corpo e sue membra 1 ». 

Il sacerdote adunque sale dallo altare al pergamo per 
dire sul pergamo le ispirazioni che attinge all' altare. 


i 

Delle scienze , altre presiedono alla vita materiale , 
altre alla vita intima e morale ; le une regnano sul mondo 
de’ corpi, le altre conquidono il mondo degli spiriti; le 
une favorevoli, utili all’essere fisico, creano risorte per 
l'industria, s’addentrano ne’ profondi secreti della natura, 
si accomodano al nostro uso , la terra costringono a dare 
alimenti più confacenti , i veleni stessi a convertirsi in 
rimedi , legano al carro della nostra fortuna gli elementi 
i più terribili, come i più schivi del giogo e della regola, 
li comprimono , li dilatano a lor talento , fanno il vento 
un messaggiero dell’uomo , il fuoco divoratore suo ministro, 
e sotto i passi roventi di questi novelli corridori , le di- 
stanze scompaiono , i prodotti si scambiano , le nazioni 
ravvicinansi e la grande unità sociale si costituisce ; le 
altre, necessarie all’ essere spirituale per vivere , per agire 
conformemente a’ suoi gloriosi destini , fan conoscere agli 
uomini i loro doveri e i loro dritti , insegnando loro ad 
esser giusti , a trionfare delle passioni , a tenersi sempre 
nella verità, nell’onore e nella rettitudine, e se disparissero 
il genere umano perirebbe di sdegno e di disordine ; elleno 

1 Bossuet, il. Sermone sulla parola di Dio. 
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sono infine tutta la vita, però che la vita senza religione 
che cosa mai può essere? A (lessa un valore qualunque? 
Tutti que’ milioni di anime che vengono ad assumere forma 
corporea, lungi dalla religione, non avrebbero scopo de- 
terminato. Smarrite attraverso l'oceano dello spazio, spinte 
sopra un vascello perduto , nessun astro benefico ne gui- 
derebbe il corso , nessun porto si aprirebbe per esse nel- 
l’ora del naufragio. Epperò la religione, per discovrirci 
la gloria della nostra origine , la nostra verace grandezza 
e le nostre immortali speranze ; la religione , per rattenere 
o colmare l’umana ambizione, per sorreggerne od acque- 
tarne ne’ nostri dolori , quelli di nostra condizione e quelli 
della nostra anima, debbe essere stimata la sola scienza 
necessaria. Tal’è il grido della umanità, in tutt’i luoghi, 
in tutt’i tempi, salvo qualche giorni di vergognoso de- 
cadimento , ne’ quali l' uomo è talmente vuoto di ogni 
sentimento della sua dignità da non poter desiderare nem- 
meno la propria rigenerazione , non solo perchè non si 
può desiderare quello che non si conosce , ma perchè egli 
trova nel suo abbrutimento non so quale spaventevole in- 
canto , onde la Scrittura à detto quella terribile parola : 
Qtiando V empio è caduto nel fondo dello abisso ei disprez- 
za! !... . 

A chi mai è commessa questa verace scienza ? Al sacer- 
dote, ed egli è che l’ annunzia alla terra. 

Allorché egli apparve, quali cose aveva sotto i suoi 
occhi? In quale stato era il mondo? Se pur conservava 
alquanti vecchi ruderi , depositari della legge divina, esso 
li avea insozzati del fango di mille favole impure , che ne 
travisavano il senso , tutt’ i caratteri ne corrompevano. 

1 Impius cum in profuodum veneri», eontemnit. Prov. xvm , 3. 
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Soli suoi dii erano l’errore ed il vizio. Incapace di credere 
ei più non sapeva che sognare e dubitare. Immezzo a notte 
così buia che far potevano i filosofi? Essi avean fatto 
l’ammirazione di Roma e di Atene, e nondimeno l'idolatria 
insieme a tutt’i delitti eh’ essa partorisce covria l’universo. 

Il Verbo di Dio discende , crea il sacerdote , e a lui 
dice: Va, ammaestra! — E il sacerdote tuona sul paga- 
nesimo , sperpera , atterra i suoi ultimi difensori , vede il 
vecchio mondo crollare agli accenti della sua parola, sic- 
come già le mura di Gerico eran cadute al suono del 
sacro squillo , trae dal suo petto un grido maestoso , e 
sotto la potenza di questa sublime evocazione , ecco la 
terra scuotersi , dal suo seno semiaperto levarsi un mondo 
affatto nuovo sul quale risplendono le grazie della re- 
denzione, e la verità si lungamente assente riapparire 
nella sua più attraente luce , riempiere le province di 
chiese popolate di santi, persuadere ai popoli che infrangano 
le leggi ricevute da’ padri loro, divelgano usanze si forte- 
mente abbarbicate , e discacciare quale un’ abbietta polvere 
la tirannia della voluttà , distruggere gli altari , i templi , 
i profani misteri. La parola del sacerdote s’ impianta nei 
cuori, e la terra , ricoperta di spine, è ormai netta, di- 
vier» pura e concepisce la semenza della sua pietà. Nelle 
più rigide convertonsi le più dolci usanze : i piaceri della 
voluttuosa carne nel digiuno , l’ amor dell* oro in quello 
della povertà , la collera nella pazienza delle ingiurie, la 
tia larga e spaziosa nella via angusta, e gli uomini sono 
per religione virtuosi siccome non è guari eran viziosi 
per religione. In una parola, i Romani orgogliosi e i Greci 
spiritualisti adorano la debolezza e la follia della croce 
in vece delle loro passioni vestite di porpora, cinte di 
spada e fomentate dalla universale degradazione dei popoli.- 
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L’ idolatria è vinta , e dalle sue rovine bentosto sorgono 
magnifici templi , ne’ quali le ricchezze son portate in onore 
del Dio, il cui nome è su tutte le labbra e in tutt’i cuori, 
siccome quello della speranza e dello amore. Immezzo ad 
esse adergesi il pergamo , e vede incominciare l’ insegna- 
mento regolare del sacerdote , che , come una rugiada di 
luce, 1 cade sulle turbe santamente avide di raccoglierla < 
Per ispiegare i grandi veri che di età in età è obbligato 
ad annunziare ei si forma un novello e mirabile linguaggio. 

« Gli antichi non conobbero che la eloquenza giudiziaria 
e politica; ma l’eloquenza morale, l’eloquenza cioè di 
tutt’i secoli, di tutte le contrade non apparve che dopo 
il Vangelo. Cicerone difende un cliente, Demostene com- 
batte un avversario , ovvero fa di ridestare l’ amore della 
patria in un popolo degenere. Entrambi non sanno che 
commuovere le passioni , e la loro speranza di successo 
unicamente pongono nel turbamento che gittano ne’ cuori. 
La cristiana eloquenza à cercato la vittoria in una regione 
piii alta : essa intende a rischiarare l' anima , combattendone 
appunto le commozioni ; mitigando le passioni , vuole che 
esse l’ascoltino. Dio e la carità, ecco il suo tema, sempre 
lo stesso, sempre inesauribile; ad essa non fan mestieri 
per brillare nè le cabale di un partito , nè le emozioni 
popolari , nè le grandi occasioni : nella pace la più pro- 
fonda, sul tumulo del più dimentico cittadino, essa troverà 
i suoi più belli voli, saprà interessare per una virtù oscura, 
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farà scorrer lagrime per un uomo di cui non mai s'intese 
a parlare. Incapace di tema e d’ ingiustizia , essa dà precetti 
ai re , ma senza insultarli ; consola il povero , ma senza 
blandire i suoi vizi : la politica e le cose della terra non 
le sono ignote , ma quelle cose che erano i primi moventi 
della eloquenza antica, non sono per essa che ragioni 
seconde ; essa le vede dall' alto ove à impero, come un’ aquila 
vede dalle alte cime de’ monti gli obbietti abbassati nella 
pianura 1 ». 

Forte di questa eloquenza , non mai udita pria del cri- 
stianesimo , il sacerdote à inteso la Chiesa dire a lui ; 
« Vieni ad occupare nel santuario il posto di Dio medesimo. 
Tutte le verità morali a te si appartengono , tutti gli uomini 
dinanzi a te più non sono che peccatori e mortali. Le 
grandi città , le umili campagne non formeranno tua cura ; 
ma vi ànno anime, nobili pellegrine, le quali fan sosta 
per alquanti di in queste terrene stanze. Ebbene! le anime 
che valgono assai più del mondo e di tutto il suo fasto, 
e che per Dio son tutto , mentre l’universo è nulla innanzi 
a lui , tu unicamente avrai a cuore , ed appresterai loro 
il desco ospitale della verità. Iddio confida a te la cura 
della glorificazione della sua creatura eletta. La natura 
materiale riceve incontanente dall’ alto di che vestirsi e 
di che satisfare al suo nutrimento, e nessun’anima sarà 
ricoperta di bellezza , rischiarata dalla face della fede , 
senza esser tu messo al suo servigio. Intendi la tua gloria 
e sappi fartene degno ». 

Sì , il sacerdote l’ à intesa codesta nobile missione. 
Insegnare l’è per lui uno de’ più essenziali saqi4ovcri.* 

E primamente , qual vasto insieme nello insegnamento 

’ '* ’V- 

* Chateaubriand. Genio del Cristianesimo, m. parte T 
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sacerdotale! Iddio, la creazione, la caduta, la rigenerazione 
dell’ uman genere , il nostro avvenire , i mezzi per me- 
ritarlo felice, le vanità del secolo, le beatitudini promesse 
alla virtù , i castighi serbati al vizio ; eccone il magnifico 
subbietlo. Quivi son chiariti tutti gli euimmi , risoluti 
tutt’ i dubbi , tutte le difficoltà ripianate , c messi alla 
gran luce tutt’i maravigliosi rapporti dell’uomo al suo 
Creatore , della terra ai Cieli, delle cose del tempo a quelle 
della eternità. Oh! come l' orizzonte del mondo si allarga 
intorno alla cattedra del sacerdote, estendendosi esso stesso 
oltre i confini di questo mondo medesimo ! Come la vita 
assume ben altra importanza agli occhi dell' uditorio ! Come 
trionfa il fedele in conoscere per tal guisa la gloriosa sua 
destinazione, in sentirsi incorporato, per virtù di un diritto 
inalienabile , a questa grande associazione : la Chiesa del 
Cristo, il regno de’ santi, di quelli che sperano e com- 
battono , che sono uniti al divino loro capo da un legame 
eterno , e che in lui ànno un eterno avvenire ! .... ~ 
Insegnamento certo. Il filosofo cerca , esita , va bran- 
colando come tra le tenebre ; egli si avvicina qualche fiata 
al vero; ma, allorché diresti ch'egli sia per afferrarlo , 
eccolo indietreggiare fino allo estremo opposto , vuoi per 
la tema che la sua vista gli cagiona vuoi per la incon- 
seguenza e debolezza del suo spirito , deplorabile infermità 
della ragione umana abbandonata alle proprie sue forze. 
Di tal che le voci discordanti « de’ nostri pretesi sapienti 
« formano pel mondo quasi una duplice eco , che parla 
« continuo al suo orecchio diritto, e al sinistro 1 », e gli 
dice : Nega , afferma ! Ciò vai dire eh’ essi propongono 
allo umanità la più spaventevole delle guerre , in quella 

1 Lacordairi-. 
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che assicurano esser desso il mezzo più facile ad illumi- 
narla. Ah ! no , ciò non può essere, affò della divina bontà. 
Non dubbio nel sacerdote , non vane quisquillie ,- non 
contradizioni ; ma affermazione pienamente autorevole che 
nasce dalla certezza e che la dà. Per suo mezzo, la verità 
viene ella stessa a noi, — ed, abbracciandoci, « 0 figliuol 
« mio , ne dice , io son tua , io a te nuli’ altro chieggo 
« che un solo sforzo , ed è che tu non mi respinga. Se 
« per anco tu non puoi credere a me , vivi bene : la sola 
« virtù discioglie la benda che il vizio trattiene su gli 
« occhi , e mi discopre in tutta la mia luce. Sendo questa 
« virtù possibile in tutti gli uomini , indegni sono di scusa 
« coloro tutti che non mi conoscono ». 

Insegnamento moralizzatore. Se non vi fosse cosiffatto 
insegnamento , chi reprimerebbe le passioni sempre vio- 
lente nel cuore umano , e che diventerebbero i popoli ? 
Qual concetto formerebbero essi della Provvidenza , della 
vita avvenire , della probità, di tutte le massime che son 
la norma de’ doveri , come sono la migliore salvaguardia 
delle virtù civili e domestiche ? Ma si ascolti pure il sa- 
cerdote , e a misura che le generazioni passano dinnanzi 
alla sua cattedra ei dà loro le sante credenze, le idee morali, 
i sentimenti del bello, del giusto, dell’onesto. Egli forma 
degli uomini , c vedeteli codesti uomini : poveri rassegnati, 
ricchi compassionevoli , sposi fedeli , figliuoli obbedienti, 
padroni umani , servi docili , magistrati integri , guerrieri 
magnanimi , governanti giusti , sudditi pacifici e devoti. 
Risalendo insino al Cristo , egli fulmina i vizi con tutto 
il potere di Dio medesimo. Questo Dio, invisibile e presente 
sull’ altare , ne conferma il pronunziato. Esso à la sua 
sanzione nella croce che domina l’ uditorio, come l’annunzio 
del giudizio , c disotto sono gli avelli ove deggiono pro- 
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fondarsi in polvere gli avanzi di quelle vanità che il sa- 
cerdote à colpito di sua folgore. E il frutto dell’ insegna- 
mento del pergamo non si ferma alla santificazione degli 
individui ; ma, mercè di questa santificazione, esso appura 
la pubblica coscienza , di cui partecipano quelli eziandio 
che rimangono stranieri alla sua azione immediata. Facendo 
a noi il cristianesimo , come l’ aria , da per tutto respirare, 
esso risana il mondo , e poiché l’ à condotto ad un siffatto 
alto grado di civiltà , segue a farvelo avanzare attraverso 
tutti gli eccessi peculiari di una società eh’ esso vivifica 
a dispetto de’ suoi membri. 

Trovereste voi per avventura mai una istituzione più 
bella che non sia quella di rassembrare gli uomini nel 
tempio a fine di esporre loro in modo chiaro , solido , 
commovente, le norme di condotta le più atte ad assicurare 
il benessere della società e quello de’ suoi membri? Non 
è ciò forse un seminare la virtù , e , con essa , tutt’ i 
principi dell’ordine pubblico? Perchè la terra non fosse 
contristata , lacerata da divisioni c da odi , contaminata 
da vizi , bagnala da lagrime e da sangue, non altro farebbe 
mestieri se non che gli uomini volessero rammentare le 
grandi lezioni del sacerdote. 

Insegnamento popolare. I culti antichi celavano i misteri 
agli sguardi ed all’ orecchio della moltitudine. Due o tre 
cattedre al più sorgevano nell’ universo , ove taluni filosofi 
vantavansi d’ insegnare la sapienza. Per avvicinarli, facea 
d’uopo imprendere dispendiosi viaggi , abbandonare per 
lunghi anni la patria , la famiglia , ascoltare infastiditi 
vane speculazioni , ripiene tutte di pregiudizi e di errori, 
e troppo spesso non altro se ne ritraeva che i dolorosi 
tormenti della incertezza c del dubbio. Oggi , grazie al 
sacerdote , si noveranno nel mondo migliaia di cattedre ; 
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nò dovete a grande stento cercarle , però che esse stesse 
vanno all’ incontro di tutti : voi ne vedete nelle città', e 
i villici ne trovano dappresso alle loro capanne ; il sel- 
vaggio ne à ne’ suoi deserti. Ad esempio della bontà divina, 
la quale delega ad ogni uomo un angelo a custodia , la 
Chiesa delega ad ogni lingua, ad ogni popolo, ad ogni tribù, 
anche la più sconosciuta , un dottore per ammaestrarla ; e 
tutti, Ano all’umile artigiano, posseggono, scevro di errore, 
ciò che v’ à di più nobile nelle umane conoscenze , ciò 
che insegna a regolare i diritti , i doveri , le credenze. 
Oli ! se i nostri fanciullini avessero potuto ripetere di tali 
cose al cospetto di Socrate e di Cicerone , que’ pagani 
ammirati li avrebbero riconosciuti loro maestri , ovvero , 
trascinati dalle loro superstizioni , avrebbero supposto in 
essi qualche divinità nascosa sotto le loro forme , come 
quando in S. Paolo, vollero adorare il Dio dell’eloquenza. 
E si accuserà -poi il sacerdozio cristiano di voler tenere 
il popolo nell’ignoranza per viemeglio piegarlo al suo 
giogo , mentre esso è che à fatto discendere i più alti 
misteri alla portata di tutti gli spiriti e sparso in ogni 
dove le acque della sapienza divina , non a stille , ma 
come un largo Aume che scarica i maestosi suoi Autti , 
bagna le valli , e d’ innumerevoli tesori le ricopre ! 

Insegnamento perpetuo. Il sacerdote insegnerà Ano al- 
1’ ultima ora del mondo. Egli ne à l’ infallibile promessa 
del suo divino Maestro. No ! la non Auirà questa ma- 
gniAca istituzione della cattedra cristiana , che nessuno in 
antico avea giammai supposta , che la sua pari in niun 
luogo può avere , che comprende tutt’ i secoli , e , in ogni 
secolo , tutto l’ universo , e , in tutto l’ universo , tutti 
gli ordini della civil comunanza. La più remota generazione 
non isfuggirà ai suoi benefici. Il sacerdote starà sempre 
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pronto per ispanderc sovra i popoli que’ torrenti di celesti 
verità che sono l’ elemento necessario delle anime , per 
far penetrare in essi la sua parola così piena di tenerezza 
c di maestà , per loro applicare la grazia del Salvatore, 
rifacendoli su quel perfetto modello , per allontanarli dai 
castighi onde la collera di lassù minaccia il delitto , c 
condurli innanzi alle benedizioni dell' eterna misericordia.. 

Insegnamento che porta seco da per tutto la pruova della 
sua divinità. « In fine del sermone sulla montagna , il 
sacro storico aggiunge queste notevoli parole : Ora le turbe 
stupivano della dottrina di Gesù , imperocché egli le istruiva 
come avente autorità e non come i loro dottori *. Consi- 
derate la cosa da vicino , e vedrete che il supremo Le- 
gislatore à trasmesso un tal privilegio, per quanto almeno 
lo comporta la nostra natura, al ministero per lui stabilito 
nel mondo. Fatevi all' uditorio dell’ultimo curato di cam- 
pagna , e , se vi porterete l’ orecchio della coscienza, voi 
sentirete sotto forme semplici e forse grossolane , che il 
ministro è al suo posto , e che parla come avente autorità 
egli stesso. Nulla essendo più contagioso della persuasione, 
questo insegnamento esercita una forza prodigiosa sullo 
spirito umano. Incorato dalla sua coscienza e dai mirabili 
suoi successi, il ministero del sacerdote non dorme giammai, 
esso non cessa dallo insegnare , e non so come anche il 
suo silenzio predichi. Infiammato dello spirito di proseli- 
tismo , lo si vede dar fuori libri straordinari i quali nulla 
anno di dommatico , di contenzioso , c che sembrano solo 
appartenere alla semplice pietà , ma che pur son pieni di 
un succo divino che senti insinuartisi nel cuore , e dal 
cnore nello spirito , fino a produrre cotesti libri maggiore 

* Admirabanlur lurbae super doclrina cjus. Erat cnim docens eos , 
«icut potestatem habens et non sicul scribac eorum. S. Matt. vii, 28,20. 


Digitized by Google 



CAPITOLO III. 


63 


effetto che non àn prodotto i più sapienti dottori nel 
genere dimostrativo 1 ». Giacomo I. questo entusiasta 
protestante , re d’ Inghilterra , poscia eh’ ebbe letto la 
Introduzione alla vita devota , scritta da S. Francesco 
Sales , esclamava : « Io son rapito fuori di me ». Poi 
rivolgendosi a’ Vescovi del suo seguito: « Perchè , diman- 
dava loro, non iscrivete voi con questa unzione affatto 
divina ?» I vescovi rimanevano silenziosi ; ma la coscienza 
dovea dir loro : egli è perchè voi non siete nella Chiesa 
con la quale Gesù Cristo deve sempre rimanere ! . . . . 

Mentre lo insegnamento del sacerdote cattolico muove 
i popoli , ispira almeno , se esso non converte , i più 
salutari pensieri ; il ministro della Riforma non dà , ove 
che sia , se non istruzioni fredde e senza vita , però che 
esse non discendono dal principio ove tutto è vita eterna. 

Gli Arabi narrano che il Califfo llaroun s’ imbattè un 
giorno in due magnifici palmizi sopra una spiaggia deserta. 
I suoi medici , per guarirlo d’ una febbre che lo avea colto 
durante il cammino , atterrarono uno di quegli alberi , 
il cui midollo ristoratore gli rese la sanità. Qualche tempo 
dappoi , ripassando Haroun, pel medesimo luogo , vide 
appassirsi le foglie del palmizio rimaso in piedi , il quale 
gli parve si morisse accanto al tronco mutilato del suo 
confratello. « Ali ! , disse il principe , commosso fino 
alle lagrime , se io avessi saputo che solo insieme voi 
potevate vivere ed inverdire , o miei belli palmizi , vi 
avrei entrambi risparmiati, a costo anche della mia vita ». 

Il domma e la morale si assomigliano a que’ due pal- 
mizi , avvegnaché il domma vivifichi la morale e la morale 
il domma. Come i medici del Califfo , i protestanti àn 

1 II Conte de Maistre. Lettera ad una signora russa sugli effetti dello 
scisma. 
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distrutto uno dei palmizi , quella indubitabile credenza che 
forma la verace fede. Che mai pensare d’un insegnamento 
il quale domani contradirà a quanto oggi à fermato ? 
Col variar sempre essi son venuti a negar quasi tutt’ i 
misteri , e vanno ad assidersi all’ ombra del palmizio vi- 
cino , ossia della morale , senza por mente che , morto 
il suo confratello, esso rimarrà sterile. Cosi, voi rinverrete 
pure in essi alcuni atti di virtù , ma uomini magnanima- 
mente virtuosi non mai , e vedrete agitati da inquietezza 
i cuori appunto i più retti , in vece che tra’ figliuoli della 
nostra Chiesa la fede non manca mai di essere in ragion 
diretta della moralità. Di qui quel fatto degno di osser- 
vazione , che a noi venga la eletta de’ protestanti , siccome 
a Lutero e a Calvino passa quanto di più corrotto è nelle 
nostre file. 

Sotto l’avventurosa tutela dello insegnamento de’ nostri 
sacerdoti, l’anima rimane intatta, si arma di una certezza più 
forte di tutt' i dubbi , abbatte tutte le sregolate tendenze, 
vince tutte le noie , riscalda ogni freddezza , attinge la vita 
che incessantemente da Dio discende e a lui incessantemente 
ritorna in giusto omaggio, trova quel pacifico santuario’, 
donde, padrona della più alta verità e piena d una sovrabbon- 
danza di gioia, ella contempla le tempeste che agitano l’uomo 
errante lungi dal cattolicismo, e nell’estasi della più dolce fe- 
licità dice a se medesima : Io so in chi ò riposto la mia fede .' 1 
Qual differenza tra questa felicità che dà il pieno e pacifico 
possesso della verità religiosa , che ci rende a noi mede- 
simi , fa spuntare in noi frutti abbondanti di sapienza sic- 
come godere ne fa di tutta la realità dell’ esistenza , e lo 
spaventevole turbamento dipinto con tanta energia , sono 

•. ’ Scio cui crcdidi. n Epis. a Timol. cap. xu. 
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alquanti anni, dall’illustre e sventurato Jouffroy in una 
pagina celebre e ben degna di riflessioni ! Egli dichiara 
che dal momento in cui , cedendo alle ispirazioni dello 
scetticismo Glosoflco , si è allontanato dall’ insegnamento 
cristiano , à d'un tratto perduta la luce su quanto può 
interessare 1’ uomo in questa vita e nell’ altra , ed à invano 
cercato in se medesimo e nella Glosofla cui professava , 
non dirò una base, ma un punto di fermata soltanto che 
ritardasse l’ immensa ruina di tutt’ i suoi convincimenti , 
e lo salvasse da quel vóto e da quella oscurità in cui si 
è inabissata la sua intelligenza! . . . 

« O voi dunque cui i flutti di mobili sistemi sospingono 
qua e colà contro scogli senza numero , rivolgete i vostri 
sguardi dal mezzo di codesto vasto oceano verso l'avven- 
turoso porto della cattolica fede , verso quella cattedra 
dall’ alto della quale Iddio vi ammaestra : Cirumfer oculos 
luos de pelago negotiorum tuorum , et in professioni nostrae 
porlum prospice. Vedete codesto mare d’ una scienza in- 
gannatrice, coperto di cadaveri di quelli che in fama di 
valorosi navigatori , quivi son venuti a rompere , trascinati 
da una folle Gdanza. Ma voi, indirizzate le prore il più 
prestamente verso quel porto tranquillo , ove i servi di 
Dio meltonsi allo scampo dalle onde perigliose. Proram 
converte. Hic portus in quo ab omni saecidi jaclatione 
ferimur. Là , non potrebbero colpirvi le onde nel furioso 
loro sollevarsi; ma vi troverete in vece una stanza sicura, 
una pace profonda , la duplice pace dello spirito e del 
cuore. Statio fidissima , blanda tranquillitas. Una volta 
entrati nel porto chiuso a tutte le tempeste , bassale le 
vele orgogliose, recate il vostro vessillo innanzi alla croce 
di Gesù Cristo , innanzi alla infallibile autorità di sua 
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-Chiesa. Gittate a’ piedi del Salvatore l’ancora della santa 
speranza. Legate fortemente la vostra nave al palo sacro 
di questa croce del Figliuolo di Dio , e, a malgrado delle 
oscillazioni inevitabili della vita presente , riposatevi senza 
tema di naufragare. Huc cum dclata fumi navis tua , ad 
crucis anchoram f andata retinebitur '. 


ni 

« 11 Maomettano , il Persiano , l' Indiano , il Cinese , 
« tutti que’ popoli che formano i quattro quinti del genere 
« umano , bruccranno eternamente nell’ inferno, perchè il 
« caso non li avrà fatti nascere cristiani. Non è questo 
« forse il senso di quelle parole del sacerdote : Fuori della 
« Chiesa non vi é salute? Quale spaventevole intolie- 
« ranza! ». 

Questa intolleranza non è spaventevole che per coloro 
i quali non vogliono intenderla, o che l’alterano a fin 
di meglio calunniare il sacerdote. 

La religione essendo la espressione de’ rapporti derivanti 
dalla natura di Dio e dalla natura dell’uomo , ne consegue : 
Primamente, che una sola ne può esistere, perocché tali 
rapporti sono invariabili; secondamente, che ogni religione 
falsa è contraria alla natura di Dio e a quella dell’uomo; 
che li separa in vece di unirli. L’errore nella fede separa 
l’ uomo da Dio , considerato in quanto verità suprema . 
L’ errore nelle azioni o il reato separa 1’ uomo da Dio , 
considerato in quanto autore dell’ ordine. Dunque l'uomo 

t • * f i 

* 

’ S. Euchcr. Epist. ad Auratian. 
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non può salvarsi se non nella religione vera. Però che la 
salute non è che l' eterna unione con Dio , siccome la 
riprovazione non è che l’eterna separazione da Dio. 

Ecco ciò che significa la famosa massima: Fuori della 
Chiesa non vi è salute. In altri termini , non vi è , non 
vi potrebbe essere che una sola religione vera. Se voi lo 
negate , dovete dire che Iddio ami od almeno approvi 
tutte le religioni eziandio le pii] contradittorie, e vedetene 
la conseguenza. 

« O Dio ! dicono i pagani , tu sei un furioso , un impu- 
dico, un ladro, come Marte, Venere, Mercurio. Noi 
celebreremo le tue feste con la dissolutezza , consacreremo 
l’impudenza fino nel tuo santuario ». 

E Iddio sorride dicendo : « Ed io che son buono , assai 
buono , vi benedirò. 

— « Io ti riconosco , esclama un cattolico , nel mistero 
dell’ altare e ti adoro. 

— « lo non vi riconosco la tua presenza , dice un cal- 
vinista. Io la nego e ne fo l’obbietto de’ miei sarcasmi. 

— « Ebbene ! entrambi avete ragione. Questa condotta 
è piena di saviezza e di amore. L’ è un culto santo che 
entrambi mi rendete, ed io vi benedirò ». 

SI, tale sarebbe un Dio che approvasse tutte le reli- 
gioni , il Dio dell’ indifferente. Chè infine sarebbero tutte 
buone se tutte egli le approvasse , e se tutte son buone , 
l’errore non è in alcuna di esse nemmeno possibile. Ove 
tutto è buono non sarebbe forse contraddittorio il supporre 
una cosa che buona non fosse ? In tal caso , io non veggo 
più nel Gelo che un Dio indegno di questo titolo , c 
sulla terra non altro che mali irrimediabili. Da per tutto 

10 non iscorgo , come in un orribile sogno , che la più 
formidabile visione dello inferno ; assurdità cui fa disparire 

11 domma : Fuori della Chiesa non vi é salute. 
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« E che ! saran condannati per sempre tutti quelli che 
« sono o che furon fuori della Chiesa , tutti quelli che 
« invincibilmente anno ignorato la storia della vita e 
« della morte di Gesù Cristo! . . . Ciò è il colmo della 
« barbarie ». > 

Ma chi è che lo dice? Forse il sacerdote? Mentendo 
a voi stessi , voi gli attribuite ciò eh’ egli punto non in- 
segna. Innanzi ai tribunali della terra , di qual nome 
infamante non sareste voi colpiti ? 

Egli , il sacerdote , dice : « Iddio renderà a ciascuno 
« secondo le opere sue, rendendo vita eterna a quelli i 
« quali , costanti nel bene operare , cercano la gloria e la 
« immortalità , ed ira e indignazione a quelli poi che son 
« pertinaci e non si arrendono alla verità. Gloria e onore 
« e pace a chiunque opera il bene , al Giudeo prima o 
« al popolo eh’ è nella Chiesa, poi al gentile, imperocché 
« non è dinanzi a Dio accettazione di persone. Così tulli 
« quell» che anno peccalo, senza aver ricevuto la legge 
« rivelata, periranno senza essere giudicati dalla legge. 
« Imperocché non gli obitori della legge son giusti dinanzi 
« a Dio , ma gli operatori della legge saran giustificati. 
« Quando dunque le genti che non ànno udito parlar della 
« legge fanno naturalmente le cose conformi alla legge , 
« costoro sono » discepoli della legge, perocché son legge a 
« se stessi , facendo vedere che ciò eh' è prescritto dalla 
« legge , non è altro da quel eh' è scolpilo nel lor cuore , 
« e di cui la coscienza è ad essi testimone nel loro interno 
« sia che li accusi o che li giustifichi 1 ». 

Tutto è là. Il sacerdote nulla toglie di salvezza agli 


* Episi. ai Romani u. 
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scismatici , agli eretici, nè a' gentili, i quali, nella ignoranza 
invincibile della Chiesa , anno obbedito alla voce che lutti 
sentiamo in fondo all’anima. Codesta intenzione retta li 
rende membri della società de’ figliuoli di Dio, e partecipanti 
al Liberatore promesso in ogni tempo , e desiderato da 
tutte le nazioni. Ma coloro che , potendo conoscere la verità 
piena del cattolicismo , o che , non potendola conoscere, 
chiudon l’orecchio alla loro coscienza, possono altro at- 
tendersi fuori d’una irrimediabile disperazione ? E per gli 
uomini di buona , come per quelli di cattiva fede , egli 
è vero il dire : Fiori della Chiesa non vi è salute. 
Avvi qualche cosa di più razionale? Indarno direste di 
non poter credere. — « Iddio non è che là dove risiede 
« il senso ed il gusto della verità. Lo non si trova che 
« nell'intima coscienza 1 ». In materia religiosa, la so- 
luzione dipende meno dagli sforzi del nostro spirito che 
dalle nostre interne disposizioni. Nelle quistioni attenenti 
non meno al sentimento che alla intelligenza, la cieca 
ragione si perde e cade se vuol camminare sola con passo 
presuntuoso: egli è mestieri che la virtù le dia il fermo 
appoggio del suo braccio. Cominciate dal pregare, e, più 
in rapporto con Dio, voi diverrete migliori, più calmi, 
più atti a discernere questa verità. Non lo dimenticate. 
Tm verità è una fiamma cui rumile preghiera accende e 
cui f orgoglio spegne. Ecco perchè tante persone son cosi 
poco adatte a trattare la scienza teologica , mentre son 
cosi abili in tutte le altre. 

Inesorabile per le false dottrine , il sacerdote ne £a vedere 
per le persone una tolleranza che sorpassa tutta quella 
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della umanità. Venga pure a morte l’ uomo il piti degradato, 
il più triste per delitti, il più esecrato. Sola al mondo 
la Chiesa non lo maledirà. Chè anzi ella soltanto pregherà 
come madre per lui. Prendendo lìnanco la sua difesa, ella 
dice al più perfetto : « Chi sei tu per giudicare il servo 
« altrui 1 ? Quali che state sieno la patria , la religione, 
« la condotta d’ un uomo, sul limitare della eternità svol- 
« gersi possono per lui divini misteri di misericordia e 
« di amore ». 

Oh ! chi non ammirerebbe questa condotta del sacerdote? 
Quanto ella rassomiglia a quella del buon Salvatore , il 
quale, dopo aver fulminato gli errori del suo tempo, non 
avea sul labbro che parole d'indulgenza per luti' i poveri 
peccatori. 


1 Episl. ai Romani, xiv , 4 
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IL SACERDOTE IMMEZZO AI FANCIULLI 


Alessandro ii grande era nato appena , e Filippo padre 
suo s’ affretta di scrivere questa ietterà al celebrato filo- 
sofo di Stagira : « Filippo , re di Macedonia, ad Aristotele, 
salute. Sappiate che io ò un figliuolo. Ringrazio il cielo 
non tanto di avermelo dato , che di averlo serbato al 
tempo di Aristotele. Venite a farne un principe capace 
di succedermi ». 

Quanto più , o genitori cristiani , dovreste voi benedire 
Iddio per aver destinato a precettore de’ vostri figliuoli 
il sacerdote cattolico ! 


i 

« in questo tempo Gesù partì dalla Galilea e venne ai 
« confini di Giuda. 

« E , poiché ebbe fatti più miracoli , guarendo gli am- 
« malati, gli rccaron fanciulli perchè ei li benedicesse ». 
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Sendo grande la calca e Gesù polendo essere stanco « i 
« discepoli suoi volevano impedir quelli che i fanciulli 
« conducevano dal presentarglieli ». 

Ciò non facevan gli Apostoli nè per difetto di carità, 
ne per asprezza di animo. Un pensiero umano e male intesi 
riguardi pel buon Maestro li menavano a respingere po- 
veri genitori venuti di ben lungi , forse , per ottenere ai 
loro nati , mercè la benedizione del Messia , un' arra di 
felicità eterna. 

Avendo Gesù distinti questi fanciulli di mezzo dalla 
folla : « Lasciate , disse , i fanciulli venire a me : chè il 
« regno del cielo è per quelli che loro rassomigliano. 

« I fanciulli dunque avvicinansi, e il Signore li abbracciò, 
« distese poi la sua mano sul loro capo ». 

Che non produsse mai in questi avventurosi fanciulli la 
benedizione dell’ autore di ogni dono perfetto? Noi cono- 
sciamo la storia di uno di essi , la gloria della Chiesa di 
Antiochia , il gran Santo Ignazio , soprannomato Teoforo 

0 portato di Dio , avvegnaché fosse tenuto di essere il 
fanciullo dal Salvatore preso fra le braccia e mostro come 
ad esempio della semplicità che apre il cielo. 

E i discepoli da ciò appresero che non vuoisi giudicare 
che altri si levi sopra gli uomini perchè loro è superiore 
in iscienze e dignità , e che in fine il vero pensiero del 
cristiano esser debbe di nascondersi e augurarsi che gli 
altri compariscano. 

O caritatevolissimo Redentore, or chi mai, dopo voi, 
arrossirà di abbassarsi fino ai fanciulli ? Chi mai , gonfio 
di sua grandezza e di sua scienza , oserà spregiare la pic- 
colezza , la ignoranza , le imperfezioni de’ fanciulli , quando 
voi , ti Dio benedetto ne’ secoli e in cui slan riposti tutti 

1 tesori della celeste sapienza , avete distese , per bontà. 
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le vostre care braccia per istringere fanciulli su! vostro 
seno? Vengan dunque a me benanche i fanciulli, io loro 
insegnerò ciò che voi stesso insegnato m’ avete , io li 
amerò questi fanciulli che vedo tutti abbelliti di vostre 
divine carezze. 

Gesù amava i fanciulli , e questi amavan lui. Spettacolo 
da rapire , cui noi non cessiamo di vedere anche per parte 
del sacerdote verso i fanciulli e di costoro verso il sacer- 
dote. « Vedete quel padre allorché ritorna dalla sbarra 
« dove à pronunziato sentenze e dove ei tuona forte degli 
« accenti di sua eloquenza. Ritrattosi nel suo focolare , 

« fra’ suoi figliuoli , egli ne appare altro uomo. Quel grave 
« suono di sua voce è addolcito c tramutato in balbuzie ; 

« quella fronte cotanto testé severa s’ è composta ad una 
« aria infantile. Una mano di fanciulli lo circonda ed ànno 
« tanta possa su la volontà di lui eh’ ei non può loro 
« diniegare che ciò che lor potrebbe nuocere. Sendo che 
« lo amor naturale dei figliuoli induce questi effetti , non 
« maravigliate se la carità, ispirando materni sentimenti 
« precipuamente ai pastori delle anime nostre, mena, ad 
« un tempo , alla più amabile arrendevolezza. Ella accorda 
« tutto fuorché ciò che alla salute è nemico. Ella genera 
« alcuni , fassi debile con altri ; cura di edificar questi 
« e teme di ferir quelli , discende verso gli uni e verso 
« gli altri si eleva ; dolce per taluni , severa per taluni 
« altri , di nessuno nemica , ella mostrasi la madre di 
« tutti ; covre colla sua ala trascinante i suoi teneri nati 
« e li chiama con la sua carezzante voce quando essi 
« si allontanano 1 ». 

In ciò ravvisate il sacerdote lasciante gli alti insegna- 


1 S. Agosl. de Calechizand. Rudib. cnp. ix, n.° 15. 
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menti della cattedra per mescersi ai fanciulli , prendere 
il loro tuono, la lor favella, anche le loro semplici ma- 
niere. Questa si ammiranda carità era quella degli Apo- 
stoli clic veduta l’ aveano in Gesù Cristo medesimo. 1 più 
grandi geni c i più gran vescovi àn tenuto ad onore di 
catechizzare la infanzia , e di questo ministero , per essi 
il più prediletto di lor vita tutta , eglino avevano ambi- 
zione siccome gioia de’ loro vecchi anni. S. Girolamo, il 
cui nome ricorda tutte le scienze , si offre ad insegnare 
i primi clementi della fede al figliuolo dello illustre Leta : 
« Vecchio , egli diceva con toccante semplietà , io for- 
merò le sue balbutenti labbra a lodare Iddio 1 ». Il ce- 
lebre Ignazio di Loyola , sì notevole per altezza di vedute, 
forza di volontà, genio di organizzazione, sublimità di 
sentimenti , semplicità di cuore , per tutto ciò infine che 
fa il grande uomo , non cessava di chiamare intorno a 
sò stuoli di fanciulli per imparar loro a conoscere , a 
servire Dio. « Quando non convenisse che un solo, amava 
di ripetere, sarebbe pure un numeroso uditorio ». Lo 
incomparabile San Francesco di Sales rappresentava come 
al naturale nella sua persona le ineffabili bontà del Figliuolo 
di Dio per questa età della prima innocenza, e assaporava 
deliziosamente queste ammirevoli parole di Santo Agostino: 
« Se un padre ripone la sua gioia a balbutire monche 
« parole col fìgliuol suo per insegnargli a parlare , se 
« una madre gusta piacere maggiore ud imboccare al suo 
« figliuolo un alimento proporzionato alla debolezza di 
« lui che a torlo ella stessa , con quanta felicità debbo 
« il sacerdote impicciolirsi alla portata de’fanciulli c sor- 
« montare , a forza d’ amore , le inseparabili fatiche di 
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« loro istruzione ; il sacerdote , a cui la carità deve aver 
« dati visceri di padre , di madre , i visceri stessi di 
« Gesù Cristo , l’ adorabile amico de’ fanciulli che tanto 
« à fatto e patito per la salvezza dell’anima loro 1 ». 

Niente v’à di più bello che piantare ed inaffiare questa 
anima de’ fanciulli , la preziosa parte del giardino della 
Chiesa , perchè Dio lor doni lo accrescimento. Oh ! sì , 
preziosa parte del giardino della Chiesa , avvegnaché ad 
essi appartenga il regno del Cielo. Per altra via, può essere 
vanagloria maggiore , maggiore utilità non mai , perocché 
chi non sa che il cuore del fanciullo diventa più tardi 
il cuore dell’ uomo ? 


ii 

Pe ’l sacerdote , più che per ogni altro , che cosa 
è mai il fanciullo ? — Non è soltanto il genere umano 
che rinasce , la patria che si perpetua , il rinnovellamento 
della umanità nel suo fiore ; — non è soltanto un’amabile 
creatura , onde il candore , la schietta semplicità , la fi- 
duciosa docilezza guadagnano l’ amicizia e ingenerano i 
presagimenti d’ un dolce avvenire ; — non è soltanto la 
benedizione di Dio e il deposito dei cielo , un’ anima in- 
nocente le cui passioni non àn peranco turbato il cheto 
sonno , di cui gl’ incantesimi del mondo e le illusioni 
della menzogna non ànno punto alterato la purezza ; « — non 
è soltanto quella età in cui la esperienza , i pericoli , i 
difetti stessi , interessano il cuore, allarmano la tenerezza 
c reclamano una sollecitudine , c cure paterne. — Il fan- 
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ciullo è qualche cosa di più , è un essere degno d’ un 
rispetto e d'una espansione religiosa. Le commoventi grazie 
di un fanciullo sono un riflesso della stessa grazia celeste. 
Creatura sublime , egli porta nel fondo di sua natura , 
nella potenza e nell'armonia di sue facoltà , la immagine 
e la rassomiglianza di Dio. Ecco ciò che la educazione , 
questa continuazione dell’ opera divina in ciò ch’ella tiene 
di più elevalo , la creazione delle anime , deve discoprire, 
perfezionare nel fanciullo. 

La educazione ! grande parola non più compresa oggidì 
e presso clic ovunque scambiata con la istruzione , che 
ne differisce essenzialmente. La istruzione non forma che 

10 spirito ; la educazione forma il cuore per cui l’ uomo 
ò tutto ciò eh’ è. La sola base della educazione verace ò 
la religione. Orbata della religione che ne è l'anima e la 
vita , che potrà mai dare l’educazione se non una gioventù 
senza principi e senza leggi? Francata di buon’ora dalle 
importunità della coscienza , questa gioventù più non co- 
noscerà altro dritto che la forza , altra guida che il pia- 
cere o lo interesse del momento, altri mezzi che la violenza 
o la perfidia, altra speranza clic il nulla di poi la tomba. 
E potrebbe egli mai essere diversamente? Fin dalla culla 
un fanciullo à trovato schiuso innanzi a lui il sentiero 
del vizio , sarà maraviglia eh’ ei lo abbia seguito ? Egli 
à libato al veleno anche prima di conoscerlo ; le sue orec- 
chie sono state colpite da discorsi licenziosi od empi che, 
passando fin all’ anima sua , vi anno rimaso impressioni 
tanto più durature , in quanto che ricevute le prime. SI 
che saprà egli tosto di per sò stesso lavorare alla sua 
perdita : i legami eli’ ei stringerà , i libri che leggerà, gli 
spettacoli che frequenterà , non manchcran di corrompere 

11 suo cuore , in cui mai non avrà penetralo la religione ; 


Digitized by Google 


CAPITOLO IV. 


77 


il suo cuore incoraggiato , fin da che egli à sentito di 
esistere , a disconoscere l’ autorità divina eh’ è la sorgente 
della paterna autorità , dell’ autorità sociale , di tutte le 
autorità ; il suo cuore fatto a non ascoltare che i suoi 
desideri , a non pascersi che de’ pensieri del mondo , che 
per lui è tutto. Parlate di Dio, e’ non v’intenderà; pro- 
ponete alcuni de’ suoi precetti , egli sorriderà di pietà, 
À egli un’ anima , non ne à ? L’ è una quistione eh’ ei ben 
si tiene dal disaminare , e però vive senza che nulla possa 
toccarlo. Egli viene alla adolescenza. Sendo che non co- 
nobbe mai il solo freno atto a contenerlo nella carriera 
del libertinaggio , il freno della religione , le passioni del 
giovane empio rassomigliano al destriero indomito che 
più non sente la voce e più non obbedisce alla mano di 
chi lo guida. Altero di qualche superficiali conoscenze , 
armato sovente della sola ignoranza, eccolo ei si caccia nella 
società per esserne onta o flagello. Ciechi genitori , che 
sol pensavate a produrre dotti , industrianti , militari , 
uomini di affari , anziché cristiani di cui vi sareste ap- 
plauditi, voi piangete amaramente. Non ne accusate che voi 
stessi ; voi raccogliete ciò che seminato avete. — Ma 
ispirate a’ fanciulli l’amore di una religione solida, cac- 
ciate dentro assai all’ anima loro quel timore di Dio 
che è il principio della sapienza ; allora , non ne du- 
bitate , vedrassi in loro germogliare la modestia , la dol- 
cezza , la docilità , 1’ applicazione , il rispetto pe’ loro 
genitori ; allora eglino trascorreranno le tempeste della 
gioventù senza lasciarvi guasto il fiore sì dilicato della 
innocenza. Dieno pure in qualche trascorsi , sapranno ri- 
pararli ; abbian le loro tendenze , le loro passioni per- 
sino , sapranno combatterle , reprimerle , sottometterle 
al giogo del dovere. Rcnduli alla società , tratti nel 
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mondo , pagherai! forse taluni il tributo alla umana fra- 
lezza , ma non pcccheran questi almeno senza rimorso; 
il ricordo del bene eh’ eglino assaporavano un dì nella 
religione , la fede di un avvenire , il terrore dei giudizi 
di Dio , faranno sul loro cuore una impression salutare. 

1 principi di una religione alla quale non àn cessato 
di credere , poco a poco riprenderanno la loro influenza 
e finiranno per sottrarli ai deviamenti del vizio per ri- 
menarli per sempre nel sentiero della virtù. — Ben sa- 
rebbe tosto riformato il mondo se la educazione il fos- 
se !.. . 0 madri virtuose , voi vi compiacerete sempre 
di aver dimandato alla religione , pei figliuoli vostri , le 
prime lezioni della saggezza. Quando li udirete ripetere 
le testimonianze del loro amore per voi , quando vedrete 
raggianti le loro fronti e pieno di speranza il loro sorriso; 
quando deporrete su le labbra loro la dolce espressione 
di vostra tenerezza , ah non temete , buone madri , che 
non avete punto da arrossire ; voi vi aspirerete il profumo 
della virtù. La vostra casa riceverà da essi un aureola 
di gloria , e le vostre lodi usciranno dalla bocca di tutti 
quelli che vi circondano. Meglio ancora di Cornelia , la 
madre dei Gracchi , voi potrete mostrarli con un legittimo 
orgoglio siccome i vostri più vaghi gioielli. 

Questa educazione cristiana, preferibile a tutt i tesori, 
la speranza della società non meno che delle famiglie , 
non ò forse data soltanto dal sacerdote e da lui solo potuta 
dare perfetta? L’uomo del mondo non saprebbe, malgrado 
la piii attenta sorveglianza, notare ne' suoi allievi che la 
superficie delle loro azioni ; il sacerdote , pel suo ministero, 
perviene fino al germe dei pensieri e de’ desideri. L’uomo 
del mondo non à sovente assai per movente di zelo che 
vedute di speculazione c d’ industria ; 1’ unico scopo del 
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sacerdote è di formare generazioni veramente cristiane. 
L’uomo del mondo è distratto pe’suoi affari, po’ suoi do- 
mestici interessi e non à pel fanciullo F occhio che non 
deve mai dormire; il sacerdote sbrogliato per l’alta legge 
del celibato dai doveri, dai bisogni e dalle preoccupazioni 
della famiglia, scevro di tutte le esigenze del secolo, debbo 
soltanto darsi tutto all’opera cotanto laboriosa della edu- 
cazione che comanda un’abnegazione senza riserva. L’uomo 
del mondo , comechè virtuoso , non avrà quasi mai quello 
accento di pietà che parla ne’ fanciulli meglio che tuli’ i 
ragionari; il sacerdote lo avrà senza sforzo, in tutta la 
sua potenza; egli incede sì come circondato da una re- 
ligiosa atmosfera in cpi si respira lo ardente amore di 
tutt’i doveri. 

Rischiarati appena i fanciulli dai barlumi di una nascente 
ragione ci li chiama nel tempio per popolare il loro gio- 
vane cuore delle grandi massime, de’ nobili sentimenti che 
forman l’ uomo , per versar loro , in una parola , tutta 
F anima del Cristo , c non lasciar posto ad alcun’ altra. 
Egli li inizia alle sublimi nozioni di un Dio , Padre di 
tutti gli uomini, della sua Provvidenza e dell’ altra vita 
in che sono entrati gli avi loro. Da ciò si deriva l’obbligo 
di adorare Iddio , d’ esser fedele alla sua legge. E tosto 
fansi sentire ne’ fanciulli ammirande c vive impressioni di 
pietà, una squisita delicatezza di coscienza che respinge 
il male , un rimorso dappoi le menomo colpe e la generosa 
brama di piacere al buon Dio , che loro è presentato come 
il migliore dei padri. 

Venerabile è il sacerdote accerchiato da questi fanciulli, 
quando ei li accoglie con una popolare bontà e scende 
fino ad essi per dar loro il latte della dottrina , riserbandosi 
a dar loro un più gagliardo nutrimento ! — « Figliuoli miei, 
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lor dice in linguaggio pieno d’ amore , adorate , amale , 
pregate il Signore; egli solo vi à creati per glorificarlo 
sulla terra e possederlo nel Cielo. Un padre egli è , ed 
ò più tenero del vostro, e vi ama meglio che la vostra 
madre stessa; ei li à fatti tutto ciò eh’ essi sono per voi, 
e da lui voi ricevete tutto ciò che vi prodigano le cure 
loro. Tutt’ i doveri che rendete ai vostri genitori ben 
vuoisi renderli a lui ma con più ardore ancora. Voi ri- 
spettate i vostri padre e madre, dovete adorar lui; rin- 
graziate quelli , dovete lui benedire ; reclamate la loro 
assistenza nelle vostre necessità , dovete pregarlo ; chiedete 
loro il perdono de’ falli vostri, da lui sopra tutto dovete 
implorarlo ognora , egli Io vi accorderà più facilmente 
ancora della madre vostra. Questa madre non vi obblia 
giammai ; se ella potesse obbliarvi un giorno , egli , Padre 
vostro celeste, ei non vi obblierà giammai! »... 

E il fanciullo disserra ansioso il cuor suo a si alte verità 
e si semplici insieme , sì come la terra disseccata apre il 
suo seno alla benefica rugiada dei cieli. Egli va formandosi 
e , insinuandosi in lui , la parola del sacerdote vi sviluppa 
le più felici tendenze. 

Bello è certamente pel grande artista di tracciar su la 
tela o sul marmo le maravigliose scene della natura. Che 
sarà mai dunque scolpir la immagine di Dio in un’anima, 
di fare un uomo, un cristiano? ... 

Quanto è importante Io ufizio del sacerdote catechista ! 
O sacerdote, ministro di una religione tutta di maraviglie, 
tu solamente sai farti piccolo co’l fanciullo per allevarlo 
teco , come Gesù ne à allevati abbassandosi a noi ! Sii 
benedetto , benedetto in nome dei fanciulli di cui sei il 
tenero padre , in nome delle famiglie a cui tu rendi in 
questi fanciulli angioli vestiti di modestia e di candore. 
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in nome delia società a cui tu prepari un felice avveni- 
re! . . . 

« U costante affètto che ne portava colui eh’ ebbe la 
cura delle istruzioni religiose del collegio in cui io stava, 
scriveva testé un colto e virtuoso fanciullo , fu per me 
il primo adescamento della grazia. Nessun altro che un 
sacerdote avrebbe potuto , si spesso e per sì lungo tempo, 
prestar simigiianU cure a poveri fanciulli. Che mai vedeva 
egli in noi che guadagnar potesse il suo affetto ? Noi c- 
ravamo per lui <juasi tutti sconosciuti. Sapeva egli poi 
che noi saremmo riconoscenti ? Nelle cagioni che anima- 
vano il suo zelo niente sapeva di terra , tutto veniva dal 
Cielo. Come mai non amar Dio quando i suoi ministri 
son buoni cotanto? 

« Potrebbe dirsi che un sacerdote è un uomo che vive 
soltanto de) bene degli altri e soffre delle loro pene. 

« Quando mi si parlerà male dei sacerdoti , io mi ram- 
menterò di tutto ciò che essi mi anno fatto. Questo argo- 
mento mi basta ; esso è insieme dolce , semplice , facile . . . 
Le bontà di una madre non si provano al figliuol suo 
che le conosce troppo per sé stesso ». 


in 

Il sacerdote sanziona le sue istruzioni alla giovane età, 
mercè la più solenne deHe feste cristiane, uv prima Co- 
munione , che adduce seco ineffabili gioie e la sua inde- 
lebile memoria. Per modo che noi rompiamo nelle triste 
realtà del mondo , perdiamo , è vero , la freschezza delie 
nostre impressioni d’infanzia; le semplici emozioni delle 
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case nostre , espansioni di affetto non sospettose di per- 
fidia o d’indifferenza; dimentichiamo forse fe teuere rac- 
comandazioni , i pii esempli della famiglia, Io istinto di 
virtù, il generoso entusiasmo per ciò eh’ è bello, nobile, 
disinteressato. I più belli fiori dell' anima sbiadiscono e 
disseccansi al tempestoso soffio della vita. E non pertanto 
avvi un santuario delizioso nel quale noi corriamo a cer- 
care , per sentirne redivivi , tale una gioia cui la vanità 
non ci darà mai , una lagrima più dolce di tutti i piaceri, 
un empito verso Dio , un generoso sforzo per ritornare 
a lui. Questo santuario inviolabile , questo religioso lato 
di noi stessi , è la eterna , la inesprimibile rimembranza 
di questa prima comunione. « Io , diceva un gran capitano 
degli andati tempi , 1 non ò potuto dimenticare questo 
giorno a traverso tutte le fasi della mia vita di soldato, 
e malgrado tutti gli scempi della empietà nel mio cuore ! »... 

L' uomo di Dio che sa tutto il potere di questa toccante 
rimembranza nulla omette di ciò che può meglio ribadirla 
nell’anima. Il tempio brilla per inusitata pompa, la chiesa 
è parata come fidanzata di re. Ella soltanto potrebbe ri- 
dire ciò che allora sperimenta. E poi vedete quale alle- 
grezza su la fronte di questi beati pargoli e su quella della 
pia raunata che li accompagna co’ suoi più ardenti voti. 
Ah ! si sente tutta la importanza di questo momento pre- 
zioso , in che il Dio de’ padri viene a fare alleanza coi 
figliuoli di essi. È veramente la festa della Chiesa che pone 
in una generazione novella il conforto de’ suoi mali tra- 
scorsi e la speranza di un avvenire migliore ; la festa della 
società che ripiglia i suoi impegni con lo altare e co ’I Dio 
che vi si adora, dedicandogli ciò che à di più amabile, 


1 Gourion de Saint-Cyr. 
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di più puro , di più degno di attutar la sua collera e di 
interessare la sua bontà , la innocenza del fanciullo ; la 
festa delle famiglie, delle pie madri sopra tutto, le quali 
si persuadono che, offrendo i loro figliuoli a Dio, elleno 
avranno una parte delle grazie che quelli otterranno , e , 
ricevendoli dalle mani della religione, li troveranno più 
docili ; la festa non meno bensì del pastore che raccoglie 
in questo istante il frutto della sua pena , delle sue cure 
si lunghe e sì laboriose ; la festa speciale in fine del ca- 
ritatevole Gesù, che à serbato particolari benedizioni ai due 
ordini i più numerosi e più oscuri della umanità , i poveri 
e i fanciulli. Ei ricorda allora il presepio e i giorni della 
sua infermità. Egli ritrova nella infanzia la immagine della 
infanzia sua, quando, sotto gli occhi di Maria e di Giu- 
seppe , egli cresceva in età e in saggezza , innanzi a Dio 
e innanzi agli uomini. 

Il santo sacrificio è cominciato e direbbesi che, unendosi 
in un celeste raccoglimento alla preghiera del sacerdote, 
i fanciulli partecipano della grandezza che lo circonda in 
questa ora suprema. 

Nel momento in che il mistero della intima unione della 
umile creatura co ’1 Creatore va ad esser consumato , il 
sacerdote parla a questi fanciulli che son diventati suoi. 
Con quale eloquente semplicità ei loro disegna la sublimità 
dell’ atto che sono in quello di compierei 

Ma silenzio ! Il verbo che si è fatto carne , vuole ancora 
abitare fra noi. Le sante parole ànno dischiuso il cielo, 
e gli armoniosi suoni dell’organo rimpiazzato gli accenti 
della umana voce. Andate , pii fanciulli , andate a sedere 
al banchetto di vita , andate a prendere questa celeste 
nutrizione , pane della eternità , arra augusta delle pro- 
messe del divin Redentore! 
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E i fanciulli son comunicati ! II primo atto grave di 
ior vita è stato di ricerere lo stesso Dio! Più avventurosi 
de' fanciulli della Giudea , eglino non solo stanno fra le 
braccia di Gesti , ma àn fatto riposare Gesù nel loro 
cuore! ... 

Essi rientrano nelle loro famiglie con le benedizioni 
di Dio che anno ricevute per tutti. La loro presenza ram- 
mentando alle anime colpevoli dolorose memorie, ridesta 
rimorsi salutari e riapre la sorgente di lagrime da gran 
tempo inaridita. Essi rispandono il buon odore di Gesù 
Cristo, che parla, opera e vive in essi. Brillano immezzo 
ad un secolo corrotto , come vive luci , e Dio trae di bocca 
loro una lode perfetta. Quelli che non sono ancora in- 
sensibili affatto agl’incanti della innocenza e della virtù, 
amano di contemplarne in questi fanciulli la vivente imagi- 
ne, e con l’amaro rancore di non aver meglio rispettato 
i suoi dritti , formano il coraggioso proposito di adempiere 
ornai tutti i suoi precetti. 

Un gran re aveva un figliuolo teneramente amato , sul 
quale riposava ogni sua speranza. Ei lo confida nelle mani 
di un maestro abile e saggio che ne fa un principe per- 
fetto. — « Che farò per voi? gli disse il re. Ciò che io 
aveva di più caro al mondo voi avete renduto degno di 
tutto l’amor mio c preparato per la vera gloria. Bene- 
dicendo il suo regnare, i popoli miei voi stesso benediranno. 
Starà in ciò la vostra più preziosa ricompensa ». 

Padre , madre , avolo venerato , eccoli questi fanciulli 
che ai sacerdoti avete commessi. Ah ! eglino meritano la 
vostra tenerezza, quando la Religione, personificata in essi, 
vi splende sotto i più amabili tratti ; quando , nel loro 
rispetto , nella docilezza loro , nel loro candore , nella 
semplicità delle loro dimande , nella mitezza delle loro 
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risposte , nella calma del lor dire voi avvisate la infanzia 
virtuosa e cristiana ! .... Ma che mai non dovete voi 
al sacerdote il quale per la sua vigilanza e pe ’l suo zelo 
à saputo farvi felici? .... 

Mentre voi assaporate , mercè le sue cure costanti , 
questa pura gioia , egli , egli è prostrato ai piedi dello 
altare , che lo ascolta a dire nel secreto della sua preghiera : 
« Signore ! io non ò fatto grondi opere per vostro nome, 
non ò abbandonata la terra che mi vide nascere , nè ò 
volato oltre i mari per evangelizzare gl’infedeli; ma mi 
son dedicato alla felicità della infanzia da voi prediletta, 
ò studiato di pagar cosi il mio debito alla patria che vi 
è cara e alla vostra Chiesa contristata. Voi non diniegherete 
gli sguardi della vostra bontà a chi fatto si è guida ed 
apostolo dei fanciulli che voi avete amato cotanto ». 
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IL SACERDOTE CONTINUO MEDIATORE TRA DIO E GLI UOMINI 


La Scrittura dice , che il santo patriarca Giacobbe vide 
in sogno una scala misteriosa la quale si elevava fino ai 
cieli , e degli angeli discendere e salire per quella incessante- 
mente. Essi discendevano per raccorre tutte le miserie 
degli uomini, c salivano per recarle innanzi al cospetti 
del Signore. 

Simbolo bellissimo del sacerdote stabilito in mezzo a 
questo mondo siccome la preghiera sempre vivente. 


La grande legge dell’ ordine morale si è la preghiera , 
la quale, unendone a Dio , ci fa ritrovare ciò che manca 
alla creatura e rendere all’ Onnipotente il più umile 
omaggio di nostra dipendenza. A simiglianza del nostro 
corpo il quale si vivifica , opera , cammina , si tien ritto, 
e delle sue membra congiunte e insieme unite dai nervi. 
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cui non puoi troncare senza distruggere una così bella 
armonia , l’ anima nostra per la preghiera si regge. Se 
voi togliete codesto nervo della preghiera tutto cade in 
rovina. 

Interroghi pur l’uomo sè medesimo nel momento della 
calma delle passioni , ed ei riconoscerà che nulla può , 
assolutamente nulla senza l’aiuto dell’ Altissimo, e che a 
lui debb'egli interamente riferirsi. 

Ora , per raggiungere il primo anello di questa catena 
che la terra al cielo rannoda, o per far discendere dal 
principio di ogni bene l’ abbondanza dei doni cui la nostra 
indigenza reclama , fa mestieri della preghiera , la quale 
è l’ascensione misteriosa dell’anima verso Dio, e l’offerta 
d’un cuore povero e miserevole, ma che si avvicina allo 
immenso oceano di luce e di beatitudine per tuffarvisi e 
nutrirvisi. La preghiera è il linguaggio che si parla a Dio , 
e la risposta divina è ciò che rischiara , consola , fortifica . 
Il maggiore di tutt’i bisogni è sentire i nostri bisogni , 
e il primo passo per uscire dai nostri mali, è conoscerli. 
Per diventar saggio fa d’uopo esser umile, per diventare 
forte , vedere la propria debolezza. Schiavi per naturale 
nostra infermità, noi siam liberi per la preghiera. Di 
tutte cose privi , per la preghiera noi partecipiamo al 
bene sovrano , e siam ricchi ; ciechi , alla eterna luce , 
e siamo rischiarati ; peccatori , alla infinita santità , e 
brilliamo del suo divino fulgore ; afflitti , al Dio che con- 
sola , e il nostro duolo è mutato in gioia. Allora la nostra 
anima si rialza come la pianta abbattuta dal calore del 
giorno , ai celesti influssi della rugiada vespertina. Ella 
sente in sè stessa che il complemento del benessere , 
della vita che le mancava , ne vien pel mezzo della 
preghiera. Così , giusti o rei , forti o deboli , tutti àn 
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bisogno di pregare , e non v' à un sol atto cristiano die 
non sia una preghiera ardente. Amare , è pregare ; spe- 
rare è pregare ; pentirsi , umiliarsi , cadalo ; render gra- 
zie , vinte le sregolate tendenze, l’è pregare ancora. JLa 
preghiera è il raggio, che dipartendosi dalla luce increata, . 
viene ad allietare col suo dolce splendore , a rianimare 
col benefico suo calore il povero cuore umano che (angue 
nelle tenebre , e che si consuma nel tormento delle in- 
domate sue passioni. Privatelo del raggio divino , e voi 
lo vedrete bentosto mancare, disseccarsi come un flore 
che appassisce sul proprio stelo per morire , però che il 
sole più non lo visita. SI , da che hi preghiera non è più 
in un cuore , più non è in esso quel mirabile alternarsi 
delle grazie e dei desideri , delie supplicazioni della terra 
e delle ricchezze del cielo , f ordine è finito , e l’anima 
è come non avente indirizzo ; essa rimane incompiuta. Male 
immenso oui una sana ragione non può tollerare, avve- 
gnaché ella abbia per missione precipua il ristabilire e 
conservare la dignità dell’ nomo. 

Distratto dal piacere o preoccupato dal dolore , troppo 
sovente dominato da interessi materiali , agitato dalle pas- 
sioni , l’ uomo dimentica eh’ ai viaggia per rendersi alla 
patria eterna , dimentica ch’ei deve fedelmente tener fa. 
via tracciata per coodurkm , e di quaggiù cominciare la 
beata unione con Dio , s lui rannodandosi per vincoli 
indissolubili; ei pone in non cale la preghiera. Di qui 
tutte le disarwenture. Egli riman solo , solo allatto con 
le immense sue debolezze 1 

Che fa mai la Chiesa ? Essa nel sacerdote personificai 
la preghiera. « Vedi tu , ella dice al suo ministro , quei 
■tapini cui il sodio deUe malvage passioni percuote sui 
mare tempestoso del secolo ? quei peccatori ingannati -e 
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poscia trascinati verso 1’ abisso del nemico del bene? quei 
giusti che vanno a perire , se non trovano il soccorso op- 
portuno ? quei giovani che tra Dio e il mondo tentennano ? 
quegli afflitti sulle labbra de' quali già sale la bestemmia 
contro la Provvidenza ? 0 sacerdote ! egli è perchè là 
preghiera non si fa in ragion del male che inonda la terra. 
Tu , tu pregherai ; io ti consacro alla preghiera per lutti, 
e ti commetto di ottenere da Dio tutte le sue grazie ». 

Fedele al comandamento della Chiesa , di estendere la 
sua preghiera in proporzione delle miserie che lo circon- 
dano , il sacerdote abbraccia con trasporto questo ineffabile 
officio della carità. Il suo tempo si riparte in ore regolate, 
delle quali ciascuna lo chiama a pregare. Non è più il 
sole che a lui misuri il tempo , ma è la preghiera elevata , 
nel Cristo che continuo egli immola , alla sua più alta 
ed universale espressione. Essa è oramai I’ orinolo della 
sua giornata , il calendario di tutta la sua vita. In essa 
sa a qual punto del giorno , a quale stagione dell' unno 
sia giunto. L’ intera sua esistenza è prestabilita , disposta 
e quasi immedesimata nella preghiera. Un tale uomo cui 
nulla al di fuori diversifica dagli altri uomini, e che qualche 
volta ne risente tutte le debolezze, è una preghiera perenne. 
Da che egli ascende lo altare, tutto in lui è preghiera e 
laude , tutto , fino i suoi gesti , fino i menomi atteggiamenti 
del suo corpo che sono stati disposti nelle più infime parti, e 
di cui ciascuna è un simbolo eloquente della sua fede e della 
sua pietà. Le parole eh’ egl’ indirizza al Signore aggiungon 
sempre la loro meta, però che non son sue ma della Chiesa. 
Esse non traggono il loro merito principalmente dall’ at- 
tenzione del suo spirito , nò dalla intenzione della sua 
volontà , sì bene dalla Chiesa nel cui nome ei le pronunzia. 

In siffatto modo in ogni luogo è ripetuta la preghiera, 
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grido di fidanza e di amore che sovra noi chiama il sus- 
sidio necessario all' attuazione de’ nostri doveri , cui tutto, 
e dentro e fuori dell' uomo , rende così difficile. E, con- 
forto ai fedeli , la sua preghiera è forza altresì al sacer- 
dote stesso. Diviso dal mondo per vivere unicamente della 
vita di Dio, a lui fa mestieri ritemprarsi continuamente 
nella grazia che lo anima , e respirare sempre l’ aria del 
cielo. I suoi doveri , anche i più umili , sono altrettante 
virtù sovrannaturali la cui pratica è impossibile alla sua 
debolezza senza l'assistenza non interrotta dello Spirito 
Santo. 11 suo conversare debb’ essere con Dio , cd egli 
esce da cotesto commercio divino , fortitìcato di secrete 
ispirazioni , e più intimamente unito al Maestro, del quale 
egli è l’augusto rappresentante tra gli uomini. 


n 

Bene spesso l’ anima , affranta dal peso della vita , 
sterile e inaridita come un deserto senza acqua , scema 
di energia e di sentimenti , a ragione dello stesso ecces- 
sivo suo dolore , sarebbe inetta ad esprimere la sua an- 
gustia , e non potrebbe parlare a Dio che col suo silen- 
zio. Qualche volta ancora, la troppa gioia e i dilaniamenti 
crudeli della sua afflizione le ispirerebbero parole troppo 
ardenti , tanto è raro che sappia l’ uomo esser moderato 
nella prosperità, o rassegnato nell’ infortunio ! Epperò la 
Chiesa , madre tenera , avrebbe creduto mancare al suo 
amore pel sacerdote , la cui vita ella vuole sia una vita 
di preghiera , se , dopo avergli imposto la legge sacra di 
pregare in suo nome , non gliene avesse ella medesima 
dettata la inviolabile formola. D’ altra parte , la natura 
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della preghiera , la sua importanza , ne additano abbastanza 
che la Chiesa non à dovuto punto abbandonare ai capricci 
dello spirito individuale , quell’ atto sublime ove si trova 
in ogni tempo , e la espressione di ciò che è immutabile, 
la fede , e la manifestazione di un bisogno generale , la 
grazia. 

Nelle pagine mirabili del libro che la Chiesa pone tra 
le mani del sacerdote , ella è profuso pensieri e senti- 
menti che non potrebbero venire dalla terra , che sola 
loro sorgente ànno nel cielo. Tu non trovi in esso certo 
nè eletti vocaboli, nè frasi armoniose, nè stile elegante, 
nè forme tolte da autori che altri loda oltre misura ; ma 
in luogo di tutto ciò , vi abbondano la verità in tutta la 
sua luce , e insieme la virtù ornata di tutte le sue at- 
trattive , e accenti , e sovraumane ispirazioni , per cantar 
le laudi di Dio , per accendere il fuoco della carità ; 
insegnamento il più acconcio ad illuminare gli uomini e 
a trarli al bene mercè l' esposizione sublime de’ grandi 
concetti , dei grandi sentimenti , delle grandi azioni. La 
lingua che è venuta fuori dalle viscere del cristianesimo 
e che solo ad esso appartiene , la lingua della Chiesa e 
dei santi, è quella di cui si à d’uopo per pregare, siccome 
la lingua del fanciullo per andar dritto al cuore d’un padre 
e d’ una madre ; la è la lingua cui richieggon le funzioni 
del divin ministero , lingua semplice ed augusta che ne av- 
vicina più d’ogni altra alla profondità de’ nostri adorabili 
misteri, che meglio ne inizia alle soavi espansioni dello 
amore , eh’ è tutta impregnata de’ profumi di cui la pietà si 
nutre con delizia. Non l’ è forse un maraviglioso insieme 
di quanto è più bello nella Scrittura , ove ogni parola è 
lume e vita ; di quanto è più profondo , più sustanziale 
nelle opere de’ Padri ? Quale grandezza ! quale unzione ! 
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qual succo ! quale indicibile riflesso dell' antichità ! Lo 
intelletto vi attinge una istruzione solida ; la Chiesa , or- 
gano infallibile dello Spirito di Dio , vi c’ insegna ciò che 
dobbiam credere , come dobbiam credere, e ad un tempo 
ella benedice e saluta con tutta la sua effusione il Crea- 
tore dell’ universo ; il cuore vi è acceso da fiamme che 
lo penetrano , lo appurano , lo riscaldano e lo rapiscono 
in un altro mondo. 

E come la preghiera pubblica è venerabile e santa pel 
suo autore , che è Gesù Cristo medesimo ! Allorché fu ter- 
minata la Cena ove , per la ineffabile istituzione della Eu- 
caristia , questo Dio d’ eterna misericordia avea stabilito 
per sempre sua stanza tra noi , il Salvatore , a detto de- 
gli evangelisti , recitò in compagnia dei suoi discepoli , 
f inno di rendimento di grazie. Secondo i cementatori 
furono i sette salmi le cui iniziali formano in ebraico la 
parola alleluia ; salmi che gli Ebrei avean costume di can- 
tare dopo la cena nella quale essi mangiavano Io agnello 
pasquale. 

Ecco una delle precipue ragioni per le quali dei salmi 
si è fatto in gran parte la preghiera prescritta alle lab- 
bra del sacerdote , siccome quelli che son pieni del fer- 
vore di Dio , il quale egli medesimo li à recitati con la 
santa sua bocca. «In nessun altro luogo, d’altra parte, 
Io spirito di preghiera , eh’ è lo spirito di Dio, è più 
visibile quanto ne’ salmi di Davidde , tranne la preghiera 
per eccellenza , l’ orazione domenicale. Primo carattere 
de’ salmi è il pregar sempre. Quando anche il subbietto 
d’un salmo sembri non riferirsi che ad un qualche avve- 
nimento della vita del Profeta-Re , sempre il suo genio 
trapassa quella cerchia angusta , e si spazia sempre. Tutto 
vedendo nella unità immensa della potenza che lo ispira , 
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tutt i suoi pensieri e tutt’i suoi sentimenti si convertono 
in preghiere; non v’à un sol rigo che non sia per tutt i 
tempi , e per tutt’i bisogni della umanità * ». 

Queste preghiere dell’ uomo secondo il cuore di Dio , 
il sacerdote deve ridire in nome della chiesa , sposa pre- 
diletta di Gesù Cristo. 

Essendo l’uomo di per sò inetto a pregare , ei comincia 
dal chiedere al Signore , con Davidde , che « lo penetri 
« dell’olio misterioso, della unzione divina che aprirà le 
« sue labbra alla preghiera, e permetterà loro di pronun- 
« ziar parole di laude e di giubilo 1 2 3 ». E subitamente « il 
« suo cuore si accende dentro di lui. Le damme divam- 
« pano del suo pensiero , e la sua lingua si ò disciolta : 
« egli parla 3 ». 

Poscia , egli offre a Dio il suo amore , e con questo 
amore tutto quello che egli è : « Te amerò o Signore ! 
« le, mia fortezza, mio appoggio, mio rifugio, mio 
« soccorso e sorgente di mia salute 4 ». Ma egli sente 
che il suo cuore non basta; ei vorrebbe che tutt’i cuori 
si unissero al suo, perchè lo amore che egli si sforza di 
esprimere a Dio fosse più degno della sua infinita perfe- 
zione : « Nazioni quante voi siete , date laude al Signo- 
« re 5 . — Porgete le vostre orecchie , tutti voi abitatori 
« del tempo 6 . — Il Signore con tutti è benefico , e in 

1 11 Conte de Maistre. Serale, vili" Tratten. 

* Sai. lxii , 6. 

3 Sai. xxxvm ,4,5. 

* Sai. xvii ,1,2. 

5 Sai. cxvi , 1 . 

6 Sai. xLvm , 1 , lesto ebraico. 
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« tutte le opere di lui àn luogo le sue misericordie *. — 
« Popoli della terra onorate Dio con voci di giubilo e 
« di allegrezza. Cantate inni di gloria del suo nome 2 . — 

« Ogni spirito dia laude al Signore 3 ». — Quindi, quale 
ammirabile impeto , che pare in sè comprenda tutti gli 
eccessi di fervore eh’ egli à eccitati nelle anime 1 « Qual 
« cosa avvi mai per me nel cielo , e che volli io sopra 
« la terra se non te, o mio Dio ? La carne mia e il mio 
« cuore vengono meno. Tutta consunta è la mia carne dalla 
« sete onde ardo per te , o Dio del mio cuore e mia 
« porzione nella eternità ! * » 

Lo amor di Dio essendo tutto riposto nella costante fe- 
deltà alla sua legge , vedete come il sacerdote fa rilevare 
il suo zelo per questa legge celeste : « I cieli narrano la 
« gloria di Dio , e le opere delle mani di lui annunzia 
« il firmamento. Il giorno al giorno parla di Dio , e la 
« notte ne dà cognizione alle notti. À posto nel sole il suo 
« padiglione. L’ astro raggiante si parte dalle altezze del 
« ciclo, e nulla avvi che al suo vivo calore si nasconda». 
Ma quanto ancora più bella è « la legge divina , legge 
« immacolata ! clic converte le anime e ai piccoli dà sa- 
« pienza. I precetti del Signore son retti , e rallegrano 
« i cuori. Il comandamento del Signore è lucente, egli 
« occhi rischiara. Santo il timor del Signore che sussiste 
« per tutt’i secoli. 1 giudizi del Signore son verità, giusti 
« in sè stessi. La legge del Signore è desidcrevole più che 
« F oro e le pietre molto preziose , e dolce più del mele. 
« Il tuo servo , o mio Dio , diligentemente osserva la tua 

1 Sai. cxliv ,8,9. 

2 Sai. xlvi, 1. 

3 Sai. cl , 3. 

* Sai. lxxii , 24 , 23 , 27. 
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« legge , e grande è la mercede di coloro che seguono i 
« tuoi precetti *. Beato l’uomo cui tu avrai istruito, e 
« cui avrai tu insegnato la tua legge , per rendere a lui 
« men duri i giorni cattivi 4 ». 

Sovvenendosi d’ un tratto delle prevaricazioni contro la 
legge del suo Dio , il sacerdote è contristato da un gran 
dolore , e confondendosi tra’ colpevoli, chiedendolo per sè, 
e’ chiede perdono per essi : « Abbi misericordia di me , o 
« Signore! secondo la grande tua misericordia. Secondo 
« la moltitudine di tue misericordie scancella la mia ini- 
« quità. Perocché io conosco la mia offesa, il mio pec- 
« cato mi sta sempre davanti. Contro di te solo peccai , 
« e il male feci dinanzi a te. Tu mi aspergerai coll’ is- 
« sopo ; mi laverai , e diverrò bianco più che la neve. In 
« me crea o Dio un cuor mondo ! e il tuo spirito rin- 
« novella nelle mie viscere 3 ». 

E il ministro di Dio si abbandona , siccome il Profeta 
del quale egli ridice i pii gemiti , al più vivo pentimento : 
« Il dolore che lo rode non gli lascia alcun riposo 4 . — 
« Egli è solo come il pellicano del deserto , come il pas- 
« saro solitario , sui tetti delle case 5 . — Consuma nel 
« gemere le sue notti, e il tristo luogo ove riposa è inon- 
« dato dalle sue lagrime 6. — Gli strali del Signore 1’ àn 
« penetrato 7 . — Oramai egli è senza forze : le sue ossa 
« sono scommesse 8 . — Le sue carni si distaccano, ei s’ in- 

* Sai. xviii. 

a Sai. xeni , 12 , 13. 

1 Sai. l. 

4 Sai. xxxvii , 11 , 18. 

* Sai. ci , 7 , 8. 

« Sai- vi, 7. 

’ Sai. xxxvn , 3. 

* Sai. vi, 3. 
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« curva verso la terra , il suo cuore si turba , tutta la 
« sua forza I’ abbandona ; la luce stessa più non brilla per 
« lui , ed egli più non sente , la voce à perduto , più non 
« gli rimane che la speranza 1 ». Nessuna idea potrebbe 
distrarlo dal suo dolore , e questo dolore convertendosi 
sempre in preghiera, siccome tutti gli altri suoi sentimenti, 
à qualche cosa di vivente che altronde non si rinviene. Ei si 
risovviene sempre del formidabile oracolo : « Iddio à detto 
« al peccatore : Perchè ti brighi tu di annunziare i miei 
« precetti con la tua bocca impura ? 2 — Io non voglio 
« esser celebralo che dal giusto 3 ». — Il terrore in lui 
va congiunto sempre alla fiducia , e perfino nei trasporti 
dello amore , nell’ estasi dell’ ammirazione , nelle commo- 
venti effusioni d’ una riconoscenza illimitata , la punta acu- 
minata del rimorso si fa sentire come la spina attraverso 
i cespi vermigli del roseto. Compreso affatto della pre- 
senza di Dio , solo lui vedendo e la sua santità , egli 
trema davanti codesta formidabile maestà : « Dove nascon- 
« dermi , e dove fuggire lontano dalla tua faccia ? Se io 
« prenderò le ali al mattino , e anderò a stare nelle ul- 
« time parti del mare, colà pure mi guiderà la tua mano. 
« Se salirò al cielo , ivi se’ tu. Se scenderò nell’ inferno 
« tu se’ presente 4 ». Malgrado il timore che penetra la 
sua carne , l’ amore inonda 1’ anima sua ed egli novella- 
mente esclama ; « Come il cervo assetato desidera le fon- 
« tane di acqua, cosi Te desidera, o Dio, 1’ anima mia ! 
« L’ anima mia à sete del Dio vivo , del Dio forte. E 
« quando sarà che io venga e mi presenti dinanzi alla 

1 Sai. XXXVII , 4 , 6 , 7 , 8. 

* Sai. xlix ,16. a 

3 Sai. Rectos decet collaudano Sai. xxxii , 1. 

* Sai. cxxxviii , 7, 8, 9, IO. 
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« faccia di Dio ? 1 — La passera si trova una casa , e la 
« tortorella un nido dove ripone i suoi parti ; per me i 
« TUOI altari, o Signore degli eserciti, i tuoi altari ! Beato 
« l’ uomo che aspetta la sua fortezza da te in questa valle 
« di lacrime ! egli forma in cuor suo le ascensioni che 
« lo eleveranno fino al soggiorno che tu gli ài destinato , 
« e , di virtù in virtù, fino al Dio degli dei 2 ». 

Il sacerdote vede il Signore accogliere intenerito i suoi 
sospiri quali un olocausto di grato odore , e chiede ogni 
maniera di beni per gli uomini. 

Primamente , beni spirituali : « Signore , muoviti in mio 
« soccorso! affrettati a darmi aita 3 ! — Insegnami a far 
« la tua volontà, perché mio Dio se’tc*!» — Piacciati 
darmi la verace virtù , quella virtù che i gentili non potean 
conoscere , ma che , più avventuróso , io scorgo alla tua 
luce, ove veggo ch’ella non è se non l’obbedienza a Dio, 
però ch'egli è Dio, e che il merito sta esclusivamente in 
questa direzione sommessa del pensiero. Ahimè! « Con- 
« ceputo nella iniquità e ribellato contro di te fin dal seuo 
« della madre mia 5 » , io non potrei fare la tua volontà 
che nella forza della tua grazia onnipotente : « Per te 
« sarò libero dalle tentazioni; sorretto dal tuo braccio 
« sormonterò la muraglia 6 » ; quella muraglia di sepa- 
razione che il peccato di origine à elevato tra l’uomo e 
il Creatore; quella muraglia cui fa mestieri assolutamente 
sormontare , però che non può essere abbattuta , tanto la 
« • • * • • • ( 

1 Sai. xu , t, 3. 

* Sai. lxxxiii ,2,4,8. 

J Salra : lxix, 1. 

* Sai: cxlii , 9. 

1 Sai: l, 7. 

* In Deo meo trasgredir murimi. Sai: xvii, 29. 
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concupiscenza è inerente alia nostra natura! « Opera dunque 
« con me 1 », o Creatore, sostegno e Salvatore dell’ uomo ! 
Nulla senza di me ; ma più ancora , nulla senza di le , — 
in ciò sta tutta la mia fiducia. Se la mia salute fosse ri- 
posta intieramente nelle mie mani , io tremerei della mia 
estrema debolezza. La è principalmente nelle mani tue , 
o Dio di bontà : « Io spero in te , o Signore ! Io non 
sarò confuso 2 ». Allontana dall’anima mia la sventura 
preparata all’uomo che temerariamente non osa appoggiarsi 
che sopra sè stesso ; « Egli sarà abbandonato ai desideri 
« del suo cuore ed ai vaneggiamenti del suo spirito 3 ». 

In secondo luogo , beni temporali. Il capo della pre- 
ghiera , siccome mirabilmente dicono i giovani popoli del 
Nuovo Mondo, scorre la immensa cerchia di tutt’i bisogni 
de’ nostri corpi , e per ognuno di essi fa salire ardenti 
supplicazioni al Cielo , affinchè , a noi dice la bella liturgìa 
dello Chiesa , provvisti di quanto ne fa mestieri nell'ordine 
del tempo, potessero tutt’i nostri pensieri elevarsi più li- 
beri verso l'eternità. 

Egli comincerà dallo invocare la benedizione celeste sulle 
campagne : « Signore 1 tu visiti la terra nel tuo amore , 
« e la ricolmi di ricchezze. Fiume del Signore, sormonta 
« i tuoi margini. Prepara il nutrimento dell’ uomo. Tal’è 
« l’ordine che ài ricevuto. Inonda i solchi, moltiplica i 
« suoi germogli , e dell’ inaffiamento di essa si rallegrerà 
« tutto quello che germina. O mio Dio ! tu cingerai l’anno 
« d’ una corona di abbondanza. Isole di verzura faran bello 


* Fac mccum. Sai: lxxxv, 17. 

* Sai: xxx, t. 

3 lbunt in adinvcntionibus suis. Sai: lxxx , 13. 
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« il deserto , e di letizia cinte saranno le pendici. Le valli 
« abbonderanno di frumento , gli arieti de’ greggi saran 
« ben vestiti , e tutti gli esseri alzeranno le voci , e can- 
« teranno inni di laude. Sì, tutti diranno un cantico di 
« amore al tuo nome 1 ». 

Allorché la guerra, quest’ ultima e terribile ragione de- 
gli uomini appare seguita da’ suoi orrori , il sacerdote 
manda innanzi a’ nostri armati la preghiera che chiede 
a Dio la vittoria. 

« Vi esaudisca il Signore nel giorno di tribolazione ; 
sia vostra difesa il nome del Dio di Giacobbe , e vigili 
egli su voi dall’alto di Sionne, e assicuri il successo dei 
vostri disegni. Noi sarem lieti di vostra salute , e ci glo- 
rificheremo nel nome del nostro Dio. I nostri nemici àn 
posto loro fidanza , gli uni ne’ loro cocchi bellicosi , gli 
altri ne’ loro cavalli : ma noi il nome del Signore Dio 
nostro invocheremo soltanto. Essi furon presi al laccio, 
e dieder per terra , ma noi ci rialzammo , e fummo ri- 
pieni di vigore 2 ». 

. In una parola non v’à per noi una sola sventura , la 
quale non lasci spuntare una preghiera sulle labbra del 
sacerdote. I suoi pii accenti riempiono l’ immensità del 
creato, discacciano le potenze nemiche che si affaticano 
a volgere le cose inanimale a nostra perdizione , e, nella 
pienezza del suo cuore, tutta la natura esclama: Gloria 
a Dio nelle altezze del Cielo , e pace sulla terra agli uomini 
di buona volontà! 

Incessantemente il sacerdote adora ed ama Dio per 
tutti. Siffatta preghiera pubblica è il mezzo di unione tra 

1 Salm : lxiv. 

* Salm : xix. 
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il cielo e la terra ; è il tributo cotidiano che il Signoro 
esige dalla società in cambio de' beni de’ quali egli apre 
sopra di noi l’inesauribile fonte; è il sole, il calore, la 
rugiada. Per essa giunge la grazia che le anime feconda 
e che ne fa nascere tutte le virtù ; per essa il mondo re- 
siste all’errore ed al male. Nulla mi commove quanto la 
vista del sacerdote, che coperto della mistica sua veste , 
spande nel Cielo l’ incenso della sua preghiera continua 
e fervente , recando innanzi a Dio in ogni ora del giorno 
e della notte , il grido di nostre miserie , mercè quella 
viva preghiera cui egli bagna nelle sue lagrime e nel sangue 
dello Agnello che cancella i peccali del mondo. Egli tratta 
con Dio de’ nostri più cari interessi e ne ottiene tutt’ i 
suoi doni , avvegnaché il Signore facendo con lui una 
eterna alleanza , abbia giurato di esaudirlo sempre. — Su- 
perbi diplomatici , che vi date il vanto di stringere nelle 
vostre mani la sorte degl’ imperi, che cosa siete voi mai 
innanzi al sacerdote? Inorgoglite pure quanto vi aggrada ; 
ma voi non potete occuparvi se non degli affari del tempo, 
di quelle miserie il cui inevitabile termine è la tomba. 
Il sacerdote, nostro plenipotenziario alla corte del Re dei 
re, si occupa delle nostre realità eterne, allontanando i 
flagelli che , per punirci dei nostri falli , minacciano la 
nostra vita presente , e mula le folgori che accendonsi 
nella mano del Signore in pioggia di grazie ineffabili. Il 
genio di Virgilio cantava un principio divino che agita 
e conserva l’ universo 1 , io vi veggo il magnifico emblema 
della preghiera del sacerdote che agita santamente le anime 
nostre , e loro fa produrre quei frulli di salute , che ri- 
mangono nella eternità. La sua preghiera ad ogni istante 

1 Meus agitai inolem. Eneide vi, y. 726-727. 
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è piena delle più caritatevoli dimande , per i bisogni e 
dell’ anima vostra e del vostro corpo , Ma vi à un mo- 
mento in che voi siete più sventurato? allora appunto il 
sentimento delle vostre avversità imprime in lui una no- 
vella forza. Cosi le acque che sparse nella pianura non 
si elevano , ristrette in augusto canale zampillano e levansi 
in aria. 


ili 


Antiochia, la superba capitale dell’Oriente, rompe in 
un eccesso di furore le statue dello imperadorc Teodosio. 
Il corruccio del principe scoppia come il tuono, c pre- 
cipita sulla città colpevole. Presi da spavento, e temendo 
ogni notte come 1’ ultima per essi , ogni giorno come il 
giorno del loro supplizio, gli abitanti non si attendono 
che alla morte. Flaviano, degno loro vescovo, vola allo 
imperadore. Egli compare innanzi a lui tristamente si- 
lenzioso , chinati à gli occhi e piange. Si sarebbe detto 
lui essere il solo colpevole. Avvicinasi Teodosio, mosso 
dal dolore del virtuoso pontefice. Poscia rammentando 
quanto egli à fatto per Antiochia : « Egli è per tanti 
« favori, sogghigno, che ò meritato tanti oltraggi?»— 
« Principe , risponde Flaviano , noi non disconosciamo lo 
« affetto di cui deste pruova alla patria nostra, e ciò che 
« più ne accora si è che i demoni le ànno invidiato questo 
« amore , si è che noi sembriamo ingrati verso il nostro 
« benefattore, e che abbiamo al più alto grado irritato 
« colui che ci ama. Distruggete pure Antiochia fino alle 
« sue fondamenta , riducete in ceneri le sue case, muoian 
« di ferro (manco i nostri figli, noi meritiamo una più 
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« severa vendetta , e tutta la terra , atterrita da tal sup- 
« plizio , dirà esser quello al di sotto del nostro delitto. 
« Un sol rimedio rimane a’ nostri mali. Imitatela bontà 
« di Dio. Insultato dalle sue creature , egli à aperto loro 
« il cielo ! » — Il pio Teodosio non potè sentire queste 
parole senza piangere. — « Uomini , disse , potremmo noi 
« mai ricusare il perdono ad uomini , allorché il Padrone 
« del mondo si è fatto schiavo per noi, e crocifisso da 
« quelli che egli aveva già ricolmi di grazie, à pregato 
« per essi suo Padre? Andate dunque, o santo vescovo, 
« mostratevi al vostro popolo. Ditegli che io perdono , 
« c che io stesso voglio bentosto visitarlo ». — E Flaviano 
lieto rientra in Antiochia , dopo avere degnamente adem- 
piuto quel ministero di clemenza, più luminoso ditutt’i 
diademi 1 ! 

In questo bel fatto storico son compendiati tutt’ i potenti 
effetti della preghiera cotidiana del sacerdote. Egli sente 
quella formidabile minaccia dello Eterno contro alle nostre 
iniquità : « E fino a quando questo popolo mi offenderà 
« con le sue bestemmie? Fino a quando mi renderà ira 
« per amore ? Lasciami , o sacerdote , che solo rattieni il 
« braccio della mia collera! Io lo sterminerò. Te farò 
« principe di un'altra nazione più grande e più forte ». — 
Signore , « dice il sacerdote , vostra prima legge agli 
« uomini è che sperino in voi , anche contro la speranza. 
« La vostra grandezza si appalesi perdonando a coloro 
« che, come noi, meritano meno la vostra misericordia. 
« Tutto annunzi in vostra lode: Il Signore è paziente e 
« pieno di clemenza. Ei fa grazie alle generazioni , e non 
« vuole esser Dio se non per benedire ». — Io perdono, 

1 S. Giov. Cris. Hom. xxi ad popnl. Antioch, 
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ripiglia il Signore, e, in vece de’ miei castighi, spando 
sul mio popolo novelli benefici ! » 

E il sacerdote canta il cantico della riconoscenza. — 
« Benedici, o anima mia, il Signore! Tutto quello eh' è 
« in me renda a lui omaggio. Benedici , o anima mia , il 
« Signore ! e non volere scordarti di alcuno dei suoi bcnc- 
« fizl. Egli è che perdona tutte le tue iniquità, che tutte 
« sana le tue infermità , che riscatta la tua vita da morte, 
« e di misericordia ti circonda e di grazie , che sazia coi 
« beni suoi il tuo desiderio, che, come quella dell’aquila, 
« rinnovala la tua giovinezza. Il Signore fa misericordia, 
« e fa ragione a tutti quei che soffrono ingiuria. Il Signore 
« è pieno di benignità. La sua compassione è lunga e 
« inesauribile la sua misericordia. Egli non è irato per 
« Sempre , nè minaccia eternamente. Quanto è alto il 
« cielo dalla terra , tanto egli à fatto grande la sua mi- 
« sericordia verso di quei che lo temono. Si è ricordalo 
« che noi siam polvere. I giorni dell’ uomo sono come 
« l’erba, e il suo fiore come quello dei campi. Un sodio 
« è passato e il fiore è caduto , e il luogo dov’ era più 
« non lo riconoscerà. Ma la misericordia del Signore è 
« ab eterno e fino in eterno sopra coloro che lo temono '. 
« Benedite il Signore voi tutti , o Angeli di lui , possenti 
« in virtù, esecutori di sua parola, obbedienti alla voce 
« de’ suoi comandi. Benedite il Signore, voi opere di lui, 
« quante siete , in qualunque luogo del suo impero bene- 
« dite il Signore. E tu, o anima mia, benedici il Signore 2 ». 


* Ab aetcrDO usque in actcrnum. 

* Salm: cu. 
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IL SACERDOTE RIGENERATORE DELLE ANIME COLPEVOLI 


1 

Qual’ è colui che uou abbia cento volte udito e non 
udrà sempre con piacere la parabola del Figliuol Prodigo, 
nella quale , fra tanta debolezza dall’ una parte e dalla 
altra tanta indulgenza , ciascuno sè stesso riconosce e 
riconosce il suo Dio ? avvegnaché in due motti ella sia 
la istoria della gran miseria e della grande misericordia. 

Innanzi tratto , il peccato vincitore della grazia e la 
grazia alla sua volta vittoriosa del peccato ; il peccatore 
smarrito , perduto nelle sue vie , errante alla ventura su 
pe’ monti , ne’ deserti , lunghesso i precipizi ; Iddio che 
corre su le peste di lui , lo chiama a gran voce , lo ri- 
trova alfine , e dai margini d’ una malaurata eternità in 
che quegli andava a cadere, lo riduce con gioia nel dritto 
sentiero : il peccatore , ferito , spogliato dal nemico , 
disteso sul camino senza moto e senza vita , e la mise- 
ricordia che passa lo scorge, s’intenerisce, versa l’olio 
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su le piaghe , Io riscalda nel suo seno e sciama in una 
dolce stretta : Il Figlimi mio era morto ed è risuscitato, 
era perduto ed ora è ritrovato *. Aggiunge poscia le de- 
liziose parole in cui si pinge tutta l’anima sì divinamente 
compassionevole di Gesù : È più allegrezza nel cielo per 
un solo peccatore che fa penitenza , che per la perseveranza 
di novantanove giusti. Onde i cuori son compresi da una 
repentina gioia per la grazia inattesa di un bel giorno 
d’ inverno , che dopo un tempo piovoso , viene a rallegrare 
la faccia del mondo. 

E la sua tenera misericordia , la gloria per eccellenza 
del nostro Dio , il buon Salvatore à rimessa tutta intiera 
nelle mani de’ sacerdoti suoi che la esercitano precipua- 
mente nel sacro tribunale. I peccati saranno rimessi a 

COLORO AI QUALI VOI LI RIMETTERETE. TUTTO CIÒ CHE 
VOI SCIOGLIERETE SU LA TERRA SAR\ SCIOLTO IN CIELO ! 

Rivestito di questa autorità veramente divina , il mini- 
stro della riconciliazione va a sedere sul più augusto dei 
tribunali , il solo che abbia per missione di giustificare 
tutti quelli che si accusano. Si apre colà una scena inef- 
fabile di cui tre sono gli attori : il reo , eh’ è insieme 
accusatore , accusato e testimone — il sacerdote , eh’ è 
giudice — Dio , che ratifica la sentenza del sacerdote 
e gli obbedisce ! . . . . 

Al tribunale della penitenza sopra tutto , il sacerdote 
è 1’ amico intimo delle anime nostre , l’ angiolo custode 
della infanzia , il salvatore della gioventù , l’ organo della 
divinità per la santificazione dei peccatori ch’egli rende 
alla vita soprannaturale ; — l’ uomo della società , il più 
utile difensore dei suoi interessi , il più gran riparatore 
de’ mali suoi. 

1 Mortuus erat et revhit ; perierat et inventila est. S. Lue. rv, 32. 
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Una misera creatura rosa dai rimorsi , schiacciata sotto 
la pressoia del dolore , venga a confessarsi al giudice , 
al medico spirituale, tosto ella sentirà succedere ai suoi 
turbamenti quella pace profonda eh’ è, dice Sant’ Agostino, 
la tranquillità dell’ordine. 

Chiunque si dà al peccato, fassene schiavo *. « Mise- 
« revole servaggio ! Sovente assai uomini oppressati da 
a malvagi padroni non dimandano che vendersi ad altri 
<t più umani , o prendon la fuga. In che luogo fuggirà 
« mai lo sventurato cui la colpa tien domo? Egli la tra- 
« scina ovunque con sè. La cattiva coscienza non saprebbe 
« involarsi giammai. Ove che sia , ella non si diparte da 
« sè. La sua colpa è in sè ognora. Ella la commise per 
« una corporale voluttà. La voluttà passa e la colpa 
« resta 2 ». Oppresso , torturato , il colpevole non à in 
alcun sito riposo. Egli sente in fondo al suo cuore una 
formidabile voce : Tu non dormirai più !.. . Il demonio 
nasconde alle anime il nero delle iniquità perchè nulla 
mai ne le distorni. Tosto eh’ ei vede commessa la colpa, 
la mostra in tutto il suo laido nudo per ispinger quelle 
alla disperazione. Per questi peccatori l’aria è corrotta, 
è insopportabile il giorno. La società de’ loro simili li ag- 
ghiaccia di timore : tutti appaion loro siccome spavente- 
voli testimoni , come giudici inesorabili , come carnefici 
destinati a punirli. Mille fantasimi metton loro terrore. 


‘ Omnis qui peccatalo facit servus est peccati. S. Giov. vm, 34. 
a S. \gost. Tract. su in loan. 
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mille rimembranze li importunano, mille furie li flagellano, 
e fan loro sovente la vita più orribile della stessa orri- 
bile morte : chè il loro interno è un inferno !. 

Qii renderà la pace a questo core turbato ? Una cosa, 
solo una cosa , la confessione , ma la confessione sicura 
del perdono. Il malaurato , dai rimorsi dilaniato , à me- 
stieri d’ un amico che lo ascolti , lo discarichi del suo 
penoso fardello e lo consoli. Lo stomaco che inchiude 
un veleno e che di per sè stesso si mette in convulsione 
per mandarlo fuori , è la immagine naturale di un’ anima 
in cui la colpa à posto i suoi veleni di morte. Ella soffre, 
si dibatte , si contrae fino a che abbia raggiunto l’ orec- 
chio dell’ amicizia , quello almeno della benevolenza. Ciò 
è tanto vero che spesso il colpevole , stretto dalla sua 
coscienza , rifiuta la impunità a lui dal silenzio promessa. 
Non mi so quale istinto, più forte di quello della con- 
servazione , gli fa cercar la pena eh’ ei potrebbe evitare. 
Anche ne’ casi in cui egli non può temere nè testimoni, 
nè tortura , grida : SI son io ! — Questa confessione rin- 
franca del grave incarico della colpa , avvegnaché la 
coscienza universale ravvisi nella confessione una forza 
espiatrice ed un merito di grazia. Adunque Iddio , affer- 
rando questo istinto arcano e consigliando gl’interessi 
del nostro bene , à fatto della confessione una legge ne- 
cessaria , con la promessa di annientare per quella tutti 
i nostri peccati , tutte le cagioni de’ nostri affanni. Noi 
sperar non potevamo su questa terra , ove le amicizie con 
gli anni si dipartono , un confidente intimo sì che noi gli 
dicessimo delle azioni che vorremmo a noi medesimi celate. 
Ma uno ne troviamo nel sacerdote , le cui orecchie , use 
ai racconti delle umane miserie, nulla ascoltano d’ inau- 
dito e non solfron mai che altri penetri i misteri rivelati 
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loro ; uomo sicuro , ligio al segreto per quanto v’ à di 
più sacro ; segreto divino simigliante al silenzio di Dio 
stesso a fronte del peccatore , segreto inviolabile che à 
i suoi martiri come la fede , segreto terribil tanto da 
condannare il suo depositario a lasciar crollare gl’ imperì 
anziché divulgarlo , non dico con una formale rivelazione, 
ma nè pur co ’l menomo indizio che alla indiscrezione si 
assomigli. Poteva mai Iddio garentir meglio l’onor del peni- 
tente? Ah ! ch’ei ben conosce ciò che più utile a voi torna ! 
Se non vi confessaste che a lui , chi vi darebbe fede che 
egli è da’ vostri pianti commosso e vi perdona? Per che 
modo udreste voi quella confortante parola che si deli- 
ziosamente i visceri rimesta : son rimessi li vostri pec- 
cati ? Sempre in allarme , non saporereste mai la gua- 
rentigia della rimessione delle colpe vostre. Per molto 
che importunaste i cieli di vostre grida , Iddio dal suo 
silenzio non si trarrebbe ; ma la parola del ministro , la 
assoluzione eh’ ei pronunzia sopra voi è un balsamo alle 
vostre ferite. Voi ricevete per bocca sua gli oracoli del 
cielo , e se non avete piena certezza del vostro raccon- 
ciamento con Dio , ne concepite almeno una giusta pre- 
sunzione e il cuor vostro dolcemente in tale Gdanza si 
riposa. Oh ! prezioso è quel momento in cui voi-, divo- 
rato da desolanti inquietitudini , cadente ai piedi d’ un 
sacerdote eh’ è per voi , più che amico , padre , consola- 
tore , caritatevole medico , eh’ è tutto ciò e più ancora 
di tutto ciò , chè egli è la misericordia di Dio stesso 
fatta visibile per umana forma , venite a dirgli : Padre 
mio , beneditemi , perché ò peccato I Voi sentite im- 
mantinente l’ anima vostra spaziare sotto la carità di lui, 
abbandonarsi alla confidenza , a tutt’ i sentimenti che su- 
blimano. Se per implorare il suo ausilio voi detto gli avete 
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una di quelle parole che uomo mai trovate non avrebbe, 
egli vi risponde una di quelle che solo uscir ponno dal 
più intimo della caritè del tenero Salvatore : Figlimi mio, 

10 ti assolvo , va in pace ! .... E voi avete la pace 
che ogni sentimento avanza , la pace di Dio ! ... . Qual 
felicità di non sentir più dentro sè stesso risposte di morte, 
non temer più di esser solo con sè stesso, di acconciarsi nel 
cammino della vita con la propria coscienza , terribile ne- 
mico che non lascia mai scampo al peccatore ! Ammirate 

11 mutamento di questo uomo , già peccatore , oggi giu- 
stificato : egli era tristo e pensoso ; se il sorriso talora 
sfiorava le sue labbra , questo sorriso traduceva lagrime; 
i più dolci sentimenti della vita , i piaceri dell’ amicizia, 
gli amori della famiglia erano avvelenati da un segreto 
rancore ; una parola di Dio , di religione , un rimembrar 
della morte , cacciavan lui in una fìtta melanconia. Ve- 
detelo ora all' uscir dal bagno della penitenza : egli piange, 
e trova una indicibile dolcezza nelle lagrime sue ; il suo 
bello umore gli ritorna con la virtù ; da che ama il suo 
Dio quanto è egli stesso più amabile pei suoi fratelli ! 
Par eh’ ei riprenda una esistenza novella. La sua fronte, 
grave testé per tristi pensieri, s’irradia in quest’ora come 
cielo da nessuna nube offuscato , le sue notti affannose 
son come la innocenza tranquille , il suo cuore già chiuso 
si apre e si spande come vaso troppo ricolmo in cui la 
gioia non possa contenersi. La coscienza naturale non gli 
avrebbe mai fatta grazia ; Iddio gli à apprestata una no- 
vella coscienza , coscienza evangelica che gli dice che 
lutto va bene. — « Io non ò gustato in vita mia soddisfa- 
zione più pura del mio ritorno a Dio , diceva un uQziale 
tostochè si era confessato. Non credo , affò mia , che 
Luigi XV che ò servito per trent’ anni , possa essere più 
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felice di me. No , questo principe , in tutto lo splendore 
del suo trono , in seno a tutte le sue delizie, non è cou- 
tente quanto io lo sono dallo istante in cui deposi Io in- 
carico delle mie colpe ». 

Oltre questa deliziosa pace , il confessore ne porge la 
luce che rompe la notte di nostra ignoranza. — Se io mi 
trovassi solo e senza guida in una spaventevole solitudine, 
segno a tutt’ i rischi del più funesto sviamento , mi vedrei 
nelle angosce di morte ; — se , oppresso da un incalzante 
malanno , mi vedessi abbandonato, non avendo che me a 
veglia di me stesso , dispererei della mia guarigione ; — 
se , in una solenne bisogna in cui fosse quistione della 
mia fortuna o della vita mia , non avessi che il mio con- 
siglio soltanto , mi terrei irrevocabilmente perduto. Come 
dunque , immezzo al mondo , a tutt’ i pericoli che mi as- 
sediano , a tutt’ i nemici che mi perseguitano , non sarei 
io in preda a continuo allarme , non avendo che me per 
indirizzo nell’ aspro cammino della vita che mena alla eter- 
nità, nel quale ciascun falso passo può recar la mia per- 
dita contro cui tutto cospira , il mio cuore , il mio istesso 
cuore , più di tutto ? 

Sendo cosi , quanto non abbiam mestieri di trovare una 
anima che voglia obbliare sè stessa per pensare a noi , 
un’anima pura, discreta, sperimentata, generosa; di tro- 
varla , non una sola volta e per cosa che la interessi , 
ma cento volte e per cose che sono a noi esclusivamente 
personali ! Dove trovar mai una simigliante anima ? Non 
ne prenda timore , Iddio per noi l’ à formata , co ’l suo 
spirito, co’l suo cuore. — Coi suo spirito: ei r à tratta dal 
tumulto di questo mondo , f à nascosta nel secreto della sua 
faccia, l à illuminata della scienza dei santi, c le à detto: 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 


Ili 


« Sarai il mio angiolo appo gli uomini per rischiarare 
tutt’i loro dubbi e far brillare ai loro occhi la verità che 
affranca dal male e mena al bene ». — Co’l suo cuore, 
il cuore del Dio di suprema bontà. Il sacerdote è pene- 
trato affatto di quella carità che ama gli uomini a tra- 
verso Dio. Che dico io mai? Nelle viscere slesse di Gesù 
Cristo! Questo sacerdote che non vi à visto mai , cui voi 
siete per ogni patto straniero, non vi chiama già, mio 
amico o fratei mio; ei vi dice: mio figliuolo! Nò, non 
è più l’uomo, è Dio che sopra vi rovescia tutta la sua 
luce ; voi siete subitamente rischiarati , sorretti , e men- 
tre che doloravate di non aver amico , maravigliate ora 
di aver trovato per tale Dio stesso nel suo ministro. 
Ad ogni istante della notte e del di egli è corrivo ad 
ascoltarvi , ricchi o poveri , dotti od ignoranti ; ei si 
mostra attento , sofferente , indefesso a seguire le vo- 
stre più abbiette miserie , ad entrare nel più volgare 
dei casi vostri, a compatire le più lievi vostre pene, a 
confortarle con ciò solo ch’ei degni ascoltarle , a redimerle 
con lo accenno dei mezzi intesi a seccarne la sorgente, 
che voi sapete essere per I’ usato quella de’ vostri torti , 
e, in ogni caso, a farveli durare con uno spirito di ras- 
segnazione e di sacrifizio , da lui saputo si bene ispirare 
che tutta la sua vita ne offre lo esempio. Senza altra mer- 
cede che la carità che lo muove , egli fossi lutto a lutti , 
con mente di procurare kt universale salvezza per la quale 
egli è pronto ad immolare persino la sua vita. Egli in- 
tende a rialzar taluni dalle loro cadute, ad antivenir quelle 
degli altri , a far ridesti questi dal loro assopimento, versar 
su quelli il balsamo del divino conforto. Voi credete rav- 
visare in lui , talora un esperto capitano che vola di fila 
in fila per sostenere la pugna abbracciando col guardo la 
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sua soldatesca intiera , talora un medico sperimentato che 
dispiega tutte le risorse dell’ arte sua per ricondurre la 
sanità nelle inferme membra. Egli è, a dir breve, l’uomo 
di tutti gli eventi. Per tenere a bada il dolore o risolvere 
i dubbi l’antichità pagana aveva gli oracoli. Si veniva a 
consultare il sacerdote de’ falsi Dii , e se ne ricevevano 
ambigue risposte che non davano mai la speranza , nè la 
luce desiderata. Quanto più avventurati sono i cristiani ! 
Nel santo ministro si è sicuri di trovare la giusta solu- 
zione delle difficoltà che imbarazzano la coscienza. « Quando 
« anche ei si ingannasse, la obbedienza che gli rendete, 

« siccome a Dio, muterebbe in verità per voi fino il suo 
errore 1 ». Egli à la facoltà singolare ed incomunicabile 
di dare , non cale in qual congiuntura , lo indirizzo a 
chiunque lo interroghi. Se v’ à rimedio al passato, ei lo 
prescrive , lo amministra , fornisce la regola e il coraggio 
per applicarlo ad ogni costo. Quando non v’ à rimedio , 
egli insegna a fare ciò che va detto in volgare proverbio, 
di necessità virtà, a continuare con sapienza ciò che fu 
intrapreso con leggerezza e con gusto ciò che à imposto 
una volontà tiranna ; egli dà ad una scelta temeraria ma 
irrevocabile tutta la santità , tutta la maturità , diciam 
pure tutte le gioie della vocazione. L'è una via cosi fatta 
che in qualunque labirinto intrichiamo , possiamo guidati 
dal sacerdote proceder sicuri , senza dubbio di afferrare 
la eternità del bene. Ei si proporziona a tutte le intel- 
ligenze, a tutti gli stati dell’anima, a tutte le situazioni 
della vita, e sa rispondere a tutt’i bisogni della umanità. 
Egli non cerca nò lodi, nè onori; Dio e la sua coscienza 
tutta consunta da una instancabile tenerezza per gli uomini 

1 Sanln Teresa. 
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sono i due soli testimoni ch'ei consulta e, per saper di 
tutto il bene che opera , vuoisi sorprenderlo in lui stesso 
o meritar taluna delle sue confidenze. Nel 1840 un 
viaggiatore francese s’ era imbattuto nelle sue lontane 
corse in un saggio direttore , e , grazie ai paterni consigli 
di colui, era rivenuto da’ suoi traviamenti. — « Io sou 
felice, egli scriveva , in pensando che questo santo sacer- 
dote mi à stretto al suo cuore, palpitante solo della 
immensa brama di mia salvezza. Sarebbesi detto che da 
tal salvezza derivasse la sua , tanto egli era ammirevole 
per zelo! La memoria di lui e quella, ancor più se pos- 
sibile è, dei suoi caritatevoli avvisi, dirò, servendomi di 
un bel motto della Scrittura, mi è rimasa dolce come il 
profumo di un odore squisito e il concerto che risuonà in 
un delizioso festino. Oh ! quanto amore merita un buon 
sacerdote » ! 

Quando anche il confessore altro non facesse che ren- 
derci la pace e illuminarci , sarebbe già il nostro migliore 
amico ; ma egli ne riempie ancora di una forza sovrumana 
pe’l bene. Orgogliosi, noi siamo deboli, perciocché l’or- 
goglio ne lascia nella nostra miseria , dunque nella nostra 
naturale impotenza. Umili, noi siamo fòrti, chè la umiltà, 
spogliando l’uomo di sè medesimo, di Dio lo riveste tutto. È 
allora clic noi tutto possiamo in Colui che ne fortifica. Dove 
meglio abbatter l’ orgoglio ed acquistar la umiltà che al 
santo tribunale? Là, voi disvelate tutta la infamia della 
vostra condotta , producete un sublime atto di umiltà che 
vi eleva tanto più , quanto più sapete abbassarvi , e, svelti 
affatto a voi stessi, non vi ritrovale che in Dio soltanto ; 
mossi dal suo spirito, voi vi abbandonate a farvi da lui 
condurre , siccome il corsiero risponde alla mano che lo 
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dirige eoa una intiera docilezza a tutt' ì movimenti di 
quella , ed avete pe i bene la potente tendenza che avevate 
pe’l male. 

Dippiii , « la confessione , dice uno scrittore a giusto 
titolo celebrato *, facendo entrar noi in comunanza con 
la gran società delie anime virtuose , mette a disposizione 
di un solo le risorse e le forze dello universale. Furono 
in ogni tempo nel mondo due città , la città di Dio e la 
città dello spirito di errore. In ciascuna di queste regna 
un’ anima comune che informa le anime individue e loro 
imprime un movimento uniforme che le sorregge e le de- 
termina , mentre per converso , lasciate a loro stesse , la 
individuale debolezza vacillar le farebbe. Sotto il punto di 
vista della fede , la società cattolica aggiunge ancora a 
questi naturali vantaggi quello di possedere un centro co- 
mune , una ferma base , un fondo inesauribile di lumi e 
di grazie , la cui sorgente prima sta ne’ meriti di Gesù 
Cristo, ai quali vengono ad aggiungersi le preghiere, le 
buone opere di tutt’i santi non solo della terra , ma an- 
che del cielo. Mercè la confessione voi mantenete , raf- 
fermate i legami di questa spirituale associazione e siete 
forti della forza di tutti. Il confessore , organo immediato 
della sublime comunicazione , ne versa i frutti in core ni 
penitenti mercè le esortazioni , le decisioni e le grazie che 
non saprebber trovarsi altronde con la medesima giustezza 
e potenza, perciocché al tribunale della misericordia tro- 
varsi quelle appropriate ai bisogni dell’ anima eh’ essi pe- 
netrano d’ una secreta virtù ». 

Cicatrizzando le piaghe di quest’ anima , il sacerdote 

* Nicoli*, femdw philos: ti pari. Ch. svi. 
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cicatrizza parimente quelle del corpo ; perocché , « cosa 
maravigliosa ! la religione che par non abbia per obbietto 
che i beni della vita futura, fa ancora la nostra felicità 
in questa vita i ». Il rapporto del fisico col morale è si 
stretto che la maggior parte delle malattie anno per prin- 
cipio le passioni dell’uomo, le sue angosce , i suoi ran- 
cori , le sue amarezze , le sue pene , la melanconia sopra 
tutto , e più ancora la impurità che lo abbrucia , la in- 
temperanza che abbrutendolo lo indebolisce tutto e l’ am- 
bizione che lo divora ; altrettante funeste cagioni che quasi 
sempre sfuggono all’azione del medico e cui guarirebbe 
il sacerdote. Quando un uomo è forte leso nel morale , 
il suo materiale organamento è nella sofferenza , ma es- 
sendo l' anima sana , il corpo lo è più o meno esso stes- 
so. — « Se la primitiva innocenza avesse sempre perdu- 
rato , Iddio internamente mescendosi all’ anima nostra , vi 
avrebbe versato il vitale influsso con tale una pienezza da 
farla sul corpo traripare come copiosa sorgente che span- 
desi su tutto che la circonda. Ma , sendo che dappoi il 
peccato 1’ anima più non beveva a quella fonte di vita , 
fatta anch'essa impotente, ella à lascialo per simigliaute 
il corpo senza vigorlo. La mortalità se n’ è fatta signora 
e da quel punto questa carne che tende alla morte è stata 
esposta a tutte le ingiurie , e , tendendo continuamente 
alla sua fossa , s’ è vista soggetta necessariamente a grandi 
vicissitudini e per conseguente ad alterazioni mortali 1 2 ». 
Io lo so bene , Gesù Cristo che venne a riabilitar l’ uomo 
nell’ anima non vuol riabilitarlo pienamente nel corpo che 
al dì postremo. Ciò nullameno sta in nostro potere di 


1 Montesquieu. 

2 Bossuet Serm. sur 1« Resurrcct, Dcru. 
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scemare la somma de’ nostri dolori scemando le nostre sre- 
golate tendenze che li ingenerano. Riconducete Dio in un 
cuore , voi ne bandirete i turbamenti , le passioni , sta- 
bilirete lui in quel benessere che, più ch’altri non creda, 
influir debbe su la sanità del corpo. Ecco uno de’ felici 
effetti della confessione. Un medico, segnalato autore, à 
detto queste notevoli parole : « Niente v’ à di più calmo 
che la sofferenza cui Dio viene a consolare. Giammai i 
soccorsi dalla religione amministrati con intelligenza non 
producono effetti molesti su gl'infermi. Noi lo abbiam ve- 
duto. I più , per converso , sentono dopo averli ricevuti 
un sollievo di spirito , una dolce satisfazione dal corpo 
risentita. I medici che chiudono l’uscio al sacerdote, che 
strappano all’ agonia le sue consolazioni , che fansi così 
gli arbitri delle nostre ultime intenzioni e della nostra eter- 
nità sono infami più colpevoli di quelli che assassinano, o 
insensati fanatici indegni affatto dello alto ministero che 
esercitano. Noi comprendiamo la empietà che negozia per 
proprio conto; ma l’ anima nostra infuria al pensiero dello 
attentato di colui , che non teme di far subire al morente 
le conseguenze della sua propria incredulità e di spegnere 
la speranza al limitar della tomba 1 ». 


in 

Oic mai non deve al confessore la stessa società ? 
Primamente , ei rigenera la famiglia. Le leggi sono il 
mezzo della conservazione sociale, ma v’ à una specie, un 
popolo inferiore eh’ elleno colpir non ponno. È la fami- 


’ Dclouìno. Delle Tassioni , t. », p. 53 , bt. 
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glia , principio pertanto della società. Si levi iti questo 
piccolo oceano una tempesta, vengano le onde delle pas- 
sioni ad incresparsi e muggire , chi calmerà la tempesta ? 
Se sopraggiungon le gelosie, le contése, le ire di due es- 
seri stretti da una catena cui nulla può infrangere, se 
i domestici dissapori , come tanti impetuosi flutti , rove- 
sciano queste frazioni della società , qual voce forte ab- 
bastanza comanderà loro ? I cuori sono infreddati o si re- 
spingono ; la donna spregiata s’ abbandona al disordine e 
chiama la vergogna sul suo capo. Il giudice pronunzia la 
separazione e la famiglia è distrutta. Pognamo intanto che 
disuniti sposi vengano dal sacerdote a consiglio , e bella- 
mente racconciati, gustino le delizie della unione cristiana: 
puri giorni scorron per essi nella gioia d’una buona co- 
scienza. Eglino veggono t loro figliuoli fiorir come giovani 
piante di ulivo che accerchiano il lor desco d' una bene- 
detta corona. Genitori avventurosi ! essi li contemplano 
con rispetto siccome angioli velati di mortale involucro, 
fan loro scudo della loro vigilanza siccome a deposito 
onde avranno a rispondere, e lasciando loro un retaggio 
di virtù , trovano essi stessi nella Aliai riconoscenza , per 
prezzo di loro assidue cure , l’ onore del loro bianco crine 
e il conforto de’ loro vecchi giorni. 

Ministro di pace per la famiglia , il confessore lo è pa- 
rimenti per la società tutta. Facciansi leggi : a che ser- 
viran mai senza il costume? Ma chi darà il costume più 
sicuramente della confessione , la cui giudicatura infinita 
tiene in pugno tutl’i misteri della volontà , il cui potere 
riflette il pensiero come la pubblica forza il misfatto , e 
che infine è alla coscienza ciò che alle sfere che notano 
l’ ora sur un oriuolo è la sfera secreta , la cui mercè le 
. son messe di accordo col quadrante de' cieli ? Le leggi 
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non regolano che gli effetti meramente esteriori degli atti 
nostri , e nemmeno tutti. Con esse soltanto tiensi per 
lecito tutto ciò che può sfuggire alla loro vigilanza; l’ or- 
dine non è sovente che una ingannatrice apparenza , e in 
secreto fermenta senza eh’ elleno possano infrenarne l’em- 
pito, il vulcano delle passioni malvage che, da uno stante 
all’ altro , può scoppiare in sanguinose rivolte. Il tribu- 
nale delle anime comanda il sacrifizio di ogni tendenza 
anche di ogni desiderio criminoso, impone la espiazione 
di ogDi ingiustizia , il perdono di tutte le offese , la ri- 
nunzia alla invidia , allo sdegno , vai dire , allontana dalla 
società tuttociò che la turba e fa un dovere di tutto ciò 
che la vivifica. La confessione si leva immezzo a questa 
società , siccome un albero divino che assorbe i malefici 
miasmi , li converte nei suoi succhi fecondi e si corona 
di fiori i cui profumi beano gli angioli del cielo. Sia da 
per tutto attuato il domma del sacramento purificatore, e 
la carità sarà la regina dello universo. — « Si vagheggian 
formole sociali , tutto si tenta , dice lo stesso empio Ray- 
nal , e il mondo non può andare senza la confessione. » — 
« Nulla , dice parimenti il filosofo di Ginevra , saprebbe 
rimpiazzarla. Ella opera più che tutte le legislature , tronca 
il male nella sua radice , e ristabilisce l’ ordine primor- 
diale nella società : ella fa ciò che le migliori leggi , riu- 
nite , potrebbero fare ». 


IV 

Grande è il sacerdote quando mostrasi con in mano la 
temuta chiave della eternità , che il ciel disserra e chiude 
lo abisso dei lamenti ! 
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Belle son le sue mani quando le alza sul peccatore umi- 
liato piene di tutt’ i doni della clemenza del Padre celeste! 

Adusta è la sua voce proclamante la remissione quando 
ei dice a questo peccatore umiliato : Io ti assolvo ! 

Egli è ammirevole , dalla misericordia irradiato nell’ ani- 
ma ed emanante i perdoni dal suo cuore come raggi di 
luce dal loro focolare! 

Egli è potente quando d’ un sol motto fa discendere nel- 
l’ uomo che si pente Iddio e gli angioli suoi ! 

Egli è forte quando soffoca nel colpevole e i suoi ri- 
morsi dilaniatori e le sue cocenti amarezze, per far rifio- 
rire la innocenza co’ suoi dolci riposi e con le sue caste 
quietezze ! 

Egli è trionfante quando, per la conversione di un 
peccatore, fa che il cielo si dilarghi tutto in un sorriso 
di gioia e di amore ! 

Egli è buono quando si offre sostegno all' uomo che si 
sente mancare e con una tenerezza di madre risponde a 
tutti i nostri dubbi , rischiara tutte le nostre tenebre, con- 
forta tutte le nostre pene, e, per ciascun peccato ch’al- 
tri gli accusi, rende una lagrima, un consiglio, un atto 
d’ amore , un perdono ! 

Egli è sublime per generosità , quando consuma i suoi 
giorni e le notti sue nello esercizio divino di un mini- 
stero oscuro innanzi al mondo , ma senza cui il mondo 
viver non può!.... 

La gloria sua è beo più grande di quella del conqui- 
statore il quale , seguito da soldati innumerevoli atterra 
uomini come lui mortali , e , simile al tuono , sol lascia 
la desolazione su le sue tracce ; il quale s’ indonna di città 
e reami ove più non vedrassi al gran giudizio che un muc- 
chio di ceneri famanti della collera del cielo*, il quale rn- 
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curva sotto il giogo ferreo delle sue volontà province le 
cui maledizioni levansi in secreto contro il suo nome e 
le cui lagrime fan tutta la sua vergogna ; il quale sol bra- 
ma le laudi date dagli uomini, e vano riceve una ricom- 
pensa vana quanto i suoi desideri: mentre che il sacer- 
dote , tosto che parla , schianta le potenze d’ inferno do- 
minatrici dei cuori e le trascina cattive al suo carro di 
trionfo; si pone in possesso delle anime che valgono me- 
glio che tutt’ i mondi e morir non denno ; riconduce a 
Dio le coscienze che non rifiniscon mai di benedire il 
sacerdote nella loro estasi pio ; à per corona tutt’ i sal- 
vati da lui , e lo splendore di questa corona brillar debbe 
nei secoli dei secoli! — Gli paragonerete per avventura 
il filosofo ? Questo filosofo emette qualche idea più su- 
blime di quelle del volgo e fa rinunziare al vizio mercè 
un altro vizio , l’ orgoglio : ecco il bel lato della istoria 
sua. Il sacerdote ammaestra l’ uomo de’ gran pensieri dello 
stesso Dio, non lascia senza una sicura risposta nemmeno 
una delle quistioni che interessano la umanità , e ci for- 
ma alla divina simiglianza. — Gli angioli stessi sono al di 
sotto del sacerdote. Riuniti tutti, non potranno giammai 
disciogliere da un solo peccato. Gli angioli custodi vegliano 
su le anime loro commesse , e se queste anime son ree 
eglino non si ristanno dallo incitarle a correre dal sacer- 
dote infino a che non sieno mercè l’assoluzione fatte pure. 
Questi potenti spiriti ànno bene la forza di cacciare i de- 
moni , ma non saprebbero affrancarne dalle catene di co- 
storo. Una sola parola del sacerdote fa ciò che eglino 
far non ponno. « Se io vedessi un angiolo e un sacer- 
dote, diceva il gran San Francesco di Assisi , io piegherei 
il ginocchio prima dinanzi al sacerdote e poscia dinanzi 
all' angiolo ! » — No ! non v’ à che la gloria di Dio che 
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pareggi la gloria del sacerdote ; e la gloria del sacerdote 
è la gloria di Dio in ciò eh’ ella à di piò ineffabile, nello 
esercizio della misericordia compiuta , nella risurrezione 
di un’ anima morta alla grazia ! 

Chiunque, senza odio, senza ira, senza parzialità, spinto 
solo da’ due nobili interessi che saran potenti eternamente 
ad appassionare i cuori generosi, l'amor di Dio e l’amor 
della umanità, vorrà giudicare il sacerdote esercitante fra 
noi il glorioso ministero della riconciliazione delie anime, 
dirà che nulla è sì bello, sì grande, e merita la univer- 
sale riconoscenza quanto questo ufizid sì ntile e sì neces- 
sario. Ma v’à spiriti inquieti, frivoli e ardenti dalia pas- 
sione accecati. Nessuna discussione con esso loro reca prò : 
eglino anno un partito abbracciato di attutare la voce 
della ragione con un chiasso d’ingiurie, di lamentarsi 
ognora e di metter fuori ad ogni qualsia proposito grida 
sonore di oltraggi e di maledizioni. A modo loto , tutto 
è cattivo nel cristiano , tolto è mostruoso net sacerdote. 
Serba egli un silenzio di moderazione e di pace ? F è per- 
chè è ridotto alla impotenza di rispondere. Parla infine? 
è un imbroglione che si piace a seminar la discordia , a 
turbar le coscienze. È applicata a tutto che lo concerne 
la medesima regola di equità. S’ ei si rinchiude nella pre- 
ghiera e nel ritiro è un uomo inutile, un fardello su la 
terra. Se si abbandona al suo zelo e si consuma in ser- 
vizio di tutt’ i bisogni , è un intrigante pericoloso. Non 
gli si perdona di vivere in alcun tempo e sotto alcuna 
forma. Ciò che sorpassa quanto se ne possa dire è lo in- 
sulto sanguinolente che , sul finir di un regno che sbri- 
gliando ogni empietà avea deste tutte le passioni rivolu- 
zionarie la cui terribile esplosione lo à trascinato nello 
abisso , certi pretesi filosofi osavan recere contro I’ atnmi- 
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rcvolc pratica della confessione , chiamando il sacerdote 
« infame corrompitore delle anime dalla Chiesa affidate- 
gli, ambizioso che sol briga di rompere in queste anime 
ogni molla , ogni sentimento personale , ogni azione pro- 
pria , per sostituire la sua azione in prò delle sue pas- 
sioni le più vergognose, e la sua volontà alle loro estinte 
volontà 1 » : — Ahimè ! noi abbiamo qualche avversari do- 
tati di questa forza di spirito , di questo logica rara; questi 
uomini s' ingannano di tempo. Il lor posto era in quel 
decimottavo secolo in che vivevasi splendidamente di 
ateismo e di sozzura, e immezzo a si terribile saturnale, 
bizzarro, spaventevole come l’ agonia di un pazzo in furore, 
ogni immoralità stava nei pubblici costumi , ogni vizio 
aveasi dritto di città. 

E pur se v’à uomini che abbiano il triste coraggio di 
riprodurre una scena miserevole e mille volte maledetta, 
faccian pure secondo i voti loro. Eglino son liberi di spic- 
carne l’ oltraggio , noi siam liberi di non rispondere che 
col motto del Cristo pregante pe’ carnefici suoi ; Perdo- 
nale loro, Padre mio, chè non sanno quel che fanno!... 


> Michele! . 
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IL SACERDOTE CONSOLATORE DEi'.l’ INFERMI 


I 

i - i ■ - ; • ' * - ‘ . * - 1 ■-*** 

La vita dell’ uomo non è che una grande miseria , un 
continuo pianto. Non si sa come il suo occhio possa con- 
tener tante lagrime e il suo cuore tanti sospiri. Anche 
in seno ai più deliziosi godimenti non odonsi forse i suoi 
gemiti i più inconsolabili ? Ma il patire del momento fi- 
nale in sè solo comprende tutti gli altri patimenti. Mi- 
rate quella bocca socchiusa, quell’ ansio petto, quel sudor 
freddo che scorre su tutto il corpo : tali sono i terribili 
indizi precursori della morte. L’ anima combatte per non 
lasciar una carne cui ama ; e allorché la morte à guada- 
gnato le estremità , ella si ritrae nell’interno. Discacciata 
da tutte parti , si concentra nel cuore, e quivi si sostiene, 
pugna contro alla morte , dalla quale alla perfine b vinta. 
E qual duolo non prova il morente alla vista della immensa 
desolazione della sua famiglia, de’ suoi amici che rompono 
in sordi gemiti ? Ahi ! quanto è vero che la morte sia 
il gran re degli spaventi , siccome dice la Scrittura ! 
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Oli potrà raddolcire codesto indicibile dolore ? 11 solo 
sacerdote può convertire l’ irrimediabile tristezza nel più 
ameno sorriso dei cieli ; il sacerdote, la cui missione sulla 
terra è quella di dispensare agli uomini parole celesti e 
infinite speranze ; il sacerdote che in cuore à un focolare 
d’amore, e la cui carità abbraccia le miserie tutte. Egli 
à un sacramento per la morte siccome ne à pel comin- 
ciamento della vita. Qual madre buona, la Religione ci 
culla teneramente appena nati , ci conduce attraverso il 
cammino laborioso di questo mondo , e viene ad addor- 
mentarci in quell’ ultimo sonno , onde il ridestarsi è la 
gloria eterna. 11 sacerdote così grande in tutto il rimanente 
appare ancora più mirabile nel raddolcire la nostra ora 
suprema. Amici , nemici , tutti lo chiamano , e in quel 
terribile istante in cui solo interesse si à di dire il vero, 
tutti proclamano che , dopo Dio , egli è ogni nostra spe- 
ranza. — « Un sacerdote seduto al capezzale dello infermo, 
lo conforta. Il santo ministro parla all'agonizzante della 
immortalità dell’anima sua ; e la sublime scena , cui la 
antichità tutta non à presentato che una volta solo nel 
primo de’ suoi filosofi morente , quella scena si rinnovella 
ogni dì suH’umiic giaciglio dcH'uttimo cristiano che spira 1 ». 


u 

È una notte d'inverno : il vento soffia impetuoso, l’ura- 
gano mugge , la neve cade a grosse falde , le vie souo 
ioaccessibili, una oscurità profonda distende su tutto il 
suo tenebrosissimo velo. Lo infermo dimora lontano, ma 
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la morte lo minaccia. Affranto dalle fatiche del giorno 
il sacerdote è in preda al sonno. Un grido di dolore viene 
a ferire il suo orecchio e immantinenti egli parte , pe- 
netra nello asilo dello infermo, e soffermatosi un tratto 
con occhi bassi , con fronte calma , sereno negli atti : 
Pace , ei dice , a questa casa e a tutti quelli che f abi- 
tano ! E la pace discende sulle anime degne di riceverla. 
A tali parole venute dalla eternità il dolore si ritrae , 
e fa luogo alle più soavi emozioni ; poche lagrime ancora 
scorrono , ma le non sono più lagrime di amarezza. Oh ! 
quanto tenere sono le parole del sacerdote ! quale sensi- 
bile e rassicurante commiserazione è in esse ! com' egli 
è ingegnoso nella sua carità! come dolcemente s'insinua 
nell’ anima abbattuta dal patire , per chiamare in essa la 
rassegnazione, la pazienza e le speranze tutte del cristiano! 

Intorno a lui brilla la fede , che le tenebre della morte 
converte in una splendentissima luce e insensibilmente 
passa alla chiara vista della verità ; sorride la dolce fi- 
danza , la quale mostra al morente la Pine di sue pene , 
il cominciamento d’ una gioia pura, la certezza dell’ eter- 
nità beata , e si migliora la carità , la quale ne fa pre- 
gustare quaggiù il possesso di Dio medesimo. Egli avvi- 
cina la croce alle labbra dello infermo eh' esclama : « O 
Gesù ! voi siete stato confìtto su questa croce a fin che 
il mondo intero possa rivolgere gli occhi verso di voi. La 
guarigione dell' universo tutto è stata il prezzo della vo- 
stra crudele e misteriosa esaltazione. Trattemi appresso a 
voi. Io correrò all’ odore dei vostri profumi. La miseri- 
cordia che vi conduce a patire i tormenti della croce , 
l’ amor che vien fuori dalle vostre piaghe , sono gli olez- 
zanti profumi ch’esalano per attrarre il mio cuore. Co- 
mechè la mia vita sia vostra , voi comandate , per farmi 
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meritevole agli ocelli vostri, che volontariamente io a voi 
ne faccia sacrifizio. Si , io la sacrifico , o pietoso Reden- 
tore ! e questo sacrifizio imperfetto io unisco a quello 
santissimo della vostra vita , mercè il quale voi mi avete 
ricompro dalla morte del peccato ». 

Il sacerdote viene poscia a sorreggere l' infermo me- 
diante un olio sacro, simbolo della invisibile unzione dello 
Spirito Santo. « Sono nel prezioso umore dell’ olivo tre 
speciali caratteri : l’ olio illumina , nutre e serve ad un- 
gere * » , c son questi i tre speciali caratteri del sacra- 
mento degl’ infermi. Esso rischiara le ombre funeree che 
li circondano, e fa spuntare in mezzo a quelle l’aurora 
della luce eterna. Esso li nutre di speranza , mostrando 
loro che quelle pene passaggierc debbono operare in essi 
il peso d’ una gloria immensa. Esso li unge di una forza 
divina. L’ unzione santa ò ripetuta su tutt’ i sensi che 
son le porte per le quali il peccato entra nelle anime no- 
stre , ed ove la misericordia vuol collocarsi per espellere 
lino 1’ ombra della iniquità , e condurci al cielo belli della 
più pura innocenza. 

Ribera , uno dei più grandi pittori della Spagna , à 
espresso in una tela stupenda gli ultimi istanti di S. Giu- 
seppe. Il padre putativo del Verbo incarnato giace disteso 
su d’ un letto , c , protendendosi verso il Salvatore , Io 
mira con occhi pieni di tenerezza e di speranza. Il Cristo 
uddita a lui i cieli , e a lui parla delle gioie che lo aspettano 
in quella dimora avventurosa ove Dio è tutto in tutti 2 . Un 
ramo di gigli è posto vicino al morente , quale un emblema 
di sua virtù immacolata. Poco più lungi la Vergine asciuga 

■ Lnrct, pasci!, ungil. S. Bernardo, Serm: xv in Canlie. 

* Deus omnia in omnibus ì." Ep. ai Cor. xv, 68. 
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le sue lagrime c contempla la scena augusta. Non puossi 
veder questo quadro pieno d’un solenne raccoglimento, senza 
invidiar la sorte del beato patriarca che rende l’ ultimo 
sospiro tra le braccia dello autore stesso della vila. 

Figliuoli della Chiesa, la misericordia celeste à in pronto 
per voi una cosa ancor più dolce ; avvegnaché voi ri- 
ceviate in voi medesimi quel Dio , cui vedeva ed ascol- 
tava il glorioso sposo della Madre del Creatore. — Sante 
e benedette sono le orme del sacerdote , allorché recando 
nelle sue mani la Vittima d’amore, preceduto dallo squillìo 
che annunzia Iddio che passa , ei drizza il suo cammino 
verso la casa del povero figliuolo esule, che un’altra volta 
vuole unirsi al suo Salvatore priachè vada a vederlo alla 
-svelata nella città permanente. Quale commovente spetta- 
colo ! Tutta una famiglia sepolta in un pio silenzio, rotto 
solo dal cadere delle lagrime sopra libri di preci , e in 
mezzo a siffatto generale prosternamento , il capo solo 
del morente sollevato sul letto , e dominante , calmo c 
sereno , tutte quelle teste chine dal dolore , e , dinanzi 
a’ suoi patimenti , il Dio del Calvario ! il Dio della eter- 
nità sotto l’ immagine della morte per lui durata , davanti 
alla morte che lo minaccia ! il Dio di misericordia che 
vuole darsi a lui ! il Dio di ogni gloria , di ogni beati- 
tudine che a lui promette le gioie ineffabili , le divine 
grandezze del suo regno , in cambio delle incurabili tri- 
stezze , della noia inesorabile di questa vita mortale ! c 
il suo dolce sguardo che su lui discende con ogni grazia ! 
c le inenarrabili parole che gli rivolge : Non temer nulla. 
Io sono il tuo Salvatore. Colui che mangia la mia carne 
c beve il mio sangue à la vita eterna , cd io lo risusci- 
terò nel dì finale ! — Col cuore inondato , sovrabbondante 
di speranze : « Dio mio , io a voi mi abbandono ! dice 
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il morente. Venite e non tardate !» — E Gesù è nella 
anima sua ! . . . . 

E ciò è morire ? No : ciò è abbandonare questa quasi 
morte che si noma vita umana per la piena vita di Dio 
stesso. 


Il male intanto raddoppia, e l'amore con esso. — 
« O mio Salvatore ! io corro a’ piedi vostri nel sacro giar- 
dino , e mi prostro insieme a voi col viso al suolo , av- 
vicinandomi per quanto mi ò dato al vostro santo corpo 
per raccorre sul mio le stille di sangue che scorrono da 
tutte le vostre vene. Io tolgo a due mani il calice che il 
Padre vostro m’ invia. Ah ! mio Salvatore ! Io dico in 
unione de’ vostri meriti : Tutto è consumato ! La morte 
più non è morte , dopoché voi la patiste. La rostro, vo- 
lontà si faccia e non la mia l ... . » 

Testimone di cosi pii sensi per lui ispirati, il sacerdote 
comincia le sante preghiere degli agonizzanti, in cui negli 
sforzi che fa la Chiesa sentonsi i più caldi voti, e come 
gli ultimi gridi per i quali questa tenera madre compie 
di partorirci alla vita , e i quali , per un certo divino in- 
canto , sospendono i dolori più atroci c fan dimenticar 
la morte a chi con fede li ascolta *. — « Parti O anima 
Cristiana ! esci da questo tuo luogo di esilio. Son cessate 
le tribolazioni. Ecco il Signore che viene a rompere i te- 
gami della tua mortalità. Ritorna nel seno di Dio Padre 
che ti à creata , di Dio Figliuolo che ti à redenta , di 
Dio Spirito Santo che ti à santificata. Il Signore a te 
apre le porte eternali. Va a riunirti alla Chiesa del cielo 
che ti aspetta. Il too corpo , cui devi lasciare al sepolcro, 

* Bossuet . 
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ti raggiungerà presto immortale e glorioso. Nemmeno un 
capello perirà del tuo capo ; rimarrà nelle tue ceneri 
una semenza d’ immortalità. Le aride tue ossa si rianime- 
ranno, e tu brillerai come il sole nelle perpetue eternila 1 ». 
Parti adunque o anima cristiana , entra nella gioia 
del tuo Dio ! 

Quale avventuroso comando per quell’anima! qual pace! 
quale fidanza ! Pura dalla penitenza , fortificata dagli ultimi 
rimedi della Chiesa, lavata nel sangue dello Agnello, con- 
solata dalla unzione dello Spirito che abita in lei , matura 
per la eternità , ella chiude soavemente gli occhi alla not- 
turna luce di questo mondo, e li apre alla luce divina. 


• ili 

Or che mai non è il sacerdote , massime nelle pubbliche 
epidemie , le quali lo veggono sì largamente prodigo della 
sua vita , gl’ ispirano abnegazioni memorabili anche più 
de’ mali stessi , stampano il suo nome in tutt’i cuori, fan 
precellere la memoria di lui su quella dei più vasti in- 
fortuni, ne’ quali egli appare come una guida, un salvatore, 
un esempio vivente , una vittima volontaria ? 

La peste invade Milano. Carlo Borromeo, Arcivescovo 
di quella grande città è assente. Viene a sua notizia il 
duolo del suo popolo : — « Corriamo., ei dice ; i miei 
giorni non son miei , essi sono di tutti quelli che soffro- 
no ». — Ed entra in Milano , fa il suo testamento , in 

1 In perpetuas aeteruilales, Daniele, sii, 3. 
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cui dona tutt’ i suoi beni ai poveri e ia vita ai cari suoi 
diocesani. Parecchi de’ suoi sacerdoti, animati dallo esempio 
di lui , muoiono a’ suoi fianchi. Moltiplicando sè medesimo 
per sopperire al difetto di quelli , egli elegge i pericoli 
piu urgenti, avvegnaché non vegga nella sua dignità che un 
titolo a reclamare pericoli e fatiche ; corre in ogni dove 
come un angelo di salvezza , addita a tutti la speranza , 
ascolta le confessioni degl' infermi , reca il santo Viatico 
e la Estrema-Unzione attraverso i cadaveri ammonticchiati 
d’ogni parte. Cento volte il suo popolo si prostra a’ suoi 
piedi per iscongiurarlo a curare una vita cotanto preziosa. 
Il suo orecchio , chiuso a simiglianti discorsi, è solo aperto 
alla voce della eroica carità che lo incita. — La morte è 
ai fianchi di Carlo sotto tutte le più laide sue forme. 
La morte! egli la respira nell’ ultimo alito degli appestati. 
La morte ! ei la tocca nel medicar le loro piaghe. « Non 
è mestieri che io viva , egli esclama ; ma è necessario 
che gl’ infermi sieno sollevati, e i moribondi assistiti ». — 
Nondimeno l’ ira del cielo si fa più tremenda. Carlo in- 
vita il suo popolo a seguirlo. Dove va egli mai ?... Va 
ad offerirsi alla giustizia del Signore l Nudo il piede , in- 
sanguinato tutto da un chiodo che lo lacera , al collo una 
fune , in mano un crocefisso , gli occhi inondati di lagrime 
e fissi sopra Gesù Cristo , egli s’ inoltra in mezzo ad un 
vasto duolo , e scongiura Dio a colpire lui solo e rispar- 
miare il suo gregge. Iddio ascolta la sua preghiera , e , 
lasciando cadere la folgore vendicatrice , le sue mani 6i 
abbassano per benedire I . . . 

O Marsiglia ! non ài tu stessa veduto, nel 1720, quando 
fosti ancora visitata dalla peste , il magnanimo Belzunce 
spandere in tutte parti la elettricità del suo zelo ; centi- 
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naia de’ suoi generosi collaboratori spirare nello esercizio 
di loro carità , ed altri trovando chiusi gU sbocchi , pas- 
sare a nuoto le riviere per venire a cercare la morte in 
sollievo del prossimo ? Con quale ammirazione il tuo oc- 
chio li contemplava ne' giorni delle tue lagrime , allor- 
ché tutt' i tuoi cittadini , vinti dalia forza de* loro mali , 
prostrate nella polvere le fronti , tutti gli umani conforti 
spariti , essi soli i sacerdoti rendevano il coraggio agli 
afflitti e facevan loro levare gli occhi al cielo ! 

Sono alquanti anni ed il colera , della peste ancora 
più terribile , avvegnaché la sua cagione sia sempre un 
mistero e tutti gli sforzi dell’ arte sien venuti meno in- 
nanzi ad esso , avea dispiegato le sue ali formidabili sovra 
Parigi , ove il duolo non aveva risparmiato una casa sola. 
Un Prelato * il quale viveva oscuro, nascosto, quasi proscritto, 
ignorato da tutti , tranne dai poverelli , esce dal suo ritiro 
e cammina difilato all’ Hótel-Dieo. Egli entra nella sala 
degl’ infermi , si avvicina al letto de’ moribondi , li tocca 
con le sue mani e dice loro le tanto dolci e consolanti 
parole della fede le quali da questa vita ne divelgono e 
fanno sperare nella morte. Tra quelli a cui egli prodigava 
le evangeliche sue cure eran fórse parecchi che avean 
contribuito ad espellerlo dal suo palagio , e chiesto il suo 
capo con urli da cannibali , demolendo la sua casa dietro 
Nótre-Dame e quella di Conflans. Ma egli , se rammen- 
tava que’ momenti di pruova , 1’ era sol per essere più 
affettuoso verso chi a lui avea procacciato giorni così tristi. 
Egli diceva loro : « Sperate o miei figliuoli ! » Poscia 
mostrava ad essi la croce ove il Salvatore degR uomini 


1 Mgr. de Quèlen, 


Digitized by Google 



132 


IL PRETE. 


avea patito tanti tormenti , e allorquando si ritirò in 
mezzo ad un accordo unanime di benedizioni, in mezzo ad 
un diluvio di lagrime di tenerezza , tutti ripetevano : « Ed 
è egli quell'uomo sul cui capo aveano i partiti richia- 
mato tanti odi ? Chi dà mai alla sua parola tanta dolcezza ? 

I commovimenti politici lo avean fatto povero ; ove dun- 
que prende egli tutte le limosine che a noi dispensa?» — 
A diversi intervalli gli ospedali lo videro, e semprechè 
si discostava dagl’infermi, ve n’ erano i quali finivano per 
amare il Dio di carità, di cui avean contemplata la im- 
magine fedele. — Pure virtù che avete brillato in quei 
tempi burrascosi , rapidi lampi che avete balenato in quella 
notte fosca , avete voi insegnato ai popoli qual cammino 
dovevan seguire, qual luce dovea collegarli? . . . 

Nel tempo medesimo in che 1’ ammirabile arcivescovo 
tenea maravigliata quella Parigi che di nulla si maravi- 
glia , i ministri protestanti lasciavano nel più desolante 
abbandono le loro gregge, parimente dal colera devastate. 
L’ accusa di viltà onde furono segno , siccome lo sono in 
tutte le infermità epidemiche , ebbe tale un' eco ne’ fogli 
britannici e francesi, da credersi l’ arcivescovo Anglicano 
di Dublino in dovere di tentare uno pubblica giustifica- 
zione della disumana condotta del suo chiericato. La ra- 
gione per lui allegata ad iscusare codesta viltà è davvero 
incredibile ; ed è . . . la inefficacia del ministero religioso 
per la salvezza de’ moribondi. — Nulla è così malamente 
prescelto, osa egli dire, quanto il letto di dolore, e mas- 
sime il letto della morte... Un protestante non deve cre- 
dersi reo di sprezzo per la religione sol perché non chia- 
ma un ministro, allorché sentesi vicino a morte... Io non 
temerei di affermare che un protestante colto da una in- 
fermità contagiosa sia tenuto a non esporre il suo pa- 
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store al pericolo di contrarre cotale infermità col chiamarlo 
presso a lui. — Queste indegne parole sono la vergognosa 
ripetizione di quelle che quasi ne’ giorni in cui San Carlo 
si addimostrò cosi grande, i pastori di Ginevra , atterriti 
dalla peste che desolava la loro città , diressero al con- 
siglio , confessando che il loro dovere sarebbe di assistere 
gl' infermi , ina che nessuno di essi avea il coraggio di 
farlo. 

Io immagino un giuri composto degli uomini più savi 
di ciascuna delle diverse religioni nelle quali il mondo è 
diviso. Io narro ad essi i fatti da me ora citati , poscia 
lor sommetto la quistione: — In coscienza! Da qual lato 
è il verace pastore? — II giurì mi risponderebbe nell’ estasi 
della sua ammirazione : È il sacerdote cattolico ! — E 
quella parola di Dio confermerebbe la sentenza. Il buon 
pastore dà la sua vita pel suo gregge , e il mercenario 
fogge !... 


IV 

La carità del sacerdote non si limita all’ amministrazione 
de’ moribondi : essa li segue fin nel sepolcro. Appo gli 
antichi il cadavere del povero e dello schiavo era ab- 
bandonato senza gloria. Il ministro protestante trascura 
il mescliinello sul giaciglio ove la morte venne a colpirlo. 
Per lui i sepolcri non son punto una religione. Egli non 
crede ai luoghi espiatori da cui le preci di un amico li- 
berano l’ anima paziente. Egli ignora quelle tenere suppli- 
cazioni della fede , che sono i veri onori dei defunti , e 
i veri conforti dei viventi. Ma il sacerdote cattolico be- 
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nedice alla spoglia del più povero estinto , siccome a quella 
d’ un essere amato da Dio e passato alla vita eterna. 
Appena quel mendico che languiva alla nostra porta, ob- 
bietto del nostro superbo tedio , si muore , il sacerdote 
ne impone di chinare le nostre fronti innanzi a quegli 
avanzi esanimi , cui egli depone in un luogo santificato 
ove brilla la croce , arra certa delia speranza immortale 
che sola egli ne addita in mezzo a’ grandi dolori della 
morte. 

Se egli sa attutire il primo colpo del dolore che a noi 
cagiona il separarci da quei che ci furon cari, non sa 
meno richiamarceli alla mente , allorché li abbiamo ob- 
liati. Egli ne perpetua siccome ne tempera il rammarico, 
togliendo ad un tempo alla nostra tristezza ciò che in essa 
è troppo luttuoso e ciò eh’ è troppo fugace. Ah ! egli li 
porta tutti nel suo cuore , dopo la morte , siccome du- 
rante la vita : prega e ne invita a pregare per essi , a 
fin di abbreviare le dolorose espiazioni cui la giustizia del 
Santo dei Santi può chiedere ancora a qualche resto d’im- 
perfezioni portate al supremo tribunale. 

Per viemeglio atfrettare la loro felicità , il sacerdote 
ordisce una tela di ardenti preghiere , le quali cadono 
ne’ fuochi del purgatorio, come una dolce rugiada, come 
un vento ristoratore , con quella voce della pietà filiale , 
c della fedele amicizia : « Padre mio, madre mia , il vo- 
stro figliuolo pensa a voi; amico mio, il tuo amico serba 
la memoria di te sempre viva e preziosa ». 

Da ultimo non pago di dare cosi cristiana cura ad ogni 
avello, à il sacerdote stabilito una festa sotto il commo- 
vente nome di Festa dei Morti l nella quale egli compen- 
dia la memoria di tutti gl’ innumeri abitatori del sepol- 
cro. « La religione » ch'egli predica « era sola atta a 
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rendere il cuore umano capace di contenere sospiri ed 
amori pari in numero alla moltitudine degli estinti che 
deve onorare 1 ». 

E quale epoca à egli mai assegnata a cotale festività , 
egli che cosi bene conosce le mirabili armonie tra l’or- 
dine fisico e’1 morale? L’è quando l’aquilone imperver- 
sando nell’ aria toglie all’ albero l’ ultima sua foglia , le 
colline e i campi spogli del loro verde smalto più non 
offrono che vasti ruderi , e la natura pare cammini alla . 
tomba. Tale è il momento scelto per chiedere a noi un 
raddoppiar di preci in favore delle vittime della morte. 
Oh ! com’ è bella la religion nostra , santa, immutabile e 
sempre confortante allo aspetto di questo mondo in rovine ! 

La squilla dai lugubri suoi rintocchi sollecita le lagrime 
e le fervorose supplicazioni. Tutti, giovani e vecchi, trag- 
gono al tempio parato dei funebri colori del duolo. La 
tristezza sta dipinta su’ volti. Diresti ognuno tocco ne’suoi 
più intimi affetti. Egli è perchè i cristiani non ànno do- 
lore individuale ; pene e gioie , tutto è comune. La mol- 
titudine dei fedeli non à che un cuore ed un' anima sola. 
Ma il gran Paolo fa d'un tratto udire lo insegnamento 
della fede: Non piangete come coloro che non ànno spe- 
ranza. 

Un sacerdote , venerando nello aspetto , che , poco ge- 
loso d’ un nome illustre , solo cura il bel titolo di padre 
del suo popolo, viene innanzi. La sua famiglia amata allo 
aspetto di lui trasale. Egli vede gli occhi molli di devote 
lagrime , e dalle sue labbra partono incontanente teneri 
accenti. 

« 0 miei figliuoli , le anime purganti implorano la ca- 

1 Chateaubriand. 
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« rità dei loro fratelli. II cielo à fatto la preghiera on- 
te nipotente per alleviare le loro pene. Preghiamo , e , 
« spezzando le catene di que’ prigionieri , noi li meneremo 
« nella patria avventurosa, ove, affatto securi di loro sal- 
« vezza , saran pieni di sollecitudine per la nostra ». 

Egli dice. Allora comincia un sublime dialogo tra le 
anime ed il popolo. 


LE ANIME 

« O voi che siete nostri amici, abbiate pietà delle no- 
« stre afflizioni. Imperocché la mano del Signore ci à 
« colpite. 


IL POPOLO 

« Date loro, o Dio! il riposo eterno. Brilli su di esse 
« la vostra luce ! 


LE ANIME 

« Signore ! abbreviate i nostri tormenti. Le acque ci 
« àn sommerse , e noi abbiamo invocato il vostro nome 
« dal fondo dello abisso. Non torcete le vostre orecchie 
« da’ nostri lamenti e dai nostri singulti. 

IL POPOLO 

« Gran Dio! esaudite le nostre preghiere. Noi implo- 
« riamo la vostra misericordia , affinché voi collochiate 
« nella regione della pace e della luce le anime de’ vo- 
« stri servi. Se voi mirale la iniquità dell’uomo, chi potrà 
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fi reggere al vostro cospetto ? Degnate rammentarvi del vo- 
« stro nome pieno di clemenza ». 

Allo ammirabile dialogo succede 1’ augusto sacrificio , 
che ai misteri della morte va ad unire i misteri della 
resurrezione e della vita. 

Risuonano spaventevoli parole. La Chiesa tosto ne mena 
al giudizio finale a fin che un timor salutare , divellendo 
dai nostri cuori ogni disordinata passione , ricolmi le no- 
stre preci per i defonti del fervore della eternità. 

« O giorno di collera e di vendetta, che farà apparir 
« nel cielo il vessillo della croce c l’ universo intero 
« ridurrà in ceneri! Dies trae, dies illa. 

« Il suono maraviglioso della tromba penetrerà fin negli 
« avelli , e assembrerà tutt’ i morti davanti al Signore. 

« Tuba mirum spargerti sonum ». 

... • • ) 

Esterrefatto al tuono di tai formidabili minacce , il 
fedele supplica la misericordia divina. 

« Re , la cui maestà è così tremenda, Dio che salvate 
« i vostri eletti per una bontà puramente gratuita , salva- 
« temi, o fonte di ogni clemenza. Salva me, foni pietatis. 

« Voi che avete perdonato alla peccatrice, esaudito il 
« pentimento del ladrone; ah! voi mi avete pur dato la 
« speranza. Mihi quoque spem dedisti ». 

Ma ricordandosi delle anime de’ suoi fratelli, il cristiano 
ricomincia a pregare per esse. 

« Signore Gesù 1 Dio così buono ! date loro 1' eterno 
« riposo. Pie Jesu ! Domine dona eis requiem sempilernam » . 

Tratto dagli ardenti sospiri del suo popolo , Gesù di- 

18 
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scende con la sua misericordia, e come quei dabbene re 
che vanno essi stessi a visitare i prigionieri e dicono agli 
uni : « Uscite ! » agli altri : « Bentosto sarete liberi ! » 
egli visita le anime rinchiuse , e a questa dà la libertà, 
a quelle la più dolce speranza. — Famiglie cristiane , un 
solo sguardo sullo altare deve calmare il vostro dolore ! 

11 popolo si avvia poscia verso la funebre dimora, pre- 
ceduto dalla croce di maravigliose speranze. 

Esso scorge il cimitero , il dormitorio de’ morti; ama- 
bile denominazione che sveste la morte dei suoi orrori , 
a noi mostrandola come sonno di pace ; il cimitero co- 
ronato de’ suoi tassi, di lugubri bossi, dei suoi cipressi, 
delle sue sterili ellere, simbolo del duolo della ora estre- 
ma , ma dominato dalla croce donde l’ eterna vita dee 
discendere e ritrarci dalla tomba ! 

Con quale emozione rivede il popolo codesto asilo ove 
dormono tante persone amate! Gli occhi avidi e gravi 
di lagrime cercano la pietra e la zolla che ricoprono i 
sacri avanzi non peranco dimentichi !.. Ah ! chi dirà quel 
che prova l'anima sensibile nel riconoscerli? 

Tutti genuflettono , e rivolgono al cielo preci che sal- 
gono come un dolce incenso verso il trono della miseri- 
cordia. Dio che vede nel secreto, mira con compiacenza la 
pietà di que’ cuori commiserevoli , e raccoglie tutt’ i so- 
spiri eh’ esalano al suo cospetto da un immenso e cristiano 
dolore. 

Risuona da ultimo il canto liberatore. « Liberatemi o 
Dio. Libera me Domine /» — Tutto è compiuto! i fedeli 
àn corso il ricinto sepolcrale. Essi ripetono con amore: 
Riposino in pace ! e si ritraggon tutti col dolce pensiero 
che i loro voti àn sollevato que’ cari trapassati... 

Che direm dunque di un tal ministero del sacerdote , 
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il quale non solo fa accettar la morte , ma la rende ado- 
rabile; il quale, in vece d' imbalsamare i corpi degli estinti, 
come usavano i popoli dell' antichità , imbalsama la me- 
moria di essi, si oppone a che si corrompi o vada per- 
duta, inviluppandola di commemorazioni, di preghiere e 
di speranze immortali?.. 

Voi che dispregiate i sacerdoti che appena ahimè ! co- 
noscete dalle calunnie di uomini che àn perduto il ben 
dello intelletto , e che li temono con ragione , come i 
nemici de’ loro vizi e come ostacoli perpetui alla loro vita 
licenziosa , se , in presenza dei celesti conforti eh’ essi 
spandono sull’ agonia dell’ uomo , e che saran presti a 
spandere sulla vostra, — foste stali anche i loro più mor- 
tali nemici, — se alla vista della loro misericordiosa sol- 
lecitudine per coloro cui il vostro cuore chiama , voi avete 
ancora il coraggio di calunniarli , oh ! quanto voi siete 
degni di compianto ! — Cuori generosi , cuori amici del 
bello e del grande, cuori massimamente che sapete com- 
patire alla miseria , non sarete voi , no , non sarete voi 
quelli che concepirete cotali odi non meno ingrati che 
ingiusti per i teneri consolatori della più cruda delle an- 
gosce, quella della morte ! Anzi voi li benedirete , e non 
ristarete dal ripetere : Ecco i nostri migliori amici ! ecco 
coloro che non ci abbandoneranno in mezzo allo abban- 
dono di tutti !... 
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Iddio non attende sempre T altra vita per punire il col- 
pevole. Sua Provvidenza , che vuol 1’ ordine sociale , ne 
à commesso il governo all’ autorità ond’ egli à rivestito 
taluni , e questa autorità castiga i grandi rei , i cui misfatti 
minacciano la pubblica tranquillità. Alla sua voce apronsi 
il bagno e le prigioni e levasi il palco. Ma la ineffabile 
bontà di Gesù è venuta a cercar l’uomo fin nel più orri- 
bile fra' suoi orribili stati , il paleo o la morte inflitta dalla 
società. Un miserabile , un ladro , un assassino è messo 
a croce a lui d’ allato , e il Redentore del mondo , tocco di 
compassione gli parla al cuore. Questo cuor di ladrone cede 
alla grazia , sentesi commosso, qualche cosa d’ inesprimibile 
è nell’anima sua; presso a lasciar la vita, ei conosce la 
dolce virtù del povero peccatore, il pentimento, egli veder 
non può senza esserne intenerito la pazienza della gran 
Vittima che muore sotto gli occhi suoi; ei sente che ciò 
non è cosa da uomo ma da Dio soltanto, ei dunque in- 
voca , siccome re della eternità , questo Gesù che vede 
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attaccato su la croce. — « Vi ricorda di me , dice, nel 
« vostro regno 1 ». Oggi , Gesù risponde, tu sarai con 
« me nel Paradiso 2 ». Una felicità sconosciuta fa balzare 
a tai delti il peccator penitente; c, rapito in una santa 
estasi , gli sguardi suoi fissansi al cielo ; tutto sorride in- 
torno a lui ed ei si addormenta nel riposo del giusto ! 

Cosi la misericordia del Salvatore offre il perdono nelle 
più disperanti accidentalità della vita , ed è questa una 
delle gloriose pruove della divinità del suo Vangelo. 

Innanzi a questa tenera bontà di Gesù il sacerdote sente, 
anche egli, una caritatevole pietà per i tristi esuli della 
società , gli sventurati prigionieri ! Direbbesi non aver 
questi malaurati più dritto alla compassione , e che lo stesso 
parlar con loro sia indelebile onta. Ah ! in questa estrema 
desolazione lor resta un amico ancora il più nobile , il più 
generoso, il più sincero : perocché egli non li ama che in 
Dio e per Dio. Io ravviso questo amico nel sacerdote; e il 
bagno, le prigioni, il palco, vanno ad ammirare il suo zelo. 


! 

Considerate questo bagno in che son riunite tutte le 
scelleratezze; è Io inferno su la terra. All’uscio leggesi 
la terribile scritta. 

Per me si va nella città dolente; 

Per me si va tra la perduta gente. 

Lasciate ogni speranza o voi ch’entrate 5 ! 

1 Domine, memeuto mei, cuni veneris in regnimi munì. S. Lue: svili, 42 
* Hodie mecum eris in paradiso. S. Luca svili . 43. 

1 Dante, Inferno, canto ili. 
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Udite voi il lugubre suono di queste catene?. Ahimè ! 
queste catene son trascinate da uomini cui sedussero gli 
angioli del male e che più non ànno dinanzi agli occhi 
che uno scuro avvenire. Dannati a dure fatiche, sempre 
sotto la minaccia di cannoni pieni della morte , ridotti 
a malsano nudrimento , sembrano essere destinati a tutte 
le maledizioni. 

Ebbene ! superbi filantropi , detrattori indefessi del sacer- 
dote , venite in questa spaventevole stanza del delitto e 
del dolore a confortar la sventura sotto le sue più dis- 
gustose forme e a versar la speranza in questi cuori di- 
sperati , allontanatevi dal mondo dei felici per vivere fra 
queste strazianti sofferenze. — Voi fuggite ! Vi approvo ; 
chò, restando, che cosa avreste voi fatto mai? .... Il 
sacerdote, egli non fuggirà. Qui è una afflizione più grande 
che altrove , qui la sua carità splenderà in tutto il suo 
eroismo. 

Sì come confortevole luce che allieta la vista del viag- 
giatore smarrito nel mezzo di una notte buia, appare il 
sacerdote nella orribile dimora , in cui , qual nel vortice 
di perdizione , più non vi à di ordine che il lugubre ordine 
d’una severa ed inesorabile giustizia. — Egli addimanda i 
forzati suoi amici suoi fratelli ! nomi di tenerezza che , 
fin dal loro entrar nel bagno , mai non colpirono il loro 
udito. Allo esempio di Vincenzo di Paoli, egli bacia i 
ferri loro , mesce le sue alle lagrime loro , esaurisce 
in lor prò tutta la bontà onde il suo cuore trabocca ; 
egli fa doma l’anima loro al soffio di sua ardente carità', 
li avvince nelle strette dell’ amor suo , desta in essi 
confortanti pensieri, pie gioie, e fa loro dimenticare, a 
forza di carità , eh’ eglino sono i maledetti dagli uomini 
c clic la giustizia di costoro li à condannati; rivolgonsi 
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quelli allora verso i cieli , la verità li rischiara , sentono 
che il loro gran male non è già la trista posizione che 
ànnosi fatta , ma la perdita sì bene di loro innocenza , 
che le pene onde sono oppressi derivano dalla mano di 
un buon Padre che non ferisce nel tempo che per ri- 
sparmiare nella eternità. Essi piangono. O dolci lagrime ! 
che cancellano i peccati e gocciolano sopra questi cuori 
attristati sì come l’acqua purificante di un secondo bat- 
tesimo ! Gadon poscia ai piedi del sacerdote , e il sacer- 
dote , levata sur essi la mano , pronunzia la sentenza che 
riapre il cielo. La infamia de’ fatti loro, coverta da ciò 
eh’ essi ànno operato per risarcirla e dallo infinito splen- 
dore della divina misericordia , più non appare. Eglino 
son rigenerati. Una gioia pura irradia la lor fronte , in 
cui in vece della immagine del vizio riluce novellamente 
la immagine di Dio , le cui lodi son ritornate su le loro 
labbra. Oh ! bella è la religione ! essi dicono con viva ri- 
conoscenza , chè dà ai suoi ministri tanta carità per gli 
uomini! — Bagni di Tolone e di Brest, voi vedeste testé 
queste maraviglie della grazia di Dio e dello zelo sacer- 
dotale ! 

Questo Dio à perdonato. Consentirà mai l’uomo a per- 
donar del pari agli abitanti del bagno la vergogna di lor 
passata vita? Certamente. — 0 ammirevoli trovati della 
carità del sacerdote ! Questo sacerdote , secondo lo à nostra 
epoca veduto , andrà di città in città facendo uu caldo 
appello ai più onorevoli uomini. Ei mostrerà il buon la- 
drone slanciato dalle ignominie della croce negli splendori 
del cielo e fatto per tutti un obbietto di religiosa vene- 
razione e il più saldo puntello di nostra speranza. « Questo 
sventurato , ei dirà, à preso il posto del buon ladro nelle 
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braccia del Salvatore. Io vi chiedo grazia per lui si come 
il Redentore ne chiese per voi. Aprite dunque le vostre 
file a questo diseredato dcll’onor sociale, c rendeteglielo 
mercè il vostro glorioso contatto. Il fallo per cui subì Io 
infamante supplizio è stato da Gesù Cristo portato nel suo 
corpo , espiato su la croce , cancellato dal sangue suo , 
perdonato dal sacerdote , dimenticato da Dio. Silenzio 
dunque ! la maledizione dell’ uomo passar non deve ove 
passarono i perdoni di Cristo !... 

Una santa lega formasi con mente di far ricuperare la 
pubblica stima a' forzati che vedranno cader le loro ca- 
tene. Presentandoli al mondo , ella lo stringerà a rispettare 
nella lor persona la virtù che glieli mostra. E come mai 
si sarebbe restii a stringere quella mano già stretta dalla 
stessa virtù? 

Solo era atto a concepire si commovente idea il sacer- 
dote, uso a riabilitarne ogni dì tutti quanti siamo nello 
amor del nostro Dio. 

E voi , calunniatori del sacerdote , dite se il ministero 
che impone tanti austeri doveri e penosi sacrifici , che 
produce effetti tanto maravigliosi , sia uno stato di egoismo; 
se l’uomo che studia a salvar le anime c a struggere il 
peccato sia un uomo ozioso e di sè solo sollecito! 


il 

11 bagno è spaventevole. Ma non la è ancor più la pri- 
gione? Le vittime del bagno godono almeno della luce dei 
cieli immezzo alle loro angosciose fatiche , ma la prigione 
è la tomba ove si è sepolti ancor vivi. Le ore vi si tra- 
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scinano increscevolmente e paion secoli , le notti son prive 
di riposo. Coricato su la sua nuda tavola il prigioniero 
è in preda alla più crudele agitazione e novera tristamente 
i rintocchi suonati dall’ orologio. Durante il giorno , ei 
vorrebbe caminare per dissipare le sue aspre pene ; ma 
il suo corpo è incatenato in questo spaventevole sepolcro, 
e il suo pensiero , prendendo il volo , lo mena d’ un punto 
all’ altro dello universo : ei rivede i luoghi cotanto cari 
alla sua memoria , il padre , la madre , gli amici , ignari 
forse della sorte di lui com’ egli della loro , e immersi 
nell’ amarezza al par di lui ; straziante rimembranza che 
gli strappa le lagrime. Ei patisce sorprese di dolore che 
rassomigliano a vertigini , talora un sudore abbondante 
covre tutto il suo corpo sotto il fuoco di una febbre che 

10 consuma. Solo , affatto solo , con le sue pene , i suoi 
singhiozzi, il suo terrore, bene è a piangere il prigioniero! — 
Spera pertanto ancora o misero prigioniero ! Un uomo si 
occupa di te, e traendo prò della sua posizione nel mondo 
viene a visitarti quando ad ogni altro ne sarà diniegata 
la licenza. Egli lascia le ridenti società , chè tu gli sei 
più caro di tutt’ i godimenti. Non ama forse una madre 
meglio piangere co ’l suo figliuolo sofferente che schiudere 
alla gioia il cuor suo? E il sacerdote non è per te più 
forse di una madre? Alla nuova di tue mortali angosce 

11 suo cuore è oppresso. Piene le mani di tutto che manchi 
ai tuoi bisogni, ei penetra nel tuo scuro ridotto. Ogni 
altro trema alla vista di te , chè le opere tue , o fratei 
mio , ànno sparso il terrore. Egli è tranquillo , il sacer- 
dote , e l’ anima sua s’ inonda di gioia al pensiero che tu 
avrai meno a soffrire! .... 

Per comprendere tutto ciò che fa il sacerdote , ascel- 
la 
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tiamo un bel racconto, scritto da colui che, in una cir- 
costanza simigliarne , fu il felice strumento della miseri- 
cordia del Signore. 

« Lo sventurato al quale io andava ad offrire i conforti 
del mio ministero era in sul fior dell' età. Furioso delle 
virtuose resistenze dell’ obbietto d’ una passione violenta , 
egli avea cacciato nel sangue di colei che lo avea fatto 
nascere un braccio traviato dal delirio. Più speranza a lui 
non rimaneva che nella divina pietà , ma gli empi principi 
ch’egli avea sempre professati mi facean temere dal suo 
canto una ostinazione funesta. Io entrai nella sua prigione, 
il core affranto dalla idea delle sue miserie c temendo non 
volesse egli accettare la sola medela che potesse addolcirle. 

« In quello stesso ch’io apparvi: I soccorsi d’ un prete 
mi sono inutili, ei mi disse d’un tuono triste insieme e 
sdegnoso. La ragione e la natura erano le mie guide. Come- 
chè io abbia potuto disconoscere la lor voce , altre udirne 
non voglio. I pochi stanti che m’ avanzano di vita son 
troppo agitati. Vogliate ritrarvi. — Il mio stato, risposi, 
non mi faccia respingere da voi , io non parlerò mica da 
prete , se perseverate a volerlo. Sarebbe barbara cosa a 
profittar dello istante in cui voi siete fra’ ceppi per im- 
padronirmi di voi , malgrado voi. Mentre vengo col de- 
siderio di sollevare i vostri tormenti , non farei forse che 
aumentarli. 

— « Io non voglio affatto ascoltarvi come prete , c non 
ò che farmi di voi sotto altro titolo. — Ma io non assumo 
che quello di uomo come voi , è titolo questo da farvi 
la mia presenza insopportabile? quando voi siete agli occhi 
miei un obbietto di compassione e d’interesse sarei mai 
io a’ vostri un obbietto di orrore e di disprezzo? 

— « L’orrore, non lo ignoro, da me solo è ispirato, 
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e se lo interesse e la pietà sono i veri moventi che vi 
anno aperta la mia prigione , ve ne rendo grazie ; ma que- 
sta pietà mi fa meglio sentire tutto ciò che la mia sorte 
à di amaro. Cessi questa visita. — Qual’ è l’uomo che nelle 
sue sofferenze si dinieghi ad udire la voce di un amico? — 
Io non mi fo cieco. La generosità può suggerirvi qualche 
pratiche per un colpevole; in realtà voi non vedete in me 
che un vile assassino. Sotto il dolce delle vostre parole 
io non mi resto dallo scorgere l’ orgoglio che vi dà la 
felice differenza della vostra posizione. — Inorgoglirmi, io ! 
risposi animato; non sono forse in questo seno cuore e 
passioni ? Se non caddi in eccesso eh’ or mi abbandoni 
alla vendetta delle leggi, potrei mai umiliarvi co’ miei spregi, 
io, ministro di un Dio che vuole i santi stessi tremino 
ad ogni momento ? Uno istante à perduto voi , come a- 
vrebbe potuto perder me. Io, non vedere in voi che un 
vile assassino ! . . . . anzi , io scorgo uno de’ miei fra- 
telli cui un deplorabile trascorso cacciò fuori delia virtù, 
scorgo un infelice il cui fallo , quanto orribile sia , pesa 
forse meno , nella lance della giustizia sovrana , che la 
perversità di molti, i quali, mentre la fatale ora suona 
per voi, possono lasciarsi alle corte illusioni delie feste 
e dei piaceri. Ecco i miei sentimenti, ecco ciò che mi 
suggeriscono la ragione e la natura. — Consento a ciò , ò 
questo il lor linguaggio, e Io confesso amia confusione, 
non mi attendea di trovarlo nella bocca di un prete. Nella 
vostra gli stessi accenti della giustizia ànno qualche cosa 
di dolce pe’l reo. — Voi non lo attendevate! Fosse a Dio 
piaciuto che aveste sempre tenuto un prete nel novero dei 
vostri amici , che io vi avessi più presto conosciuto ! Con 
lo stesso affetto con che doloro la vostra sventura , io mi 
sarei gittato innanzi a voi sull’orlo dello abisso, e forse 
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non vi sareste voi caduto. Ahimè! io non l'ebbi questa 
ventura che compra avrei a prezzo di mia vita , ma una 
mi resta che voi non sarete reo al punto di rapirmi. Voi 
non avete un cuor di ferro , voi comprendete quanta de- 
lizia può trovare il mio in un compatimento sincero e 
disinteressato; non piangeste voi mai ai mali altrui? Pen- 
sate alle memorie che resteranno a me. . . In qual luogo 
era io quel giorno in cui sarei stato invano ricerco nel 
mondo , in cui , studio , sacre cerimonie , tutto fu dimen- 
ticato? Quel giorno io era in una prigione, avea un in- 
felice tra le braccia, lo bagnava delle lagrime mie. . 

Ah ! questo è troppo , o sacerdote , vostra virtù comanda 
al mio cuore. Se ne fosse degno , credo che lo porrei 
nelle vostre mani pc’ pochi istanti che deve battere ancora. 
Dolci sono le parole vostre ! esse confortano una crudele 
agonia. — La carità cristiana non à limiti; ella mi à i- 
spirati i sentimenti la cui espressione vi sembra sì con- 
solante , me ne à dati altri che non sapreste comprendere 
nelle fatali tenebre che vi acciecano. Sì , perchè i voti 
mici fossero esauditi , farebbe mestieri eh’ io potessi pren- 
dere i vostri ferri , che il sangue mio espiar potesse il 
vostro fallo. Spererei io nel Dio che fa il mio conforto, 
a voi resterebbero qualche giorni per ritornare al Dio dei 
padri vostri. Malaurato giovane I avrete voi il triste co- 
raggio di non mettere a profitto i brevi momenti ch’ei 
vi lascia ? Non è tempo forse di smettere le colpevoli 
massime che vi ànno perduto e che , per ristoro delle 
vostre pene crudeli , non vi offrono che la spaventevole 
speranza di un nulla cui la vostra ragione loro contrasta? 
Perchè mai farvi scudo ancora di queste chimere cui dis- 
sipa ora l’appressar della morte? Perchè indugiare a get- 
tarvi in seno a questa religione che vi schiude le sue 
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braccia e viene a mescere qualche dolcezza alle tristizie 
della vostra prigione ? — È troppo tardi ! Il cielo è per 
sempre chiuso per me! — Troppo tardi! Non sentite voi 
che Dio vuol fare splendere su voi la sua clemenza? Lascia 
egli a tutt’ i peccatori il tempo che accorda a voi ? Non 
aggiungete la disperazione a tiitt’i vostri errori. Iddio vi 
invita , volate alla sua voce fiducioso : più in lui non ve- 
dete lo inesorabile padrone, la cui giustizia vi fan paventare 
le vostre passate ingratitudini, vedete solo un tenero padre, 
le cui viscere si sono commosse e che non contento di 
perdonarvi , offre alla coscienza vostra il solo riposo che 
ella possa ancora gustar sulla terra. — E dopo un momento 
di silenzio in cui sconvolto sembrava il suo spirito : — Se 
v’ à tempo ancora , gridò , mi arrendo ! — Tornato di buon 
cuore a Dio ei si pose a deplorare i suoi trascorsi coi 
segni del più toccante pentimento ; cadeva ginocchioni , 
inondando la terra delle lagrime sue e battendosi a gran 
colpi il petto. Tosto lo vidi di per sè stesso implorare il 
sacro giogo della penitenza ; 1’ anima sua si spacciò del 
peso de’ suoi dolori e attinse nella sorgente delle conso- 
lazioni lo alleviamento de’ suoi rimorsi. Egli glorificava 
con meco la Provvidenza soccorritrice che lo avea cangiato, 
e malediceva alle desolanti dottrine che aveanlo fatto col- 
pevole cotanto. Sovente precipitava nelle mie braccia c 
chinava il capo piangendo. — Chi siete voi , mi diceva , 
per consacrarvi al sollievo di un misero cui gli uomini 
vanno a respingere da mezzo a loro ? Chi vi à dato questo 
zelo al di sopra della umanità e questa serenità divina , 
che , malgrado le mie pene , i vostri discorsi cacciano 
nell’anima mia? Ah ! ve ne renda mercede il Cielo e paghi 
il debito del mio cuore ; chò , non solo voi dischiuso mi 
avete il cammino della eternità , ma circondate di fiori 


Digitized by Google 



150 


IL PRETE. 


quello clic a correr mi resta per giungere al termine spa- 
ventevole di questa vita . 

Non si sa qual più debba maravigliarsi qui, o la inge- 
gnosa e tenera carità del sacerdote o la mirabile conver- 
sione da quella preparata. Yi à trionfo più bello che di 
provocare queste ardenti espressioni del pentimento e della 
fede rigenerata di un gran reo ? 


ih 

« Ecco uno de’ più grandi spettacoli delia terra : ai 
due lati del patibolo le due giustizie stanno di fronte , la 
giustizia umana c la divina giustizia ; l’ una , inesorabile 
c appoggiata sur una spada , è accompagnata dalla dispe- 
razione ; l’ altra , avente un velo bagnato di lagrime , si 
mostra tra la pietà e la speranza ; l’ una à per ministro 
un uomo di sangue, 1’ altra un uomo di pace; l’una con- 
danna , l’ altra assolve : innocente o colpevole , la prima 
dice alla vittima : » Muori ! « la seconda le grida : » 
Figliuolo della innocenza o del pentimento, salite al cielo ! 2 

11 sacerdote , cui solamente concerne questa idea d’ inef- 
fabile misericordia , prosegue sino alla fine il suo dolo- 
roso ma sublime ministero. 

La fatale ora è giunta. Il più formidabile apparalo è 
dispiegato. Dall'alto del patibolo la morte attende la sua 
preda. Nel terribile momento che gli annunzia esser ve- 
nula la sua fine , il coraggio del condannato frangesi come 


1 Loyau d' Amboisc. Vie d’un bon I’rèlre, lcltrc xi. 
8 Chateaubriaud. 
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molla sotto troppo forte pressura : una fitta nebbia s’ aduna 
sugli occhi di lui , trema il suo corpo e tutt’i suoi ter- 
rori traduconsi in questo grido straziante : si deve mo- 
rire!.. Ma ecco il sacerdote, angiol consolatore, che lo 
circonda di fede , di preghiere , di speranza. Egli offre 
l’ augusto sacrifizio che rappresenta la morte sofferta dallo 
stesso Dio , e questo Dio Salvatore gli dice : « Passa pie- 
tosamente per la morte , la cui amarezza fu addolcita dal 
morir mio, e, per essa, entra nella mia gloria ». — Dassi 
tutto a lui poscia il sacerdote per sostenerlo , mercè una 
forza affatto divina , e velare alla vista dello sventurato 
tutta la ignominia del supplizio sotto gli splendori della 
sua adorabile presenza. — Cacciato è il paziente sul funereo 
carro ; ei non vi starà solo , chè il tenero , l’ unico amico 
che gli avanza vi sale al suo fianco per rimetterlo fra 
qualche minuto nelle mani di Dio ; avvolge la testa del 
colpevole in un bianco lino , simbolo di purità e d’ inno- 
cenza , raccoglie preziosamente , come tanti ricchi tesori, 
le lagrime del suo pentimento , terge il sudor freddo scor- 
rente dalla fronte di lui , Io nasconde , abbracciandolo , 
agl’ inquieti sguardi e curiosi di una ciurma avida di emo- 
zioni , e pone la sua preghiera e la sua carità qual ba- 
luardo tra colui e le maledizioni del popolo. Il cupo ro- 
more delle ruote celeri e minaccevoli non giunge alle orec- 
chie di lui, che, piene affatto delle dolci parole del sa- 
cerdote , più non intendono che la voce di chi lo convita 
alla sua felicità. Le labbra strette sul crocefisso portogli 
dal sacro ministro , egli corre a congiungersi alla Vittima 
del Calvario per consumare il sacrifizio de’ suoi giorni col 
sacrifizio che à il mondo ricompro. — Ecco sul patibolo 
il crudel ferro che troncar deve il filo della vita di lui... 
O terrore !...0 fremito !...Ma odo il sacerdote che dice : 
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« Fratcl mio , ciascuno di questi gradini che passerete 
vi avvicinerà ai cielo ». — Sorretto da questo tenero amico, 
il condannato ascende la terribile scala e pensa a Gesù 
quando dava i dolorosi passi su per la santa montagna, 
in cui tosto spirar dovea per salvarlo dalla morte del 
peccato e meritargli la vita della grazia. — « Addio, di- 
letto figliuolo , dice allora il sacerdote. La vostra pia ras- 
segnazione vi disserra i cieli , e non lascerete la terra 
senza rimanervi un amico ; io offerirò per voi lo Agnello 
senza macchia». — Ciò dicendo, ei lo benedice con l’ul- 
timo suo perdono e col bacio estremo, e quando l’anima 
di lui , scinta dal corpo , s’ invia per l’ eternità , scontra 
la preghiera sacerdotale che la precede per presentarla 
alla misericordia celeste !... 

Guai a quell’ uomo cui questo ammirando spettacolo 
della carità del sacerdote lascia freddo ed indifferente ! 
Iddio solo è potente abbastanza per commuovere il suo 
cuore e dargli una lagrima !... 
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IL SACERDOTE PROVVIDENZA DEI POVERI. 


I 

11 Profeta-Re, nota il più grande dei nostri vescovi >, 
molto energicamente ne rivela la durezza degli uomini , 
allorché rivolge egli a Dio quelle belle parole : II povero 
è abbandonalo a voi ! 1 2 Egli è pur troppo vero che nes- 
sun conto si faccia degli sventurati. Ai fortunati della terra 
tutti s’affrettan d' attorno; i poverelli intanto son dere- 
litti, la stessa loro presenza dà fastidio, e solo a Dio i 
loro lamenti non giungono importimi. Avvegnaché tutto 
il mondo a lui si abbandoni, era della sua dignità il rac- 
coglierli sotto alle sue ali , il torre in mano la loro di- 
fesa ; ed egli si è così dichiarato loro proteggitore. — 
Però che la loro condizione è fatta segno al dispregio, 
ei la rialza. O poveri , voi beali ! però che vostro è il re- 


1 Bossuet. Sermone sulla dignità dei poveri nella Chiesa. 

2 Tibi derelictus esl pauper. Sai: IX, 37. 
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gno dei cieli! — Se dunque ad essi appartiene il regno di 
Dio nella eternità , ad essi parimente appartiene il regno 
di Dio nel tempo ovvero la Chiesa. Non è forse vero che 
Iddio à eletto i poveri a fin che sieno ricchi nella fede, 
siccome gli eredi del regno da lui promesso a quelli che 
lo amano 1 ? — La corona del nostro monarca è una co- 
rona di spine ; lo splendore che ne emana , sono le af- 
flizioni e le sofferenze. Ne’ poveri , nelle persone che pa- 
tiscono risiede la maestà di questo regno spirituale. Gesù 
Cristo , povero egli stesso , era naturale che in società 
si collegasse con simili a sè , che sovra i suoi compagni 
d’ infortunio espandesse i suoi favori. Quindi lo stretto do- 
vere di sollevarli. Ecco un grande mistero Gesù di nulla 
à bisogno , ed ei di tutto à bisogno ; di nulla à bisogno 
secondo la sua potenza , e di tutto à bisogno secondo la sua 
compassione. Codesta misericordia che à condotto lui, che 
è la stessa innocenza , a gravarsi de’ nostri peccati , lo 
conduce eziandio , felice eom’ egli è , a gravarsi di nostre 
miserie. Qui egli à fame; colà muore dalla sete; qui lo 
vedi gemere , colà è travagliato da malanni , « povero , 
e dei poveri il poverissimo , in quanto gli altri poveri non 
patiscono che per sè medesimi , e Gesù Cristo patisce nella 
universalità dei miseri » 5 . Quale alto concetto non dob- 
biamo noi avere del povero? Quello altare ove noi im- 
moliamo la Vittima santa , è da noi onorato , circondato 
del nostro più profondo ossequio ; e pure non è che una 
pietra , ma consacrata della carne di Gesù Cristo , ed il 
povero è Gesù Cristo medesimo 1 Egli addiviene, agli oc- 
chi della fede, un altare non men tremendo di quello 

1 S. Giacomo, II, 3. 

* I.* Epistola ai Cor: xv, 81. 

1 Salviauo-Adv. Avari, lib. iv, 4. 
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ove riposa il prezzo di nostra salate , e il cielo non è a- 
perto ai ricchi che a condiziono di servirlo. « Il suo fardello 
è di non avere abbastanza ; il loro di aver troppo 1 ». 
Prendiamo il fardello dell’ indigente , egli prenderà il far- 
dello dei nostri peccati. Tale è la legge, il cui adempi- 
mento ne procaccia tanta utilità da premere più a noi 
che ai poveri eh’ ella sussista ; imperocché la carità , che 
qual terrestre rugiada si spande sovra colui che ne riceve 
il beneficio , ricade come rugiada celeste su l’ uomo che 
la diffonde. Ella non si dispoglia , semina nel tempo e 
miete nell’altra vita la gloria di Dio. 

Così , più non chiegga una superba ragione : Perchè 
mai non à Iddio salvato il mondo mercè un atto solo della 
sua volontà onnipotente ? Egli lo poteva ; ma , oltreché 
egli è sì grande che per rendergli onore non si richiedea 
meno della morte d’ un Dio , voleva egli mostrarci nella 
sua cruenta espiazione il conforto di tutt’i dolori , ed ob- 
bligarci alla compassione, il soave precetto del Vangelo, 
per tutti quelli che piangono , ne’ quali la religione ne 
discopre i portatori della sua croce attraverso tutt’ i secoli. 


H 

Pieno di siffatti grandi precetti del divin Salvatore , 
cui incessantemente egli deve rammentare al mondo , che 
cosa mai non è il sacerdote inverso gli afflitti ? Siccome 
l’ ago magnetico dei navigatori non cerca che il punto 
del nord, il suo cuore è sempre fisso verso i miseri. Scor- 
rete tutte le miserie corporali e spirituali della povera 

* S. Agostino. Sermone cmv. 
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umanità , e voi non ne rinverrete una sola la quale egli 
non sollevi ogni di senza fasto , senza ostentazione, senza 
veruna speranza o umano controcambio. Agli occhi di 
lui , più l’ esaltazione è grande , più questo misericordioso 
dovere è di rigore. L autore e il consumatore di nostra 
fede à degnato farsi modulo di codesto splendido e pre- 
zioso servaggio ; e quanto generosamente questo Dio d’ in- 
finita bontà à soddisfatto ciò di cui volle farsi debitore 
verso l’ uomo ! Egli à fatto suoi tufi' i nostri dolori , e à 
dato a noi la sua stessa vita per renderci felici. Allorché 
à destinato alquanti uomini all’onore insigne del suo sa- 
cerdozio , oh ! non pensate eh’ egli abbia preparato ad 
essi ore di ozio. Debitori universali , gridasi loro da tutte 
parti: « Venite a pagare il vostro debito ». Il Sovrano 
Pontefice , primo tra tutt’i sacerdoti, non è che il Servo 
dei servi di Dio. Noi lo amiamo assai , questo augusto 
veglio, e ben vorremmo averlo veduto condotto sul suo 
trono scintillante di smeraldi , in faccia ai fedeli pro- 
strati , e benedicente alla città e ali.’ universo. Sì , 
noi I’ amiamo assai ; ma ad un tempo , noi aspettiamo 
da lui sacrifici immensi per tutte le nostre miserie. Il 
Vescovo , il semplice sacerdote , non sono essi stessi che 
i servi dei loro fratelli , e precipuamente dei poveri. Dal 
momento in che 1’ olio santo è scorso su la fronte del 
ministro degli altari , gli sventurati àn tolto possesso di 
lui. Fin d’ allora ei debbe consumarsi per loro uso *, mi- 
rare i poveri come suoi tesori 2 , come sua difesa 3 e la 
verace insegna della sua casa è lo accorrere di quelli in- 


1 Superiinpcndar ipso prò animnbns vestris. II. a Epis. ai Cor: m, 15 

2 S. Lorenzo. 

3 S. Ambrogio. 
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torno ad essa *. Dispensatore della misericordia d’ un Dio, 
tutto per noi mutato in grazie , non deve egli stesso vi- 
vere che di misericordia ; ancora , chi no ’l vede instan- 
cabile nella ricerca di tutt’ i mali , formarsi un’ industria 
della loro scoverta e arricchire il suo dominio dello alle- 
viamento di essi, operare senza posa per minorare il nu- 
mero di nostre sofferenze e accrescere quello di nostre 
gioie , con tale una forza che vince tutti gli ostacoli , e 
una delicatezza che rispetta tutte le suscettibilità , avido 
del benessere de’ suoi simili come l’ ambizione lo è del loro 
asservimento ? Io ne tolgo a testimoni i suoi più mortali 
nemici. Tutti mi diranno che il sacerdote à a fedele sua 
compagna non quella vana filantropia che assai sovente 
transige con 1’ amore di sè , che da lui toglie in prestanza 
per poscia rendergli, e dei miseri si sbarazza anziché 
liberarli ; ma la carità inspirata dal sentimento infinito 
dello amor di Dio per gli uomini , mantenuta mercè il 
distacco da un mondo al quale non vuoisi essere uniti che 
per essa , e che trova nella sensibilità che a sè ricusa , a 
fin di darla più intera agli altri , e in tutto che le ser- 
viva di alimento , una copiosa provvigione di beneficenza, 
da versare in ogni dove, a somiglianza di quelle fontane 
pubbliche le quali non ricevono le acque che per rispan- 
derle. Tu senti ch’egli è padre, ch’è madre, e che sua gioia 
è lo addolcire le pene. 

Giovanni , patriarca di Alessandria , che si ebbe dalla 
gratitudine dei popoli il bel soprannome di Limosiniere, 
vivea alla mercè sul più ricco seggio del romano impero. 
L’ uomo che alimentava ottomila poveri nella sola città 
episcopale , e che , come un largo Gume , versava ben lon- 


« S, Eloi. 
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(ano l’ abbondanza , quest’ uomo dormiva sopra abbietto 
giaciglio. Un nobile Egiziano ammesso alla sua intimità 
volle a lui mandare una magnifica coltre. Il pio prelato 
non potè dormire che una notte sola sotto quella splen- 
dida covertura , e pure durante tutto il suo sonno sognò 
il cattivo ricco e Lazzaro. La dimane c' facea venderla a 
beneficio dei poveri. 

Chi non si risovvicne qui con tenerezza dello eroe della 
carità , San Vincenzo de’ Paoli , cui la pubblica voce si 
eloquentemente chiamava lo intendente degli affari di Dio ? 
La presenza di questo grande uomo , del pari che quella 
degli altari del Signore, rassicura a prima vista gli afflitti 
che lo circondano. La Lorena è devastata da venticinque 
anni di guerra. L’ epidemia , la fame vi fanno i più spa- 
ventevoli guasti. Le vaste contrade della Piccardia e di 
Sciampagna sperimentano i medesimi disastri , e Vincenzo , 
la cui carità è più grande di codesti immensi mali , invia 
tante prodigiose liberalità , che terminate le disavventure, 
la metropoli di Rcims , gelosa di pagare il debito della 
riconoscenza , fa una processione solenne , per chiedere 
a Dio conservasse il salvatore di tre province. 

Mgr d’ Aviau , arcivescovo di Bordeaux , avea tanta 
compassione per i poverelli , che per essi privavasi fi- 
nanco del puro bisognevole. Allorché le Suore ospitaliere 
che avean cura de’ suoi lini facevangli istanze perchè 
desse loro qualche moneta per comperargli alquante cose 
onde avea urgente necessità , il virtuoso arcivescovo chie- 
deva loro se mai fossero poveri da soccorrere. Infine el- 
leno immaginarono di dirgli un giorno che certo genti- 
luomo , infermo c innanzi negli anni , erasi per modo 
ammiserito per i poverelli , eh’ ei non poteva più con de- 
cenza mostrarsi nel mondo , e eh’ esse prcgavanlo di far 
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loro uua limosina a fin di fornirlo di vestimenti onde avea 
gran mestieri. — L’Arcivescovo fu sollecito a concedere 
la somma richiesta. Tre giorni dopo , le Suore ritornano 
co’ vestimenti lavorati con le loro mani e gli dicono : « Voi 
non sapete , Monsignore , chi sia il povero a cui avete 
fatto la limosina ?... Siete voi stesso ». 

L’illustre Papa Pio V recavasi sovente ne’ quartieri più 
remoti di Roma per prodigar soccorsi agl’indigenti. Una 
volta eh' egli crasi fermato dinanzi ad uno sventurato col- 
pito da lebbra e disteso lunghesso un margine , un gio- 
vane lord , protestante , trovossi di là a passare. In ve- 
dendo il Sovrano-Pontefice occupato a fasciar le piaghe 
di quel disgraziato , è tocco da ammirazione , e si fa al- 
l’ istante figliuolo devoto d’ una Chiesa che dà alla terra 
esempi cosi belli. 

Il sacerdote non à oggidì i beni che dalle sue mani 
partivano quai flutti d’inesauribili limosino. Ma com’è 
bello vederlo nella sua ricca nudità fare tre parti delle 
sue modiche risorse : — La prima per la casa di Dio di 
cui egli ama la gloria; — la seconda per l’indigente; — 
la terza per i propri suoi bisogni! — Com’è bello l’udire 
da lui anche dopo quelle infermità contagiose che lasciano 
tante lagrime da asciugare: — « lo sono il fratei vostro, 
« non temete , non vi turbale per ciò eh’ è avvenuto, lo 
« avrò cura di voi e dei vostri figliuoletti ! 1 SI, noi avrem 
« cura dei vostri figliuoli , noi li raccoglieremo , li ri- 
ti scalderemo sul nostro seno. Nella impotenza di soppc- 
« rire da noi medesimi a tanti bisogni, noi reclamiamo 


1 Ego suni fralcr vester , uolile limerò, ego pastoni vos et parvulos 
YCatros. Gcu , slv, 4; l, 21. 
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« in nome di Colui al quale si appartiene ogni paternità 
« su la terra e nel cielo , I’ assistenza di tutte le persone 
« generose che si mostreranno santamente liberali , san- 
« tornente gelose di far vedere tutto che può sempre la 
« fede cattolica per la felicità sociale 1 ». — Tutt’ i poveri 
son conosciuti dal buon sacerdote; egli sa di che àn d’uopo, 
presente ciò che bentosto sarà ad essi necessario, e, al- 
lorché egli più non à , s’ incammina verso la casà del 
ricco , e prega , e , se ne à il diritto , esige. — In tal 
guisa un giornale , molto poco simpatico al chiericato , 
il Constitutionnel , parlava , sono alcuni anni , del vene- 
rando abate Landrieux, curato di Sainte-Valère , del quale 
lo stesso giornale terminava lo elogio con queste parole 
che ne sono come il compendio : La morte di questo de- 
gno sacerdote è una calamità pubblica. — Il sacerdote che 
chiede in prò degl’ indigenti vedesi in sulle prime re- 
spinto. — « Gò è per me, egli dice; date ora per i miei 
poveri 2 ». — E come Mosè che batte due volte la roc- 
cia e ne fa scaturire zampilli d’ un’ acqua viva , le cari- 
tatevoli istanze del sacerdote finiscono per attirare la li- 
mosina cui egli si affretta a spandere nel seno della mi- 
seria , ov’ essa pregherà per colui che la offre. 

Laddove la povertà del chiericato cattolico sempre ab- 
bonda in ricchezza per i bisognosi , il chiericato anglicano, 
a confessione de’ protestanti stessi , muore circondato di 
tesori , accanto a sventurati che si dibattono nelle strette 
della fame. — Quello in tutto i luoghi à per famiglia l’u- 
manità con le sofferenze ; questo una moglie e figliuoli . 


1 Mgr. de Quélen. Edilio dopo il colera del 1832. 
* Lauguct, curalo di San-Sulpizio iu Parigi. 
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Il primo dona a tutte le miserie; il secondo accumula 
per suoi eredi o chiude ne’ suoi forzieri il danaro col 
quale ricusa di formar de’ felici. « Vi à una cosa che non 
« mai à potuto collegarsi all’ eresia , ed è la carità , non 
« permettendo il cielo che la nemica della sua verità santa 
« avesse per diadema il nome e la somiglianza di Dio 
« che ne dona la miaericordiu 1 ». La riputazione della 
beneficenza del sacerdote è affissa , quale una leggenda 
delle rovine , a ciascun rudero de’ monasteri che si sco- 
prono ne’ tre regni della Gran Brettagna. — « A quale 
ordine religioso si apparteneva questa vecchia badia? chie- 
deva un viaggiatore ad un pastore dell’ isola di Man. — - 
Io non ne so nulla. — In qual tempo fu essa distrutta ? — 
Lo ignoro. — E che ! voi abitate di padre in figlio il vi- 
cino villaggio , e non ne avete conservato la menoma ri- 
cordanza ?— SI veramente. Noi sappiamo che i suoi buoni 
religiosi erano i limolinieri dei poverelli ». — Magnifico 
elogio cui non mai i ministri dissidenti anno ottenuto ! 

Sprezzatori del sacerdote , lo vedete voi nell’ umile tu- 
gurio del mendico, senza esaminare se lo segua il rinomo, 
senza chiedere agli uomini la gloria per ricompensa , re- 
care allo afflitto il pane che nutre e la parola che calma 
le angosce, concedergli quella simpatia che tanto bene 
fa al miserello , piangere solo col povero a tanto pianto 
dannato , avvicinarsi a fin di medicarle , alle piaghe lar- 
ghe e schifose da cui il mondo torce con orrore i suoi 
occhi , e predicare a tutti quelli messi allo pruovu la 
pazienza eia rassegnazione, queste alte dottrine della sven- 
tura , cui essi mutano in verace gioia , siccome il sale 
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misterioso gittato dal profeta Eliseo nelle onde amare 
le converte in acque dolci e piacevoli ? — Lo vedete voi 
colmar di benefici quelli stessi il cui oltraggio lo perse- 
gue , simile alla conchiglia del mare che versa pietre pre- 
ziose nella mano che la dilania? — Lo vedete voi affati- 
carsi a preparare un conforto a ciascuna miseria della 
umanità sofferente; — dopo avere ne’ di della sua opulenza 
creato pietosi asili ove son raccolti con tenerezza tutti 
gl’ infermi privi di appoggio , non cessare ne’ dì della sua 
povertà di collocare accanto ad essi madri piene di bontà, 
sotto le forme di quelle dolci vergini che alle delizie del 
secolo rinunziano per le delizie cosi pure delle opere che 
Dio loderà innanzi a tutte le nazioni ; — assicurare a’ vec- 
chi infermi e derelitti pacifici ritiri , ove le buone Suo- 
relline de’ Poveri vengono a dispensare le limosino che àn 
cumulate per i loro bisogni ; — mandare una madre al- 
l’ orfanello , al bambino abbandonato nella culla ; — con- 
tinuamente dire come il figliuol di Dio , del quale debbe 
egli sempre perpetuare la pietosa misericordia: Venite 
a me , voi che siete nel dolore , io vi solleverò ; — radu- 
nare da ultimo nel suo cuore tutt’ i bisognosi , siccome 
Iddio li raduna nel suo , mostrando in sè il genio della 
religion cristiana , con tutta la sua abnegazione , il suo 
oblio delle ingiurie , e la sua inestinguibile carità ? 


ih 

Il sacerdote non è pago di esercitare ei solo codesta 
mirabile beneficenza ; egli vuole che tutto il mondo la 
eserciti , perchè tutto il mondo partecipi alle benedizioni 
del Dio del Vangelo che lega la salute dell’uomo, (dono 
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per eccellenza di sua misericordia) alla nostra misericordia 
verso il prossimo , la quale ei toglie in prestanza dal Si- 
gnore 1 , facendolo cosi nostro creditore in vece di giu- 
dice severo. Egli trae dunque dalla sua anima generosa 
i più energici accenti , per commuovere i cuori sull’ in- 
fortunio , e far germinare da tutte parti quelle opere di 
compassione che Iddio mette innanzi a tutt’ i grandi sa- 
crifici. 

« Io vengo , dicea l’ eloquente oratore della limosina 
San Giovanni Crisostomo 9 , a compiere appo voi una mis- 
sione augusta, ed importante non meno che legittima. Io 
vengo in nome dei poveri , che come voi , abitano questa 
grande città 3 . Nessun altro fuori de’ poveri mi à com- 
messo di rivolgervi la parola. No ! non souo i suffragi del 
popolo, nè i decreti del senato clic me inviano. È la sola 
compassione cagionatami da uno spettacolo degno di tutte 
le vostre lagrime. In passando attraverso la pubblica piazza 
per rendermi in questo sacro ricinto , i miei occhi im • 
battevansi ad ogni passo in molti sventurati distesi per 
terra , quali mutilati delle mani , quali privi della vista, 
quali coverti di ulcere, senza speranza di guarigione, espo- 
nendo a tutti gli sguardi laide piaghe cui non potevano 
dissimulare. Tacermi in tale occasione sarebbe da mia parte 
la più crudele durezza c verso quelli che lascerei senza 
soccorso in mezzo ai mali che li opprimono e verso voi 
medesimi , a cui io tralascerei di rammentare questa bella 
e facile opportunità di guadagnare il cielo. Ne volete la 
pruova? Ascoltate queste magnifiche parole di Gesù Cristo, 
Giudice supremo : Venite o i diletti del Padre mio ; possedete 

1 Foeneralur Domino qui mìserelur paupcris Prov: xi.v , 17. 

* Hom. de Eiemosyn. 

3 Costantinopoli. 
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il regno che vi è staio preparato fin dal cominciare del 
mondo. Imperocché io ò avuto fame e voi m» avete dato 
da mangiare; ò avuto sete e voi mi avete dato da bere ; 
sono stato nudo e voi mi avete vestito ; infermo e mi avete 
visitato ! — O prodigio di bontà ! quel Dio stesso che apre 
la sua mano , ed essa dispensa il nutrimento a tutto ciò 
che à vita , quel Dio stesso d avuto fame , e a lui si è 
dato da mangiare! egli, fonte della vita, à avuto sete! 
egli che veste il firmamento del suo brillante apparato è 
stato da voi coperto di vestimenti ! Tutto quello che avete 
fatto all’ultimo de’ vostri fratelli lo avete fatto a me me- 
desimo. — Ebbene ! questa misericordiosa sentenza , la bra- 
mate voi pel giorno estremo? Sappiatela meritare mercè 
la limosina! ». 

Ascoltiamo ora Bossuet 1 , ridestante tutto il suo genio 
per patrocinare la causa degl’infermi bisognosi. — «Io dò 
in prestanza a costoro la mio voce, però che essi non ne 
anno altra. Vedete qual’è la loro necessità. Noi nasciam 
poveri : Iddio comanda alla terra di fornirci il nostro ali- 
mento. Quelli cui manca un tal provento impongono un 
tributo alle loro mani , da esse esigono quel che fa mestieri 
al rimanente del corpo. Ecco il secondo grado della nostra 
miseria. Quando codesta risorsa loro vien meno a ragione 
d’ infermità v’ à pure un qualche scampo. La natura dà 
ad essi una voce , lamenti , gemiti , ultime speranze dei 
poveri afflitti, per attirare i soccorsi altrui. Quelli de’ quali 
io parlo non àn nemmeno cotali mezzi ; loro è forza star 
rinchiusi. I loro piati non sono intesi che dalla povera 
loro famiglia e da alquanti loro vicini , forse anco di essi 

* Primo sornione jiel dì di tutt i Santi. 
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più miseri. Ma , nella miseria estrema , allorché si à l’uso 
libero del proprio spirito, la necessità crea nuovi trovati. 
Il loro spirito è oppresso da malattie, da angosce, e sovente 
dalla disperazione. In tale estremo , posso io ricusar loro 
la mia voce? » 

Quale misericordiosa eloquenza pur sulle labbra di S. Vin- 
cenzo de’ Paoli, allorché, presenti i trovatelli, egli parla 
alle dame che li àn nudriti fino a quel giorno , ma che 
spaventate dalla enorme spesa , voglionsene discaricare ! — 
« Su via , mie Signore , voi avete adottato questi fanciulli ; 
voi siete addivenute le loro madri secondo la grazia, po- 
scia che le loro madri secondo natura li ànno abbandonati. 
Vedete se ancor voi volete abbandonarli per sempre. Ces- 
sate in questo momento d’essere le loro madri, per di- 
ventare loro giudici. La vita e la morte di essi sono nelle 
vostre mani. Egli è tempo di pronunziar la sentenza. Ec- 
coli a voi dinanzi ; essi vivranno se voi continuate ad averne 
una pietosa cura, morran tutti domani se voi li abban- 
donate! » — Non si risponde a Vincenzo che con pianti 
e grida di misericordia. In quella medesima assemblea ove 
erasi venuto col proposito di abbandonar per sempre quei 
fanciulli, la fondazione del loro spedale, votata per accla- 
macione, ricevè immediatamente 40,000 lire di rendila, 
c codesto esempio di umanità è seguito bentosto dall’Eu- 
ropa intera. Non mai l’ eloquenza ottenne più dolce e più 
splendido trionfo. 

Ecco il sacerdote. Non v’à alcuno il quale soffra, senza 
che non soffra egli stesso. Egli giunge a tutti gli sventurati 
mercè la sua beneficenza che ne è la provvidenza materna. 
Esalta, mercè il suo zelo, tutt’i suoi uditori; li trascina 
nel vortice della sua carità; li fa rompere in lagrime, li 
opprime di devoti singulti e versa loro tutta l’anima sua, 
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la sua anima di sacerdote , di cui la vita non è che un 
lungo e generoso atto d’ amore verso i suoi fratelli, i quali 
non abbandona un istante solo dalla culla al sepolcro ; che 
possiede i loro segreti, le gioie, le pene, le incredulità, 
i sospiri , i terrori ; pel quale non v’ à tugurio troppo an- 
gusto , non uomini troppo poveri , non piaghe troppo me- 
fitiche, non infermità troppo contagiose, non troppo lon- 
tana distanza , nè temperatura troppo calda o troppo fredda, 
nè ora incommoda, nè miseria inflne cui egli respinga. — 
E voi , suoi più mortali nemici , se dubitate del suo ma- 
gnanimo disinteresse , egli è sol perchè vi ostinate nei 
ciechi pregiudizi dell’ odio. Oh ! giunga pur l’ ora del vostro 
infortunio , c vedrete incontanente il sacerdote fare una 
accettazione di persone c tale accettazione sarà per voi, 
tutta per voi che avrete tutte le primizie della sua com- 
passione la più tenera , e , ove ne faccia mestieri egli 
morirà per rendervi felici! .... 

Un fatto che pur molto dice si è che tutti gli uomini 
politici che àn retto in Francia il ministero de’ culti , 
vi àn dimesso tutt’ i loro anticipati giudizi contro il chie- 
ricato. Ecco in quali termini notevoli un ministro 1 à preso 
a difenderlo nel 1844, riportando gli applausi non sospetti 
della Camera di allora. Egli rispondeva ad un attacco vio- 
lento contro i preti mosso da uno de’ più tristi eredi delle 
vecchie calunnie , da un’ epoca irreligiosa lasciate al secolo 
in che viviamo , siccome dopo una tempesta il mare 
ritirandosi deponc sul lido gli avanzi che i flutti avean 
radunati. 

« Io prego la Camera a volermi permettere che le at- 


* Marlin (del Nord). 
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testi le penose impressioni da me provate. Sì, le mie im- 
pressioni sono state penose , e questo sentimento , non ne 
dubito , è quello di tutta la Camera. 

« Non è possibile tradurre innanzi olle Camere uomini 
i quali fan tutt’ i giorni pruova di abnegazione e di disin- 
teresse , che son votati a’ sacrifici , alla pratica costante 
de’ più sacri doveri. I ministri della religione son degni 
della loro santa missione , e fino a che la fiducia del re 
mi conserverà il nobile uffizio che mi à dato , io verrò a 
difenderli col convincimento d’ uomo onesto , il quale 
vuole che il chiericato non esca dagli obblighi impostigli, 
ma che ad un tempo vuole che ad esso giustizia sia ven- 
duta 1 ». 


IV 

Il Santo uomo Giobbe , ridotto a quelle crudeli pruove 
dalle quali Iddio volea fare uscire per tutta la posterità 
il grande esempio della sua pazienza , esclamava. 

« Quand’ io me n’ andava alla porta della città , e nella 
« piazza mi preparavano la residenza, 

« Beato , diceami , chi ascoltava le mie parole , e chi 
« mi vedea , dicea bene di me 2 , 

« Perchè io liberava il povero che gridava , e il pu- 
« pillo privo di difensore. 

« Benedizione mandava a me colui che stava in pericolo 
« di perire , e al cuor della vedova io porgeva conforto. 

1 Moniteur. 26 Gennaio 1844. 

2 Auris audiens beatificabat me , et oculus yidens lestimonium rcddebnt 

mihi. 
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« Io era il padre dei poveri ; e delle cagioni a me 
« ignote Facevo diligentissima inquisizione. 

« Perocché dall’ infanzia meco crebbe la misericordia, 
« e meco uscì dal sen di mia madre. 

« Se negai ai poveri quello che domandavano ; se ò 
« fatto aspettare i loro occhi ; 

« Se il mio pane mangiai da me solo , e non ne feci 
« parte al pupillo ; 

« Se disprezzai colui che periva , perchè non avea da 
« coprirsi , c il povero eli’ era ignudo ; 

« Se non mi 'àn dato benedizioni i suoi fianchi , e se 
« egli non fu riscaldato dalla lana delle mie pecore , 

« Si stacchi il mio omero dalla sua giuntura , e il 
« mio braccio si spezzi colle sue ossa, e tutt’i flagelli 
« del cielo cadano sul mio capo ! » 

In quest’ uomo di sì generosa carità chi mai non rav- 
viserà il sacerdote , il degno rappresentante del Salvatore 
di cui il Profeta à detto: 

« Egli giudicherà i poveri del popolo , e riscatterà i 
« figliuoli del povero. 

« Egli libererà il povero , il povero privo di appoggio. 

« Egli avrà pietà del povero , e salverà le vile dei po- 
veri e il loro nome sarà onorevole agli occhi suoi ». 

O sacerdote ! il Figliuol di Dio , che poteva assumere 
i più gloriosi titoli , à preferito quello di Padre dei po- 
veri , e te lo à dato in preferenza di ogni altro. 

Qual sublime missione è quella di passare sulla terra 
facetulo il bene ! Tu ài inteso , e senti tutto dì quanto 
valga codesta misericordiosa gloria ! . . . . 


CAPITOLO X 


IL SACERDOTE ANIMA DI TUTTO IL BENE CHE SI OPERA NEL MONDO. 


Una copiosa sorgente partesi dai monte , serpeggia per 
la terra siccome il sangue nel corpo umano , e da questa 
terra iuafliata dall'acqua fecondatrice nascono innumeri 
germi che diventano : fiori , i cui mille ornamenti spie- 
gano la loro graziosa pompa all’occhio incantato — ricche 
spighe , che riempiranno di lor tesori i granai; — alberi, 
che stendono su' capi i loro rami carichi di preziose frutta. 
La sorgente sola à sviluppato i succhi nudritori delle ra- 
dici di queste svariate piante , c i rami distribuiscono , 
mercè piccoli canali , T umor che le radici avevau ram- 
massato nel tronco. Da ciò tutte le maraviglie che ne fa 
ammirare l’ ordine naturale. 

Il ministero sacerdotale è la sorgente fecondatrice; Iddio, 
il monte onde esso trae le acque della grazia che spandere 
deve nelle anime ; la terra , la Chiesa ; e le ricchezze che 
la terra dispiega , il bene che operano i fedeli , bene che 
parte dal sacerdote e a Dio s’ innalza come un inno di 
inesauribile lode. 
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Nato ali’ ombra della morte , bruito di quel peccato 
originale inconcepibile alla ragione e senza il quale noi 
siamo mille volte più inconcepibili per la strana mistura 
di nostre grandezze e miserie , un fanciullo viene alla 
Chiesa portato come in un funereo convoglio ; Dio torce 
il guardo , il cielo è serrato sopra quel capo , nè à trono 
per lui ne' suoi lucenti splendori. O fanciullo , se tu co- 
noscessi i mali tuoi , le lagrime nunzio precoci delle tue 
sofferenze scenderebbero più amare assai ! — « Il sacerdote 
« s’ avvicina , tocca il fanciullo d’ un’ acqua clic si spande 
« con la grazia , del regale addobbo lo veste , lo adorna 
« d‘ una porpora intinta nel sangue del Signore , e lo 
« ricinge d’ un diadema il cui brillare avanza quello dei 
<( raggi del sole ; ed eccolo non pur libero ma santo 
« ancora , non santo ma figliuolo di Dio , non figliuolo 
« di Dio ma suo erede , non suo erede ma fratello di 
« Gesù Cristo , non fratello di Gesù Cristo ma uno dei 
« membri suoi, non uno de’ suoi membri ma il tempio 
« dell’adorabile Trinità *. SI come Iddio nella creazione 
« primitiva fece l' uomo tutto intiero , così lo Spirito 
« Santo opera nel ministero della rigenerazione , e , in 
« vece di trarne dal nulla , ei ne fa rinascere dallo amor 
« suo. Allora Dio avea detto : Facciamo all’ uomo un aitilo 
« a lui simigliante ; qui , aiuto maggiore , la piena delle 
« grazie che lo incorpora a Gesù Cristo. Allora egli formò 
« l’ uomo alla immagine sua : qui ei lo unisce alla sua 

* S' Uiov. Crisost. Hom. i de Baptism. 
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« essenza divina. Allora gli comandò di dominare su’ pesci 
« e sugli animali ; qui lo eleva al di sopra de’ cieli 1 » 
Un uomo era uscito dalla casa paterna ; ma , mercè il 
ministero del sacerdote , un angiolo vi rientra , un angiolo 
trovasi sotto il bacio della madre , questi è un Dio nella 
culla ! 

Questo fanciullo cresce , la sua intelligenza va svilup- 
pandosi , e il suo cuore schiude ai più deliziosi sentimenti 
come il tenero Bore al vivificante calor del sole. Il sa- 
cerdote pone su le innocenti labbra di lui la prima pre- 
ghiera e lo nutre della cristiana verità c gli apprende il 
suo sublime fine : origine del mondo , destino dell’anima 
in questa vita e nell’ altra , relazioni dell’ uomo con Dio, 
doveri dell’ uomo verso i suoi simili , ei nulla gli lascia 
ignorare , e gli dà come per ludi quelle ammirande no- 
zioni che Socrate e Platone non aveano che intravedute 
da lontano ; ei mette in lui il principio di tutte le virtù 
che ne faran forse un gran santo , uno spettacolo agli 
occhi del cielo e della terra , e che si rimanderan così 
tutte al sacerdote , nel modo stesso che al focolare si 
ricongiungono i raggi della viva luce che ne emana. 

La gente del mondo, piena del suo spirito , vive con- 
formemente alle sue massime ; parimenti i figliuoli della 
luce compiere non saprebbero la legge celeste se non fossero 
colmi dello spirito del Signore , dei pensieri e dello amore 
divini ; — spirilo di sapienza , che a noi discopre la gloria 
di Dio come il solo obbietlo degno de’ nostri desideri , e 
trascina verso lui tutte le potenze dell’ anima , d' onde 

1 S, Giov. Crisost. Hom. xxiv in Ioan. 
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avvien che l’ordine maraviglioso che splende nell'universo, 
ove tutto fino al più piccolo atomo esalta il suo autore, 
splenda ancor più perfetto nella nostra condotta , — spirilo 
<1' intelligenza , che mostrando non essere fuor di Dio 
altro che vanità di vanità ne adduce al glorioso centro 
del vero riposo ; — spirito di consiglio , la cui voce sempre, 
sicura impara qual sia il bene e quale il male , insegna 
a fuggire il peccato del pori che a praticar la virtù ; — 
spirito di forza , che ne rende superiori alle tentazioni 
ed al timore e ne concede di sciamare ardimentosi : Io 
sor» Cristiano ! e con ciò riassume tutta la morale ; che 
qualunque à il coraggio di confessar Dio eviterà necessa- 
riamente il delitto che non è altro che il rinnegamento 
del Creatore ; — spirito di pietà , vera , che non istà nel 
secondare le nostre fantasie ma unicamente la volontà 
dell' Altissimo, e vede il nostro gran mezzo personale di 
giustificazione nella esatta fedeltà ai doveri del nostro 
stato ; — intiera , che osserva le cose essenziali del pari 
che le più piccole ; — interna , che dà a Dio i moti affet- 
tuosi dell'anima più che quelli delle labbra e del corpo, 
e adorarlo non sa che d’un amor sincero ; — disinteressata, 
che serve Dio per Dio e il mondo per Dio ancora. — 
Che gran ministero è dunque quello del pontefice invo- 
cante su’ fedeli quello spirito che , per la sua presenza , 
consuma in noi tutto l’ uomo per non mettervi che il 
cristiano ! e , ricolma di cosi sante ispirazioni la vita passa 
come un bel giorno , e , radiante di luce , non finisce 
che per sorgere al di là della tomba , radiante della luce 
dello stesso Dio. 

Ahimè ! fa il peccato cader la corona dal nostro capo 
e ne rapisce il prezioso tesoro della innocenza con la 
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tanto dolce pace del cuore? Il sacerdote sta là per giusti- 
ficarne in nome di Gesù Cristo. Il fuoco che cade nella 
acqua non vi si spegne più presto che il peccato non si 
cancelli innanzi alla parola eh’ egli pronuncia. La statua 
mutilata dal tempo , viziata dalla ruggine che l’avea fatta 
irreconoscibile , ei rifonde , purifica di sua impura lega e 
ridona allo antico lustro. Trasformato sotto la mano del 
sacerdote in una natura novella l’uomo ricupera tutta 
la sua energia per le buone opere. 

Stanno in questo uomo tre facoltà : — la intelligenza 
o la facoltà di comprendere ; — la volontà o la facoltà 
di amare ; — li sensi o la facoltà di agire. Alla intelli- 
genza è necessaria la verità ; alla volontà l’ amore ; ai 
sensi la forza. Ogni religione che non darà questi tre 
grandi elementi all’ uomo non potrà aiutarlo al bene e lo 
lascerà cadere di tutto suo peso sopra sè stesso. Ma non 
v’ à che il sacerdote cattolico che a noi le comunichi in 
tutta la loro pienezza nella Eucaristia , di cui egli opera 
tuttodì la ineffabile maraviglia. Quivi stanno la eterna 
verità , lo eterno amore , la eterna potenza scesi nel mondo 
dal seno di Dio. E la Eucaristia è la infusione sostanziale 
in noi dell’ Uomo Dio , del Verbo il quale riempie , inonda 
l' intelligenza delle parole di verità , il quale , avvicinando 
il suo cuore di Dio al nostro cuore di uomo , ne accende 
d’ un immenso amore e ne rende forti come la morte, ap- 
poggiando la nostra debolezza sopra sè stesso. In tal modo 
1' anima s’ informa alla immagine del pensiero e del cuore 
dello Emmanuello e si rinnova in questa sempreviva gio- 
ventù d' innocenza che si addimanda immortalità , beati- 
tudine infinita. L’ azion vigorosa del sacerdote spinge , 
estende fino alla estremità di noi stessi il sangue vivifi- 
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catorc del Cristo , nc identifica a Dio e ne fa partecipi 
della natura divina , da quell’ ora però capaci di una su- 
blime virtù. 


li 

Prima che il sacerdote apparisse che cosa era la virtù 
nel mondo ? Eran sur essa tanti sistemi quanti su la ve- 
ntò. Questa parola virtù che or aduna tuli’ i fedeli ad 
un sol tipo , era dai pagani specificata secondo i costumi , 
gli usi , le scuole. Il genere umano non vivea che pei 
sensi ; altro culto non csistea che la voluttà , c le sette 
le più severe in loro origine , degenerando tosto da una 
fittizia austerità , eran pervenute , mercè un rovesciamento 
di idee che passò nel linguaggio , a confondere perfino 
la virtù co ’l piacere. L’ uomo , avendo perduto insensi- 
bilmente di vista Iddio che solo è il perfetto esempio della 
santità , avea per la sua idolatria corrotto la religion 
verace a si mostruoso estremo che , in vece di esser per 
lui lo specchio della vera perfezione , la divinità non era 
che lo specchio delle imperfezioni grossolane di lui, a segno 
tale che il più fedele imitatore degli Dii del paganesimo 
essere dovea necessariamente il più perverso della società. 
Il sacerdote è venuto. Egli à mostre tutte le virtù senza 
alcuna commislura di debolezza, nel Dio ch’egli era desti- 
nato ad annunziare , nel Dio fatto uomo modello , Dio 
uomo , affinchè noi , non dovendo che imitar l’ uomo per 
imitar lo stesso Dio, non ci perdessimo di coraggio 
fino in presenza di questa divina santità, la cui riprodu- 
zione nella nostra condotta è la prima legge imposta ai 
Cristiani : Siate perfetti come perfetto io sono. L’ è 
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perciò che , dopo il risuono della voce del sacerdote , la 
razza dei santi non è cessata su la terra e non vi à de- 
generato. In tutte le epoche , in tutte le situazioni della 
vita, in tutti gli ordini , si è visto innumeri uomini trionfar 
de’ più grandi ostacoli mercè una virtù che, sorretta dalla 
forza dello Altissimo , fa ciò che vuole , opponendo co ’l 
più magnanimo eroismo ai bisogni, alle difficoltà de’ tempi, 
vari principi che di questi tempi fansi maggiori , c in 
cui s’ incarna , si perpetua lo imprescrittibile potere della 
religion cristiana. Affrancali dalle pastoie che intricano 
il cammino degli altri , alleviati dal peso di affezioni vane 
o criminose per essi respinte lontano , corrono alla lor 
meta , al loro Dio , al lor Padre , alla lor patria vera , 
a traverso di creature i cui vezzi svagarli non ponno ; 
simili essi al rapido fiume che porta al mare il tributo 
delle sue onde , e ansio sempre di proseguir la sua corsa, 
fugge immezzo alle ricche campagne e ai prati cospersi 
di fiori , senza lasciarsi svagare dal bello delle riviere o 
dalla piacevolezza de’ siti che lor fanno corona. 

Fate passare innanzi a voi , ad una ad una , tutte le 
virtù , c dite se nelle sue generosità magnanime il sacer- 
dote non sia che le incoraggi. Vedcsi così nei quadri dei 
gran maestri la ispirazione celeste , sotto forma di un 
angiolo , soffiare al sacro scrittore i divini pensieri onde 
rilucono le sue pagine ammirande. 

« La limosina che , qual prezioso seme, produce germi 
« di giustizia , — che ricompra i peccali, dissipa le tenebre 
« dello spirito , spegno il fuoco inestinguibile dello inferno, 
« uccide il suo verme roditore , ne preserva dal suo spa- 
« ventèvolc digrignar di denli , — la limosina , maestosa 
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« regina che con certo piè sale fino al trono del Re 
« dei re per dimandare ogni grazia , vergine dal dolce e 
x sereno aspetto che stassi iunauzi al terribiie tribunale 
« per difenderne dalla ira del nostro giudice , — la lirao- 
« sina , la misericordia per eccellenza, che forma il bel 
« nome di Dio stesso 1 » , emana da queste grandi parole 
del sacerdote al ricco : Gesù Cristo ti dà i poveri : ciò 
che tu farai loro ei tiene fatto alla sua persona. No ’l 
credi tu? Lo dichiara egli stesso. Egli à detto benedi- 
cendo il pane : 0u«s(o è il mio corpo. Tu lo credi , e 
adori in un santo rispetto. Egli à detto parimenti eh’ era 
ne’ poveri , e tu rifiuterai di crederlo !... Così è creata 
la carità che fa per lo stato le veci delle immense imposte 
sotto le quali soccombe la protestante Inghilterra. 

Procede la umile rassegnazione grave del pesante in- 
carico delia pena. Non è il sacerdote parimenti che la 
suscita quando le mostra che il Dio del Calvario , avendo 
egli il primo sofferto , non à voluto liberarci dai mali , 
ma ne à cangiato carattere e natura , si è degnato farne 
misteri di grazia , strumenti di gloria , avvegnaché non 
sia sì picciola goccia di sudore che non tragga valore 
immenso dalla sua unione col sangue del gran Pontefice ? — 
« Voi dunque , dice il sacerdote , cristiani cui la Previ- 
denza pone a qualche prove , non date murmuri , essi 
oltraggiano la fede. Chiunque è persuaso della divinità di 
Gesù Cristo , chiunque fa professione di credere che un 
Dio ne à salvi spargendo il suo sangue , non dia il me- 
nomo lamento ». — E l’uomo, domo da questa evangelica 
parola , cade appiè d’ un crocefisso, innanzi ad un altare 

* S. tìiov. Crisost. Hom. xxxn in Epist. ad Haebr. 
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solitario ; là , egli dice a Dio : « La ingiustizia mi op- 
prime e l’animosità versa su me i suoi veleni divora- 
tori. Tutte le mie affezioni sono infrante , tutte le mie 
felicità sradicate ad una ad una ; l’ anima mia non è che 
una gran piaga; ma non cale ! Io ben so che soffrir debbo 
chi colpevole è. So che voi volete purificare la vostra 
creatura siccome oro prezioso pria di unirla a voi. La 
vostra santa volontà è la mia. Venite in mio soccorso. 
Cadano tutte le lagrime mie con le lagrime di Gesù ! Le 
spade tutte che passeranno il cuor mio sien congiunte a 
quelle che trafissero il suo. E quando infine l’ anima 
mia contristata sarà presso a volar verso voi , confondasi 
ella con l’anima del Pontefice della Nuova-Alleanza , che si 
esala come suprema benedizione con una possanza infi- 
nita per la salvezza del mondo ». Spirando la rassegna- 
zione d'ogni dove, dall’ alto della cattedra, nella intima 
confidenza sopra tutto del santo tribunale , il sacerdote 
assicura il bene di ciascuno in particolare , il bene delle 
famiglie e della società. Gran sorgente per vero di pub- 
blico bene sta in queste ammirevoli disposizioni del cuore 
ad accoglier tutto come derivante dalla mano di Dio , 
tutto come una inestimabile grazia , di cui vuoisi atten- 
tamente studiar di nulla perdere con la ribellione del la- 
mento o della mormorazione ! 

' J 

Apparir veggo la castità con la dolce modestia ; la ca- 
stità , l’ onor dello individuo , il riposo del domestico fo- 
colare , la salvaguardia dei buoni costumi , — che ne ri- 
vela nostra sublime dignità e prova 1’ uomo per tutte le 
maniere di disinteresse; — la virtù sociale per eccellenza, 
la virtù necessaria alla esistenza del genere umano. Senza 
di essa la vita è guasta nelle sue sorgenti ; senza di essa 
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non bellezza nel volto , non bontà nel cuore ; senza di 
essa le famiglie snervansi, scompaiono, e le nazioni de- 
generate indurano il giogo del vincitore. Quando il vizio 
opposto regna in un popolo , tutte le ruine , tutte le ser- 
vitù entrano a quel vizio dappoi: testimoni la Roma dei 
Cesari e la Costantinopoli dei Sultani. — Che non dovete 
dunque mai al sacerdozio eh’ è l'anima di questa virtù? 
perocché esso è il solo che la insegni efficacemente mer$è 
la sua dottrina sì pura , sì celeste , che col conforto di 
vive esortazioni sostiene ogni umana debolezza contro le 
tempeste delle passioni furiose , che estingue ogni amor 
di senso nello amore divino , quando col sacramento 
dello altare esso ne inonda della presenza personale del 
Dio di tutta purezza. Qual mezzo più potente per forzar 
l' uomo al rispetto di sè stesso ? Egli à Dio nella sua car- 
ne , nel sangue suo. Avvi forse pensiero che tenerne possa 
saldamente stretti al dovere più di questo gran pensiero, 
da cui la virtù nasce naturalmente sì come un radiante 
fiore da uno stelo olezzante e benedetto ? 


in 

Si è giustamente ammirati alle opere di beneficenza, e 
nulla v’ à di più sublime che il Dio che concede di pra- 
ticarle. « Nel secol nostro , sì freddo , sì indifferente ai 
« più sacri interessi dell’ anima , il mondo non apprezza 
« le virtù ispirate dal cattolicismo. Protestanti ed incre- 
« duli s’ accordan tutti a trattare la umiltà di bassezza ; 
« la castità di opposizione ai dritti della natura ; lo zelo 
« apostolico di fanatismo. La carità soltanto è da tutti ac 
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« cettata senza restrizione alcuna 1 ». Epperò gli uomini, 
comechè vanitosi e poco corrivi a lodar gl’ ingegni od 
altre preminenze che li umiliano, comportan senza pena 
che i benefattori della umanità sien loro superiori e mae- 
stri, Ciò di per sè solo rivela la gloria del sacerdozio , 
eh’ è la vita di tutte le opere generose sì come 1’ anima 
lo è del corpo. 

Fu alla voce del sacerdote che i primi cristiani , in- 
formati a quella carità che solo un Dio recar potea su 
la terra, metteano in comune l’obolo di lor povertà per 
soccorrere i bisognosi, gl'infermi, i pellegrini, e prodi- 
gavan loro cure sì tenere e dilicate , la cui vista com- 
movea i pagani dal cuor duro e spietato e li convertiva 
alla umanità pria di convertirli alla religione. Però mol- 
tiplicati da quell’ora dovunque gli spedali, fin su la ghiac- 
ciata cresta dei monti , affinchè lo sventurato sepolto nella 
neve raccolto vi fosse da angeli che paion venuti dai cieli 
per richiamarlo dall’antro della morte. Tutt’ i miseri, com- 
battuti dall’ idolatria , come Io sventurato lunghesso le vie 
di Gerico, la cui toccante istoria n’è riferita dal Van- 
gelo , ànno ritrovato un conforto apprestato ad ogni lor 
male. Fu per ogni dove un soverchio di viva pietà in 
vece del crudele egoismo che facevasi beffe delle più grandi 
sofferenze. Mercè il sacerdote la indifferenza per gli af- 
flitti è per ogni lato conversa in materna tenerezza. Il 
pur mò nato bambino , il contristato orfanello , l’ infermo 
prosteso sul suo letto di dolore , il prigioniero nel suo 
carcere oscuro , il vegliardo ricurvo verso la sua tomba , 

1 Pio IX ai membri delle conferenze di San Vincenzo de’ Paoli , 
3 Gennaio 1858. 


Digitized by Google 


180 


IL PRETE. 


più non sono stati dannati a gemere senza speranza im- 
mezzo ad un barbaro mondo. Il sacerdote è stato il loro 
amico , il padre loro. Alla sua voce son comparse quelle 
comunanze di umili vergini , che sotto vario costume e 
vario nome , sacransi al conforto dello infortunio , alla 
istruzione della infanzia negli ordini indigenti , mostrami 
per tutto col consuolo , e la ruma delle quali sarebbe 
una delle più irrimediabili calamità. Le son lodate, le- 
vate a cielo , l’ empio perfino le rispetta e le ama. Ma 
non si dimandi pertanto chi nel loro eroismo le sostenga. 
Togliete alla lor pietà la parola di Dio , i sacramenti , i 
consigli del sacerdote , elleno periranno bentosto , sic- 
come pianta divelta dal terreno che la nutricava. È il 
sacerdote che , lor fidando la nobile missione di tergere 
il nostro pianto , à detto loro : « Voi non avrete altro 
« monastero che le case dei poveri , altri chiostri che le 
« vie della città e le sale degli spedali , altra clausura 
« che la obbedienza , . altro ornamento che la carità. Per 
« tutti gl’ infermi voi sarete tenere madri. Non paghe 
« di curarli con bontà voi farete di allietare, di far giu- 
« livi coloro che troppo saranno travagliati dalle loro in- 
« fermi tà * ». — E le magnanime religiose cui crear non 
potò mai il protestantismo , simili ai beati spiriti che ven- 
gono dalla eternità in soccorso degli uomini , ànno so- 
vente diserto i più alti stati , lo stesso trono , per farsi 
umili serve dei poveri. Messe come ad osservazione allato 
alla vita umana , non v’ à un solo dei dolori che asse- 
diano la umanità non confortato da esse. I patimenti , 
le epidemie , la stessa morte , fan la loro gioia quando 
cileno sanno di poter contribuire alla salvezza di un’ anima 

1 Son Vincenzo de’ Paoli. 
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ed applicar un balsamo sur una piaga. — « Non vi à al- 
cuno , che , veggendo le Sorelle dell’ Hótel Dieu non solo 
medicare , pulire gli ammalati , preparare i loro letti , 
ma ancora nel più rigido verno rompere il ghiaccio della 
riviera per lavare i loro lini pieni di sozzure , non le con- 
sideri come tante vittime sante che , per un eccesso di 
carità a soccorrere il prossimo , abbrevian volontariamente 
i giorni loro immezzo alla infezione cagionata dal gran 
numero degl' infermi 1 », perocché esse anno abitualmente 
una piccola febbre prodotta dalla corrotta atmosfera in 
cui vivonsi. Tutto ciò che guadagnano nel servizio ingrato 
del mondo è di raccorciare il termine di lor carriera. E 
chi mai , ripeto , ispira loro questa sovraumana genero- 
sità cui nulla sofferma o stanca , e che di ostacoli si nu- 
tre , si come Damma che , aprendosi la via di mezzo a 
corpi stranieri , sorge , fugge , s’ invola ? Non è forse la 
voce del sacerdote che lor mette coraggio con queste sì 
cristiane parole? « Gesù Cristo à servito gli uomini. Voi, 
« voi servite il gran Dio che si offre alla vostra vista 
« nella persona dei vostri fratelli. Ascoltatelo , egli stesso 
« vi dice : « Fui infermo e voi visitalo mi avete .... » — 
Epperò quale forza , quale abnegazione sublime ! « Noi 
« siam felici troppo , esse dicevan testé in ammirevoli 
« lettere datate da’ nostri spedali militari di Oriente , di 
« essere state prescelte a curar le sofferenti membra di 
« Gesù. Oh ! noi non muteremmo la nostra sorte con 
« quella delle più avventurate persone del mondo ». — Poi 
soggiungono non meno eroicamente : « Ringraziate Iddio 
« dei favori cui nc à serbate .... Non mai la idea di 
« aver noi fatto qualche cosa per Dio abbia luogo nel 

1 Hélj’ot. Misi, des Ordrcs Rcligicus. 
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« vostro spirilo. Noi tremiamo in udire detto che com- 
« piamo un nobile sacrificio. Ciò che facciamo è si poca 
« cosa comparata a quel che tanti altri fanno !... » 

« Per formare un concetto della immensità de’ benefizi 
della religione , diremo , secondo Chateaubriand , vuoisi 
rappresentare la cristianità come una vasta repubblica , in 
cui tutto ciò che narrasi di una parte di essa succede 
nello stesso tempo nell’ altra parte. Vuoisi veder dugento 
milioni di uomini per Io meno fra’ quali le stesse virtù son 
praticate , gli stessi sacrifizi sofferti. Vuoisi rimembrare 
volgere ormai milleottocento anni da che queste virtù esi- 
stono e ripetonsi questi medesimi atti di carità. Ponete 
ora a novero, se il può vostro spirito, gl’individui risto- 
rati , rischiarati , appo tante nazioni e per sì lungo cor- 
rer di secoli !» — E la pruova che il sacerdozio sia il 
principio vivificatore di questa carità grande come il mondo, 
grande come lutto quel che soffre , grande come il buon 
Dio *, sta in ciò eh' ella è soltanto intorno ad esso , viene 
e scomparisce con esso. Voi niegarlo non sapreste, ciò è 
storia. Esso 1’ accende mercè i suoi discorsi, pieni di quella 
nobile cattolica fede eh’ è la legge del sacrifizio, contro 
l’orgoglio delle passioni non meno che della ragione, e 
sopra tutto mercè la continua offerta dell’adorabile Vit- 
tima della salute e il dono che a noi fa del corpo c del 
sangue di un Dio , il quale , nello immolarsi per le anime 
nostre, no riempie dello immenso e dolce bisogno d’ im- 
molarne , noi stessi , pe’ nostri fratelli. 

Ciechi adunque sono i nimici del sacerdozio ! Eglino son 
cosi , senza saperselo , i nimici de’ loro simili ; non pon- 

‘ .Vinati gran quo lou mouudc ! 

Gran cumino lout ! gran colmilo lou borni Dicu 

Jasmin , la caricai. 
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gono essi mente che se mai venisse ad estinguersi il sa- 
cerdozio , vedrebbesi estinguere insieme ogni conforto per 
la sofferente umanità. 


IV 

Da ciò che precede inferir dobbiamo con tutt’ i filosofi 
che metter sanno la verità al di sopra dei pregiudizi , che 
il buon sacerdote è un benefizio pubblico , e che il sa- 
cerdozio cattolico è il più bel dono che Dio far potesse 
agli uomini. Abbracciate d’un sol guardo tutt'i frutti di 
benedizioni eh’ esso non rifinisce di produrre su la terra, 
e voi me ’l consentirete. Riconcilia i cuori distratti , trova 
il mezzo di soccorrere la indigenza , risparmiandole per- 
fino la confusione del soccorso. Le utili istituzioni deb- 
bono al suo zelo risorse che nc antiveggono la caduta o 
loro assicurano una solidità più ferma. Sostiene l’ anima 
virtuosa , la spinge tutta al conforto , alla santificazione 
delle altre ; presiede a tutte le sante intraprese , è la vita 
di ogni pietà , anima tutto , conosce rimedi per tutto. 
Nessun disordine ad esso sfugge , nessun bene al quale 
non si sacrifichi. Niente infine può sottrarsi allo ardore 
e ai dolci adescamenti di sua carità. SI come nel mondo 
fisico la gran legge è l’ attrazione universale , questa azion 
potente di un centro dominatore, governante la costante 
fedeltà degli astri eh’ esso attira ; la legge vivificante del 
mondo morale è , ne siam certi , la fede viva e pratica 
in questo sacerdozio esercitato da un Dio sotto la imma- 
gine dell’ uomo , sacerdozio onde emanano senza posa su 
la società correnti di luce , di calore , di vita imperitura 
e al quale tutto il resto è subordinato. 
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Ecco I’ uomo di Dio ; ecco colui che non saprebbe te- 
nersi straniero ad alcuna buona opera ; che , pe ’l carat- 
tere di cui è rivestito , per le obbligazioni che à assunto , 
è destinato a benedire i suoi simili ; che , per addurre 
la religione, la giustizia e la pace in tutt’i cuori, deve 
mostrarsi per tutto come il giorno. Ecco , nello stesso 
tempo , colui nel quale la filosofia non à voluto segnalare 
che il nemico del pubblico riposo , il perturbatore della 
società ! Ecco colui che quella à bandito dalla patria , 
trascinato nelle prigioni e su’ patiboli, perseguitato nelle 
capanne e nelle foreste con ardor maggiore che non usi 
avverso i più grandi colpevoli. Ecco colui che quella à 
menato grave di ferri negli ardenti deserti della Guyana, 
e di cui à ella dichiarato volersi purgata la Francia , se 
intendevasi a farle assaporare la libertà e f essere felice ! 

Ah ! meglio ripetiamo la bella parola del nostro grande 
scrittore , Chateaubriand : « Dove mai trovar lodi che 
« non sien da meno di questo glorioso ministero? Il pianto 
« e l’ ammirazione son tutto ciò che ne avanza ! » 

Se lo eloquente scrittore vivesse ancora , che direbbe egli 
mai in veggendo la Francia covrire oggi 1 tre nazioni 
del suo drappello , sventolar le sue insegne su tutti i 
mari , ed offerire allo attonito universo qualche cosa 
di più maraviglioso che non sia il prestigio della gloria , 
la carità cristiana in tutta la sua magnanimità, degna- 
mente rappresentata dal sacerdote e dalla generosa Sorella 
che egli crea ed anima del potente spiro di sua fede?... 


1 Gennaio lftiiìj. 


Digitized by Google 


CAPITOLO XI 
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Un principe esulta di gioia allorché può dire : Il mio 
regno non è più, grazie alle mie cure, che una sola for- 
tezza , la quale da tutte parti mostra una fronte formida- 
bile. Difeso in ogni lato esso è in grado di tener la pace 
nel suo grembo , ma è alto altresì a combattere i suoi ne- 
mici sien vicini sien lontani con ugual vigoria. Ne’ miei 
forzieri abbondano l’oro e l’argento; valorose e fedeli sol- 
datesche obbediscono alla mia voce. Chi potrebbe mai tur- 
bare il mio riposo? 

Il sacerdote per converso dice : Allorché son debole , 
(diora appunto son potente * ; parola la quale disordi uà 
tutte le idee umane. Ma voi qui più non siete nell’ordine 
di natura, voi siete in un ordine affatto divino. L’uomo 
trova la sua forza nella forza; il sacerdote che viene da 
Dio trova la sua nella debolezza. 

Qual è lo spettacolo che di secolo in secolo al mondo 


1 Curo iufìrmor , lune poleus sum. n.* Ej». ai Cor. xii , 10. 
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si presenta? li sacerdote cattolico, votato alle lagrime ed 
a’ patimenti , porta sul suo capo la corona di spine , e su 
le sue spalle la porpora derisoria che fu gittata su quelle 
del Re dei re. Ciò è perchè ei solo è depositario della 
incorruttibile verità , la cui luce importuna spaventa le 
passioni , e per istordirsi le passioni gli dichiaran la guerra 
ripetendo quel vecchio grido degli ebrei : Noi non vogliamo 
che costui regni su noi. Persecuzioni delle quali e’ non si 
maraviglia , avvegnaché ne abbia ricevuto la gloriosa pro- 
messa dalla bocca del suo divin Maestro. — « Essi mi àn 
« perseguitalo , e intanto nessuno avea fatto per gli uomini 
« quanto ò fatto io. — Essi àn veduto le mie azioni e mi 
« odiano, e voi, voi sarete perseguitati del pari *. Il 
« vostro sacerdozio sarà in tutt’ i tempi la continuazione 
« dell’opera mia. Io deggio riscattar l’uomo e costituirmi 
« suo principio e suo fine, morendo sopra una croce d’i- 
« gnominia, Siccome mio padre à mandato me, io mando 
« voi. Ma abbiale fidanza , io ò vinto il mondo. Perse- 
a guitandoyi esso crederà perdervi ; esso non farà che 
« provare la virtù delle mie parole. Ricordatevi che io 
« ve le ò dette ». 

Incorato da cosi grande promessa , .il sacerdozio cam- 
mina intrepido immezzo al fremere di tutte le passioni. 
Simile a quegli alberi vigorosi piantati sulla cima delle 
montagne , agitati da violenti uragani , coverti dalla neve 
c dalle brine, e che nudriti dalla tempesta metton pro- 
fonde le loro radici, esso esclama fiducioso tra tutte le 
tribolazioni. « lo godo nelle mie infermità ; però che quando 
son debole allora appunto io son possente ». — E le povere 
creature, le quali credono poter arrestare con la loro mano 

1 Viderunt et odcrunl me; et vos pcrscquealur. S. Gioy. xv , 20, 21. 
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di carne il corro di fuoco del Profeta , sono schiacciate 
sotto il peso della sua gloria! 

Studiamo codesto mistero del Vangelo , mistero che ne 
mostra in ogni dove la Qacchezza e la forza unite insieme. 
Dopo essere apparso primamente nel nostro Salvatore, nel 
quale la grandezza divina e la bassezza umana essendosi 
collegate compongono insieme il mirabile tutto che uoi 
chiamiamo Gesù Cristo , esso è continuato nella Chiesa , 
suo mistico corpo , « ove una parte trionfa per i miracoli, 
« e l’altra soccombe sotto gli oltraggi che riceve. Unum. 
« horum coruscat miraculis , aliud succumbit injuriis 1 ». 

Chi non sa che il Figliuolo di Dio, nel tempo che à 
predicato nel mondo , non à avuto che pochi proseliti ? 
Sol dopo la morte di lui i popoli son corsi a quel divin 
Salvatore delle anime nostre. Sprezzato , derelitto durante 
tutta la sua vita , ei comincia a regnare nel momento dei 
suoi patimenti. Le sue parole tutte celesti che avrebbero 
dovuto attirargli gli omaggi degli uomini , lo fan legare 
al legno dell’ infamia, e l'ignominia di questo legno, così 
atta a covrire i suoi discepoli d’ una confusione eterna , 
fa adorare in tutto l’universo le verità del suo Vangelo. 
Lo non è forse per farvi intendere che la sua croce , e 
non i suoi discorsi , dovea commuovere le anime indurate, 
e che la forza persuasiva era nel suo sangue sparso dalle 
crudeli sue ferite? L’è perchè era mestieri che il Verbo 
incarnato parlasse al cielo per far persuasa la terra , im- 
perocché dal cielo viene la grazia che i cuori ammol- 
lisce. Voi avete un bel seminare il vostro grano in quei- 
rarido campo, i frutti che raccoglierete saran ben pochi 

* S. Leone. He Passion. Dom., Serm: in, li. 
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se la pioggia del cielo non lo feconda. Parimente, allorché 
il mio Salvatore à parlato agli uomini , egli à solo semi- 
nato sulla terra , e questa terra ingrata non gli à dato 
che un piccol numero di discepoli, e’ quindi deve ora par- 
lare a suo Padre e recare innanzi a lui la voce del suo 
sangue, destinala ad ammansir la collera di Dio; allora, 
la grazia cadendo in abbondanza , la nostra terra produrrà 
il suo frutto; allora, il cielo calmato persuaderà gli uo- 
mini facilmente. Allorché io sarò stalo elevalo sulla croce, 
allorché avrò versato il mio sangue , trarrò a me le cose 
tulle , ei medesimo a noi lo dice *. 

Sangue versate però, o avventurosi apostoli, o sacer- 
doti del mio Salvatore ! Il vostro Maestro darà adesso un 
grido atto a scuotere e cielo e terra. Poiché egli a voi 
à insegnato che la sua forza ò nella sua croce, recatela 
da per tutto codesta croce vittoriosa c possente , ma la 
non sia incisa soltanto sovra marmi inanimati , nè sovru 
metalli inerti , portatela sul vostro corpo e abbandonatela 
ai tiranni, a fin che il loro furore possa stamparvi la im- 
magin viva e naturale di Gesù Cristo crocifisso. Le vo- 
stre ferite faranno le vostre conquiste , voi non riceverete 
una piaga, la quale non sarà da voi ricoperta d’ una co- 
rona; sempre che verserete il vostro sangue, raccoglierete 
novelle palme , e maggiore sarà il numero di vostre vit- 
torie di quello delle violenze per voi patite. 

La loro ammirabile vita ne è la pruova più chiara. In- 
nanzi tutto con inconcepibile ardimento essi deliberano 
di predicare il nome di Gesù nella città medesima che 
non è guari risuonava delle minacce di morte contro di 


* Bossurt. Panegirico di S, Paolo. 
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lui. Il solo pronunziare un tal nome adorabile era ferir 
tutte le orecchie , il lodarlo era bestemmia ; ma pubblicare 
die Gesù Cristo è il Messia , attestare la sua gloriosa ri- 
surrezione , non era forse irritar gli animi fino al furore ? 
Inaccessibili ad ogni altro timore che non fosse quello di 
offender Dio , gli apostoli dicono : « Sappiatelo , o casa 
d'Israello, il Dio de’ padri nostri à risorto e fa sedere alla 
sua destra quel Gesù che voi avete crocifisso ». — Subito 
quale un mare in tempesta la collera degli ebrei altamente 
si leva. Gli apostoli son presi, son menati prigioni, son 
percossi di verghe. — Ecco per essi il cominciamento della 
croce di Gesù , eccone i trionfi : Tosto cinquemila persone 
si convertono ; i principi del popolo assembrali fan com- 
parire al loro cospetto gli apostoli carichi di ferri. — Una 
virtù secreta esce dalle loro catene , e i loro avversari 
confusi non possono a meno di dire come rapiti fuori di 
sè stessi : « Che farem noi mai a questi uomini 1 ? Tutti 
« i nostri sforzi per abbatterli non servono che a riani- 
« mare il loro coraggio! » — Non mai più strana parola 
risuonò in umana assemblea. Gli accusatori posson tutto, 
c si dan per vinti ! Gli accusati posson nulla , e son pro- 
clamati vincitori! E, come l’incendio spinto dal ventosi 
dilarga per lutt'i lati, la predicazione evangelica, sotto 
la violenza delle persecuzioni le quali parca dovessero sof- 
focarla , in tutta la Giudea già si è diffusa. 

Principale istigatore di tali sanguinose persecuzioni ad- 
diverrà « Paolo , il quale avrà la gloria di essere superiore 
« ad ogni lode. Tutto quello che negli altri santi è più 
« ammirevole, in Paolo voi lo vedrete nella più alta per- 


' (J »i il facicmus humìnibus istis? 
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« fezione. Egli sarà più grande di Abele, il quale non 
« offeriva a Dio che la carne degli animali , mentr’ egli 
« farà tult’i giorni l’immolazione del suo corpo *, e vorrà 
« offerire insieme tutto l’universo per olocausto , l’universo 
« cui egli deve correre da conquistatore , ma l’universo 
« ricondotto alla purezza degli spiriti celesti. — Più grande 
« di Noè, il quale fabbricò un’ arca utile soltanto alla sua 
« famiglia e rese al mondo gli animali quali li avea ri- 
<( cevuti , mentre le epistole di Paolo salveranno tutto 
« l’uman genere da un diluvio ben altrimenti funesto e 
« muteranno la natura degli uomini. — Più grande di A- 
« bramo, il quale alla voce di Dio esce dalla sua terra 
« e dal suo parentado, poscia sacrifica il suo caro Isacco, 
« mentre si vedrà Paolo pronto a rinunziare ove ne 
« sia mestieri anche il cielo per lo amore al Crocifisso, 
« e di tutto il suo corpo, per le continue fatiche, fare 
« una larga piaga tutta stille di sangue sparso da un'ar- 
« dente carità. — Più grande di Mosè del quale la gloria 
« è principalmente nel desiderio che à dimostro di perire 
« insieme a’ suoi fratelli, mentre Paolo vorrà perire per 
« i suoi acerrimi nemici, gli ebrei. — Paolo, finalmente, 
« il quale come un fuoco divoratore , andrà per tutta la 
« terra appurandola de’ suoi vizi, senza che lo trattenga 
« l’involucro di un corpo mortale, e farà vedere, meglio 
« di ogni altro, ch’egli è possibile all’uomo di sormontare 
« l'intervallo che lo divide dalle intelligenze celesti 2 ». 

Se il Figliuolo di Dio vuol fare di questo ardente perse- 
cutore un vaso d’ elezione , a fin di recare la sua gloria 
al cospelto de’ popoli , de’ re e de’ figlimli d’ Israello , egli 


1 II.* Epist. a Timo!., iv, 6. 

2 S. Giov. Cris. de Laud. Pauli, i. 
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discopre a lui nel tempo stesso quanto dovrà patire pel 
suo nome *. 

Dunque Paolo patirà più degli altri apostoli, perocché 
ei deve più di essi far conoscere il Salvatore. Egli corre 
per tutto il mondo ; direste eh’ abbia le ali , tanto è ra- 
pido il suo slanciarsi fino agli ultimi confini della terra, 
per far ivi vedere la croce di Gesù Cristo sul suo corpo 1 2 ; 
ei si precipita dall’ oriente all’ occidente , da Gerusalemme 
a Roma , piegando sotto il peso di codesta croce del Re- 
dentore , formando in tutt’ i luoghi nuovi fratelli , riem- 
piendo le nazioni tutte del suo sangue e del Vangelo. 

Per le calunnie di certi falsi apostoli i quali cerca- 
vano di screditarlo nello spirito de’ suoi discepoli, costretto 
egli a parlare di così glorioso suo apostolato , ne riferisce 
i prodigi a’ suoi patimenti. Qual maraviglioso linguaggio! — 
« Questi falsi apostoli son essi forse ministri di Gesù 
« Cristo ? Dovessi pure aver taccia di arrischiato , io oso 
« dire di esserlo ancora più : ò durato maggiori fatiche, 
« più sono stato ricoperto di piaghe ; ò più volte eziandio 
« subito le prigionie , più sovente veduto la morte da 
« presso ; in diverse occasioni ò ricevuto dagli ebrei tren- 
« tanove colpi di frusta ; a tre riprese fui percosso con 
« verghe ; in altra congiuntura lapidato , ed ò fatto tre 
« naufragi , sono stato frequentemente in viaggi , e nei 
« pericoli su per i fiumi , ne’ pericoli tra’ ladri , ne’ pe- 
« ricoli di quelli del mio paese , ne’ pericoli de’ pagani , 
« ne’ pericoli in fondo a’ deserti, ne’ pericoli de' traditori 
« tra’ fratelli ; ò patito ogni maniera di fatiche, di disagi, 
« di numerose vigilie. , la fame , la sete , i reiterati di- 


1 Act. ix, 13, 16. 

2 II* Epis. ai Cor. iv, 10. 
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« giuni , il freddo , la nudità ; oltre a cosiffatti mali , la 
« cura di tutte le Chiese mi assedia di affari ogni giorno. 

« S’ egli è d’ uopo gloriarsi , io mi glorierò delle mie pene ; 
« io godo nelle mie infermità , negli oltraggi , nelle per- 
« sedizioni, nelle necessità, nelle opprimenti afflizioni per 
« Gesù Cristo ; imperocché quando io son debole, al- 

« LORA APPUNTO SON POTENTE 1 ». 

InQne, siccome que’ generosi conquistatori i quali avendo 
ovunque debellato i loro nemici voglion riportare splen- 
didi trionfi nella presa della loro città capitale , i prin- 
cipi degli apostoli Pietro e Paolo , che àn vinto il pa- 
ganesimo in tanti rincontri, camminano difilato a Roma, 
centro della idolatria. 

— O messaggeri del Cristo , con quelle rozze vesti , 
con quello aspetto di mendichi, voi non otterrete che 
ingiuria e sdegno o al più una sterile pietà. La miseria 
è male accolta dal lusso. 

— Noi andiamo a cessar la guerra cui P orgoglio , 
padre del delitto, à dichiarata all’umiltà, madre della virtù. 

— Ma siete voi forse scemi d’ intelletto ? P indigenza 
vi avrebbe forse colpiti a tal segno ? 

— La nostra indigenza è la ricchezza , la nostra de- 
bolezza è la forza del predicatore del Vangelo. 

— Ma spiegateci codesto mistero : Clic cosa pretendete 
voi ? 

— Noi pretendiamo sostituire il nostro Dio ai falsi Dei 
di Roma ; infrangere le loro statue per riporvi in vece il 
Dio del Calvario ; rapire all’ aquila della Città Eterna la 
sua folgore, per ispegnerla nel sangue dello Agnello. 

‘ IL* Episl. ai Cor. zi; 23, 33; xu; 9, 10. 
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— E che! Roma , cotanto superba di sua gloria, co- 
noscerà bentosto la gloria di Gesti ! Quali sono dunque 
i rostri mezzi per operare una cosi grande rivoluzione 
nelle menti? 

— Discoprendo il loro petto , Pietro e Paolo ne mo- 
strano la immagine di Gesù crocifisso. 

— Ecco , essi esclamano , i nostri amici , le nostre 
intelligenze , il nostro partito , il nostro oro. Questa croce 
toccherà i cuori, rischiarerà gli spiriti. Gl’idoli, spa- 
ventati , fuggiranno innanzi alla croce , regina del mondo 
aHa sua volta ! . . . . 

Essi parlano , ed un raggio di viva luce brilla immezzo 
alle tenebre che covrono la vasta città. Roma si scuote, 
e tenendo d’una mano P altare della vittoria, con l’altra 
lé effigie degli avi , essa giura che Gesù Cristo non sarà 
il Dio dell’universo. Sugli apostoli si chiude una prigione 
oscura e la loro parola , cui ormai non si potrebbe incate- 
nare non più che la luce del sole, va in traccia di anime sino ai 
piedi del trono di Nerone , mostro in umana sembianza , 
nemico del cielo c della terra , vero prodigio di orgoglio 
e di crudeltà. Sotto il peso delle « loro catene , preziose 
più della corona del primo tra gli spiriti celesti 1 » nel 
fondo di quel duro carcere essi àn vista di re che in tutto 
lo splendore di loro suprema possanza pacificamente reg- 
gono i loro stati. Là , come in un palagio , essi tengono 
con tutte le parti dell’ universo una vasta corrispondenza, 
nella quale svelano tutti i secreti della sapienza divina , e 
la fede di Roma è celebre nel mondo tulio 2 . Ma essi 

• i 

1 S. Giov. Cris. Hom. vili, in F.pis. ad Eph. 

2 Rum., 1 , 8. 
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espieranno ne’ più crudi supplizi la gloria del loro zelo , 
e, morti, trionferanno più che vivi. Nerone, il persecu- 
tore della loro virtù, è l’orrore dell’ uman genere ; essi, 
mai sempre saranno il grande amore de’ popoli. — « Ciò 
« che gli occhi sono ad un corpo pieno di vigoria e di 
« sanità , le tombe de’ due Apostoli lo sono alla città glo- 
« riosa che li possiede , c , sotto i raggi che ne emanano , 
« essa brilla d’ una luce più viva della magnifica immen- 
« sità de’ cieli , allorché il giorno la illumina del suo splen- 
« dorè. Egli è da quel luogo che Pietro e Paolo spic- 
« cheranno un volo per esser condotti nel regno celeste. 
« 0 1’ augusto spettacolo onde Roma sarà il teatro nel- 
« l’ora in cui risorti d’un baleno nella gloria que’ corpi 
« santi andranno a scontrare Gesù Cristo ! Allora qual 
« bel dono dev’ ella fare al sovrano Dominatore ! Qual 
« ricca ghirlanda le sue mani deporranno innanzi a lui ! 
« E , intanto , quale splendido diadema per lei ! quali ric- 
« che fonti scorreranno dal suo seno ! No ! non è nè il 
« lusso di sua opulenza , uè la venustà delle colonne che 
« l’ abbcllano , nè il fasto de’ suoi monumenti che cliia- 
« mano i miei omaggi. Io li serbo pe’due corpi che sono 
« e l’ornamento di Roma e il sostegno della Chiesa. 
« Tutte le nazioni esclamano : Chi ne darà di andare a 
« prostrarci davanti a’ beati Pietro e Paolo , di rimanere 
« attaccati a’ loro sepolcri; di confonderci alle loro pre- 
« ziose reliquie ? Perchè mai non possiam noi abbracciare 
« co’ nostri sguardi la polvere de’ sacri loro corpi , i quali 
« àn empiuto nella carne loro ciò che mancava a’ pali- 
fi menti di Gesù Cristo , àn portato i segni di sua croce, 
« e sparso in ogni dove le semenze del Vangelo ? Perchè 
« mai non possiam noi contemplare gli avanzi di quelle 
« bocche eloquenti , che furon gli organi di Gesù Cri- 
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« sto , donde partiva la luce , viva , rapida come il lampo, 
« ed ove riposava Dio medesimo , come sulle ali de’ che- 
« rubini? — la cenere di qae’ cuori più vasti della terra, 
« più rilucenti del giorno , più alti de’ cieli , più ardenti 
« della fiamma ? imperocché essi non erano che il cuore 
« di Gesù Cristo e il serbatoio di tutte le grazie che ànno 
o inondato l’ universo ! — di quelle mani che altri vide 
« carche di ferri pel nome di Gesù, che si posavano sul 
« capo de’ fedeli , per far discendere nelle anime lo spi- 
« rito del Signore , che àn vergato le epistole per le quali 
« Iddio non cessa di farne udire la sua voce ? — di que- 
« gli occhi che meritarono di vedere Gesù Cristo , e di 
« addentrarsi ne’ misteri inaccessibili all’ umano intelletto, 
« che bravavano la veglia , e rimanean desti le intere notti 
« per gl’interessi di tutt’ i popoli? — di que’ piedi , che 
« non conoscendo nè riposo nè fatica , son 'corsi fino 
« alle estreme parti dell’universo? — quegli avelli, in 
« una parola , ove son deposte le loro membra , oggi vi- 
« venti , ma sempre morte nel corso di loro passaggiera 
« esistenza immezzo al mondo , mercè il generoso amore 
« di Gesù Cristo , edifìcio venerando di cui lo Spirito di 
« Dio avea fatto il suo santuario 1 ». Tale è la loro glo- 
ria ; e tu , grande imperadore , loro carnefice , ov’ è la 
gloria tua?... 

Uccidendo gli Apostoli Nerone credeva avere ucciso 
la loro dottrina e abbattuto i loro discepoli. Ma ecco 
che le loro catene ànno ispirato ai cristiani la più eroica 
fiducia 2 . A simiglianza d’ un prode generale che , coverto 

1 S. Giov. Cris. hom. xxxiii, in Epis. ad Rom. 

9 ConBdcntcs'vinculismeis,..abundantiusauderent.Ep. ai Filipp. , 1, 14. 
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di ferite e grondante sangue ma stringendo sempre con 
mano ferma la sua terrìbile spada , vibra colpi mor- 
tali sul nemico cui fa indietreggiare di spavento, entusia- 
sma i suoi armati, il cui coraggio a tal vista obbliga 
la vittoria a passare intera sotto le sue bandiere ; gli Apo- 
stoli , spirando con gioia pel Dio cui la lor voce non cessò 
di predicare alla terra , infiammano l’ ardore dei fedeli. 
1 tiranni furenti si agitano e vomitano la morte sotto forme 
fino allora sconosciute. Ma , durante tre lunghi secoli , i 
martiri , con le loro membra in brani , assumono per virtù 
della loro anima tal sublime attitudine, e brillano di così 
nobile costanza , che i pagani ripetono nella estasi del- 
1’ ammirazione : « Egli è grande ! egli è grande il Dio 
de’ martiri ! » — La pazienza de’ soldati della fede stanca 
tutti gli strumenti di tortura , e fa vergognar le leggi che 
tanta virtù a tanto obbrobrio condannano ! Il superbo Dio- 
cleziano à un bel farsi erigere una statua con la pomposa 
scritta : A Diocleziano distruttore della superstizione 
cristiana! — la Religione va a sedere sul trono de’ Ce- 
sari. Quella croce , non è guari obbietto d’ ignominia 
ora segno d’onore, nobilmente dondolando viene trion- 
falmente a posarsi sulla fronte degl' imperatori , e sulla 
cima del tempio. Uscita dalle catacombe come già altra- 
volta dalle rocce del Calvario , la Chiesa si rivela a Nicea 
in una magnificenza affatto divina. Circa quattrocento Ve- 
scovi , tra’ quali degli eroi del martirio , de’ dotti ingegni, 
degli uomini ancora più dotti per la semplicità della virtù, 
àn proclamato su’ ruderi del paganesimo la verità supre- 
ma , l’esistenza e l’unità di Dio con la consustanzialità 
del suo Verbo. Poscia , codesti pontefici mutilati in gran 
parte dagli cculei e dalle azze , i quali con ogni potere 
faccan di nascondere le loro ferite senza reclamarne la 
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gloria , che alzano sull’ universo le lor mani tremanti per 
benedirlo; tulle codeste voci stanche per confessioni ar- 
ditamente fatte innanzi a’ roghi ed alle spade , che si 
uniscono in un immenso accordo per annunziare gli oracoli 
del cielo, siffatto maraviglioso spettacolo à colpito i pa- 
gani , e mostrato a’ più increduli quel che v’ à di divino 
nella incomprensibile parola : Allorché io son debole 
allora appesto son possente. — Da quell’ora i trionfi 
della croce, della debolezza della Chiesa, si moltipliche- 
ranno di giorno in giorno più gloriosi. Dopo aver bril- 
lato a capo degli eserciti di sopra le aquile romane, 
visto l’antico mondo camminare dietro a sè come sotto 
il vessillo del gran re , essa consolerà sola le nazioni gè- 
motti sotto l'oppressura dei barbari; e ammansando co- 
stumi feroci, temperando l’orgoglio della conquista, farà 
di tribù divise e sempre nemiche, popoli di fratelli. Al 
lume di questa fede che si accese sul Calvario rinasce- 
ranno e progrediranno i prodigi della civiltà e delle arti. 
Una vita intima e feconda si spanderà in tutto il corpo 
sociale e vi produrrà frutti ubertosi di gloria e di ge- 
nio. Il segno che decorerà il petto del prode sarà la 
croce , e ad essa tutte saran collegate le più belle illustra- 
zioni del pensiero, dell’abnegazione e del valore, sic- 
come del pari il sangue del Dio cui ella fu la prima a 
ricevere non cesserà di formare un gran fiume , le cui 
acque salutari , allargando il loro letto e infine non 
avendo altre sponde che quelle delia immensità , inalbe- 
ranno e disseteranno fin le regioni più remote. Una croce 
ed un crocifisso ! Ecco dunque il Cristianesimo che svela 
e rovescia tutl’ i dettati della ragione umana ; che lotta 
corpo a corpo contro tutte le passioni , contro i furori 
tutti insiem collegati : con la follia contro la saggezza , 
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con l’ obbrobrio contro l' onore , con la povertà contro 
le ricchezze del mondo , con la estrema infermità con- 
tro tutte le forze unite : opera manifestamente divina , o 
i vocaboli non avran più significato. E nondimeno i no- 
stri sofisti del giorno osan ripetere che il Cristianesimo 
è un felice sviluppamento de’ progressi dell’ umanità mercè 
l’ azione crescente della civiltà e delle intelligenze ! E che ! 
ciò che urta di fronte tutte le opinioni dell’uomo non 
sarà che un prodotto della ragione dell'uomo ! Ciò che 
oggi è qual fu al suo apparire sulla terra sarebbe 1’ ef- 
fetto della riflessione de’ secoli! Non mai si vide più de- 
lirante sofisma.... Ma, dove se' tu, o Voltaire? l’orgoglio 
ti facea dire che il Cristianesimo non era che un’accoz- 
zaglia di assurdità, — e, negando tal forsennata bestem- 
mia delle tue labbra , la tua scuola l’ à trovato così per- 
fetto da esclamare: Esso è il frutto del tempo e della 
pubblica ragione ! — 


m 

In tutte le epoche voi vedrete dalle maggiori debolezze 
uscir fuora le più grandi vittorie della Chiesa ; additando 
per tal guisa Iddio a tutti gli occhi che vogliono aprirsi , 
ch’egli regna solo e che a suo talento si fa giuoco di 
tutti gli sforzi congiurati del mondo e dello inferno. 

Limitiamoci agli avvenimenti contemporanei , in cui noi 
discopriamo fino alia evidenza il mirabile adempimento 
della famosa promessa di Gesù Cristo alla sua Chiesa , di 
darle un trionfo perenne mercè una perenne persecuzione. 

Un uomo viene innanzi , gigante de’ tempi moderni. 
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Il suo genio terribile abbraccia l’ universo , il suo sguardo 

10 domina , il suo piede lo calpesta , « le sue braccia 
« distruggono i confini de’ popoli, i quali son per lui come 
« un nido di uccellini, che veggionsi sotto la sua mano 1 » . 
Settantacinque vittorie non èn potuto satollare l’ambizioso. 
Egli vuole asservire la Chiesa siccome uno Stato ordina- 
rio ; geloso, osa dire, ch'ella governi gli spiriti ed a 
lui non gitti che i cadaveri.-^ La Chiesa che , obbediente 
nelle cose di quaggiù , non à per sè nella sfera della ve- 
rità divina in tutto che si attiene alla unità ed alla di- 
sciplina del regno di Dio che la supremazia od il mar- 
tirio , la Chiesa debole ed inerme resiste al formidabile 
conquistatore. Nel suo furore egli si leva contro il Vica- 
rio di Gesù Cristo, e durante quasi cinque anni gli fa 
trascinare la sua catena da Savona a Fontainebleau. Fa 
prigioni o manda esuli una parte de’ cardinali , massime 
i più valorosi; mena l’altra nella sua capitale per es- 
sere, morto Pio VII, signore del conclave e disporre a 
suo libito del Papato. Che mai farà il Pastore in cosi tristi 
vicissitudini ? Che può egli mai pertanto per la salute del 
suo gregge? Tenuto a vista nella sua prigione, solo, senza 
appoggio, grave per anni, per lungo patire affranto, la 
violenza e l’astuzia stan senza posa a’ suoi fianchi. Per 
poco che la sua cattività si prolunghi , la Chiesa , parlando 
umanamente, è perduta. Ma Iddio è là a vegliare su di 
lei. Egli dice , e l’ Europa corrucciata si leva. Napoleone 
vedesi astretto a rompere i ceppi dello illustre prigioniero, 

11 quale , tra le acclamazioni de’ popoli , rientra in Roma , 
ove sua vendetta sarà lo accogliere intorno a sè con 
bontà di padre la imperiale famiglia , fatta segno di per- 

* Isaia, x, 13, 1*. 
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sedizione in ciascuno de' suoi membri , non esclusa la ma- 
dre dello Imperadore, e non rimanendosi dal fare ogni 
suo potere per ottenere addivenisse men dura la sorte 
del suo persecutore , cui egli manderà a consolare e be- 
nedire sullo scoglio di S. Elena ! Tanto grande , aposto- 
lico e sublime fu tutto in lui! — Intanto il superbo Im- 
peradore è rovesciato dal trono , ridotto a sottoscrivere 
una vergognosa abdicazione in quello stesso palagio di Fon- 
tainebleau , ove non è guari deteneva cattivo il successore 
del Principe degli Apostoli. Egli muore poscia immezzo 
all’ Oceano , di cui ogni flutto spirando sulla riva gli fa 
sentire questa grande parola : O uomini , i quali non siete 
che nulla, comechè l’adulazione vi sospinga a dimenticare 
1* umanità , voi nulla potete contro Dio , e Dio può tutto 
contro di voi !... 

A cotal lotta della forza materiale bentosto un’ altra 
non meno formidabile succede, quella dello spirito d’in- 
novazione rafforzata da’ più vittoriosi prestigi. Dal flloso- 
fismo si è disceso alla indifferenza ; l’indifferenza à aperto 
il campo alle pugne del pensiero, e dopo le sette filo- 
sofiche vengono quelle di religione; imperocché l’uomo 
à un bel fare , egli non è men d’uopo della religione, 
vita della sua intelligenza , che non l’ abbia del pane , ali- 
mento del suo corpo. Già due campi impetuosi son for- 
mati : l’ uno che sostiene il cattolicismo esser morto ; l’al- 
tro che può esser salvato , che vivrà , ma mediante un 
uomo e le idee d’ un uomo. Di qui sistemi belli d’ insieme 
e di unità. Una immensa riforma scientifica e sociale vien 
proposta , enormi abusi di verità son commessi. Apronsi 
gli animi a speranza e a fiducia senza limite, però che 
nella più strana semplicità identificansi tutti codesti sogni 
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con Io stesso cattolicismo. Il movimento è un eco lontano, 
ed un cosi raggiante avvenire va a sedurre numerosi cat- 
tolici fin di là dai mari. Roma avverte, ed il superbo 
capo 1 della pericolosa utopia fa le maraviglie ch’altri ri- 
fiuti lo appoggio del suo braccio di carne ; ei va in col- 
lera, e, in uno stile 2 attinto allo inferno, canta la ca- 
duta di Roma , disfidandola ad osare alcun che contro di 
lui. Il veglio 5 cui egli insulta emana la condanna, e, 
disingannate in più di un cuore generoso innocenti e pure 
prevenzioni, nel decimonono come nel quarto secolo, Roma 
à parlalo , la causa è finita. Da per tutto è il silenzio , 
ma non del timore , si quello del dovere e del convinci- 
mento. — L’ uomo famoso resiste , egli è vero ; ma da che 
il fulmine del Vaticano lo à colpito e’ più non trova i 
suoi alti concetti che formavano tutta la sua gioia , ed il 
novello Satanna più non à sognato che rovine!... Non mai 
vittoria della Santa Sede fu più compiuta. 0)1 fascino ir* 
resistibile d’ un ingegno superiore , quest’ uomo aveva rac- 
colto intorno a sè la eletta della gioventù di Francia , la 
quale lo amava come un padre e Io ascoltava come un 
profeta; Ahi quanto era a temere che , simile al dragone 
dell’ Apocalisse , non traesse dietro a sè quelle brillanti 
stelle! Ma no! Egli è rimasto solo, solo affatto !... I suoi 
discepoli venerano nella parola della Chiesa la parola della 
stessa verità , e ripeton concordi : « Gloria a Dio nelle 
« altezze del cielo e pace su la terra agli uomini di buona 
« volontà ! Così cantavano , son più che diciotto secoli , 
« le beate legioni della celeste milizia. Gloria a Dio nelle 


' L’ Abate F. de Lamennais. 

* Il libro A/fari di Roma. 

1 Gregorio svi. 
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« altezze del Cielo e pace su la terra agli uomini di buona 
« volontà ! ripetono ovunque i fedeli. Possa la nostra voce 
« non essere che una voce di più in codesto accordo del 
« cielo e della terra ! » Agli accenti di cosi filiale pietà, 
il Pastore supremo dice non aver egli mai provato più 
grande satisfazione. — Pria della sua caduta il Maestro 
parlava loro con entusiasmo del papato e li rinfocolava 
per esso dello amore il più tenero. Non serbando che 
questo amore e comunicando a gradi il fuoco sacro , essi 
àn preparato il bello spettacolo che ne olire al presente 
la patria nostra , su la quale da lunga pezza il papato 
non avea più soavemente regnato nè più fortemente quanto 
a dì nostri. Alla sola manifestazione della sua volontà 
1’ unità liturgica e tutta romana , obbliata , smarrita tra 
noi , rinviensi finalmente in tutte le diocesi. Così dopo 
due secoli d’interruzione i nostri templi risuonano de- 
gl’inni santi della Madre Chiesa la quale à fatto cessare 
il castigo di Babel e dato all’ universo uno stesso Dio , 
una stessa lingua , uno stesso canto d’ amore ! 

« 1 tempi ne' quali viviamo , diceva non è guari una 
voce eloquente *, son tempi pieni di terrore , ma ancora 
di speranza e di gioia. Il papato , pietra angolare della 
Chiesa e dell’ordine sociale, non fu mai minacciato e fatto 
segno alle persecuzioni di nemici più spiegati , più invin- 
cibili quanto al presente, e non mai il papato fu più forte, 
più obbedito. 

« Vedete nel Nord quello immenso impero , che sulle 
rovine del papato, sogna lo stabilimento d’un papato novello. 

« E la propaganda biblica, assisa sovra mucchi d’oro, 

1 L’ AJmic Combaloi, 
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messa in giuoco da un fanatismo senza esempio , quale à 
punto di mira ne’ suoi costanti sforzi ? La distruzione del 
papato in tutta la terra. 

« Chiedete alla frammasoneria , le cui vaste reti abbrac- 
ciano nelle maglie tutt’i popoli del mondo, chiedetele se 
lo scopo perseverante del suo sdegno non sia ancora , come 
sempre, il papato. 

« Eccoli i nemici oggi collegati avverso il papato. E 
intanto quand’èche à esso dispiegato una maggiore santa 
audacia , un maggiore apostolico ardimento ? 

« il papato è debole , impotente. Ecco il suo lato ter- 
restre , temporale , umano. Ma fortificato , consolidato , 
trasfigurato , immezzo alle sue stesse debolezze , esso dice 
col Dottore dei Gentili : Allorché son debole , allora 
APPUNTO SON POSSENTE. 

« Codesto papato rialza , risuscita la gerarchia cattolica 
in Inghilterra, in Olanda, in Gerusalemme. La sua im- 
magine è stata, è vero, trascinata nel fango della Gran 
Brettagna insieme alle statue dell’ augusta Madre di Dio 
e di S. Pietro. Ma che à mai fatto ciò al papato ? Esso à 
pronunziato, esso à vinto. 

« Non sentite voi il digrignare di denti delia eresia in 
fondo alla Olanda protestante ? Lo è simile allo acuto e 
discordante stridìo d’ una gran macchina le cui ruote rotte 
urtansi e si distruggono. E che importa? Il papato à 
detto ; esso à vinto , e 1’ opera di rigenerazione è con- 
sumata ! 

« Circondato dalle sue apparenti debolezze , il papato 
cammina al conquisto delle nazioni eretiche , scismatiche , 
idolatre , le quali riviver non ponno senza di esso , men- 
tre tutt’ i cattolici gareggiano, più che in ogni altra epoca, 
di obbedienza e di amore per i voleri ed anco per i mi- 
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nimi desideri del Sovrano Pontefice. Evvi mai un più 
splendido trionfo della forza nella debolezza ? » 

Da che cotali gravi parole cadevano dall’ allo del per- 
gamo di Amiens 1 * che abbiam noi veduto? 

Su le rive del Reno 3 si sono mostrati degli uomini i 
quali , dominati ancora da meschini pregiudizi e da pic- 
coli rancori d' un passato già molto lontano , avrebbon 
voluto mettere le preghiere della Chiesa , il suo insegna- 
mento , la sua gerarchia agli ordini loro , e in tutto fare 
di questa Sposa immacolata del Salvatore solo un’ancella, 
ancillam ! 3 senza poter intendere che lo abbassamento 
della dignità sacerdotale è lo abbassamento della dignità 
umana , il certo indizio del degradamene del popolo il 
quale , più non avendo onde elevarsi al cielo , ricade su 
la terra in tutto il peso delle passioni le più funeste. 
Eglino si son precipitati su d’ un Vescovo ! 4 Inciderunt 
in episcopum ! 3 Àn chiesto a codesto vegliardo di ottan- 
t’ Anni quello che la coscienza gli diniegava , e V ammi- 
rando veglio , i cui capelli addivenner gloriosamente ca- 
nuti nella lotta per la fede, à rinvenuto ne’ geli dell’ età 
tutta la vigoria de’ martiri. Egli è colmato di oltraggi , 
privato del pane giornaliero. Come era bello il vederlo 
dare nella sua persona il grande spettacolo di quello che 
producon sole , in assenza di tutti gli umani interessi , 
le sante ispirazioni dell’ anima ; abbracciar pieno di amore 
la persecuzione quale una special grazia , quale uno dei 

1 Nella traslazione delle reliquie di S.® Teodosia. Ottobre 18113. 

* Gran Ducato di Bade. 

* S. Anseimo. 

* Mon. do Vicari , arcivescovo di Friburgo , io Brisgau. 

* S. Basilio. 
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più dolci titoli di rassomiglianza col Dio Salvatore; mostrar 
quanto d’ indipendente e di generoso può essere nel cuore, 
senza che le mani stringano un’arma; discoprire al nostro 
secolo d’ indifferenza che tra le cose gloriose d’ un mondo 
in cui esse son cosi rare le più gloriose di tutte incon- 
trastabilmente sono le lotte per la virtù , e che il maschio 
coraggio, l’eroica abnegazione solo all’ombra della croce 
bene crescono e si moltiplicano! — 0 profondità di vedute 
della Provvidenza ! L’ empietà avea osato illudersi di po- 
tere accatenare una Chiesa la cui picciolezza le parca 
spregevole ; ma questa Chiesa , forte , come 1’ Apostolo , 
della sua propria debolezza , si appalesa nel potere del 
Cristo , divien grande sotto la oppressione e al cessare 
d' una pugna si valorosamente combattuta , avventuroso 
atleta , il suo capo venerato à veduto , prezzo di sua vit- 
toria , che lottando per la gloria di Dio egli avea trion- 
fato in vantaggio dell’ universale ; — in vantaggio di quel 
elencato che animato dallo esempio di lui cammina si co- 
raggiosamente sulle sue orme; — in vantaggio del gregge 
che riscaldato dal suo ardore s’infiamma d’un mirabile 
zelo ; — in vantaggio eziandio de’ figliuoli ciechi i quali 
maravigliati di sua costanza finiranno per aprire gli oc- 
chi alla luce. Dimentichi della storia de’ tempi primitivi 
impromettevansi eglino di vincere de’ Vescovi , de’ sacer- 
doti. — La mercè di quali armi ? Con minacce , con am- 
mende , con la prigione , con la fame ; senza rammentare 
che il fuoco della persecuzione à mai sempre ritempre le 
anime , che i più grandi perigli per la Chiesa sono una 
troppo lunga prosperità , e che ella trova la sua forza 
interna nelle tempeste del di fuori , siccome nelle umi- 
liazioni c nella povertà il rinnovellamento di sua gloria. 

Forza invincibile immezzo a tutte le debolezze , ecco 


•v 


Digitized by Google 


206 


IL PRETE. 


dunque il sacerdozio cattolico , il quale non è altro che 
F attuazione della croce di Gesù Cristo , Tal dire degli 
obbrobri e della stessa morte che al trionfo ne menano 
della risurrezione. 


IV 

Un giovane chierico della Cocincina era fatto prigione 
per la fede. Dal fondo del suo carcere scriveva a’ suoi 
condiscepoli. 

« Oh ! quanto diversa è la mia sorte d’ oggi da quella 
di altra volta ! 

« Il giorno , il mio cuore è prostrato allorché apresi 
a’ miei sguardi un mare immenso di miserie, e la notte, 

10 sento raddoppiare il mio dolore allorché non veggio 
nel firmamento che stelle pallide e rare. 

« Le angosce succedonsi nell’ anima mia siccome le acque 
d’ un fiume inessiccabile. Io vedo passare le stagioni di- 
nanzi a me siccome la spuola su la tela , e pur non si 
compie il tessuto de’ miei mali. 

« Io sono come un fiore appassito cui le male erbe 
soffocano , come agnello tra lupi contrastato. 

« Quando rivedrà egli i suoi compagni il colombo preso 
da cacciatori? Quando rientrerà in porto la nave dai 
pirati assalita? 

« La cerchia de’ miei mali si dilata come F Oceano ; 

11 masso de’ miei affanni si eleva come torre alla quale 
molti lavorano. 

« Io vo ruminando nel mio spirito i mici solitari pen- 
sieri , e chieggo a me medesimo. Quanto altro tempo 
ancora ?... » 
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La è ben questa , in tutta la sua energia la espressione 
della debolezza che opprime il sacerdote sotto il pondo 
delle persecuzioni. Ma la risposta degli amici del giovane 
martire ne mostra come la grazia divina muti codeste 
debolezze in forza indomabile. 

« Oh ! come la tua sorte d’ oggi è da preferire alla 
tua sorte d’ altra volta ! 

« Il giorno , armati di coraggio , lotta contro i flutti 
irritati. La notte , non ritrarre i tuoi sguardi dal cielo, 
ove brilla la stella de’ marinai che mai non tramonta. 

« Le angosce passano come le acque del torrente , e 
la virtù rimane immortalo , come la rupe della montagna. 
Dopo la stagione iemale , i Dori dischiudonsi alla dolce 
primavera. 

« La forza dell’Onnipotente si è disseccata come una 
foglia nel Giardino degli Ulivi. Disseccarsi con lui è Go- 
rire. L’agnello immacolato à voluto ancora darsi preda 
al furore de’ lupi. Morire con lui è vivere. 

« Tu non sarai il colombo cui àn preso avidi caccia- 
tori , ma la fenice che rinascerà più bella dalle sue ceneri. 
Tu non sarai il vascello mercantile catturato da’ corsari, 
ma il vascello da guerra che riman vincitore. 

« Con la cerchia de' tuoi mali si dilata la cerchia della 
tua corona. Siccome cadde la torre di Babel , ediflcata 
dall’orgoglio degli uomini, cadrà la torre de’ tuoi affanni 1 ». 


1 Armali della fede, tomo u. 
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Seguito del precedente : 

DUE NOVELLE CAGIONI DELLA IMMENSA SUPERIORITÀ DEL CHIERICATO 
CATTOLICO SOPRA TUTT’ I SUOI RIVALI : 

L' UNITÀ — IL CELIBATO 


A parte la sua divina istituzione , il clero cattolico 
trova nella sua unità e nel celibato , eh’ è una delle sue 
obbligazioni precipue, la più incomparabile gloria. 


i 

Non è forza possibile senza unità. Grande massima , 
vera nell’ordine morale come nell’ordine fisico. Vedete il 
sistema planetario , tutte le stelle che lo compongono gra- 
vitano intorno ad uno stesso sole. Vedete la famiglia , un 
solo veglia agl’interessi di tutti quelli che la compongono. 
Vedete un’esercito, un solo comanda a migliaia di soldati. 
Vedete gl’ imperi , un solo tiene le redini del Governo. 
Tutto ciò che deve vivere più d’un giorno, tutto ciò che 
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procede verso un termine lontano, tutto ciò eh' è chiamato 
a grandi trionfi , tutto ciò che far dee la felicità dell'uomo, 
in quanto individuo , e dargli , in quanto associazione , 
potenza e dignità, obbedisce per riflessione o per istinto 
o più ancora per necessità a questa legge dell’ ordine 
eh’ è la unità. L’ unità ! ecco lo attributo supremo della 
essenza increata , quello di ogni intelligenza e il punto 
culminante dell’uomo fatto alla immagine di Dio. 

Lungi dal cattolicismo , non centro di unità religiosa , 
ma irrimediabile anarchia , divisione compiuta , tenebre c 
morte. Ciascun popolo dissidente , smembrato dalla gran 
famiglia cristiana, condannato al più terribile isolamento, 
è circoscritto a sè stesso , avente il suo clero proprio , 
esclusivamente suo ; in guisa che il clero di Prussia o di 
Olanda nou forma un tutto identico con quello d’ Inghil- 
terra, nè il clero d’Inghilterra con quello di Olanda e di 
Prussia. Clero siffatto non à dunque alcun principio di 
quella piena vita che ogni società una e fortemente costi- 
tuita non manca mai di comunicare ai suoi membri. Si- 
mile all’ angiolo decaduto , esso non può che trascinarsi 
nell’ obbrobrio. 

Queste gerarchie , eguali in diritto , nazionali in lor pre- 
tesa giurisdizione , stan tutte alla mercè del poter secolare 
che le nomina , le pone in trono , e dà opera a sottoporre 
la dottrina alla sua sovrana decisione , a piegare ai suoi 
efimeri bisogni ministri deboli sempre perchè non trovano 
sostegno e lumi al di là del loro territorio. Senza unione 
co ’1 clero degli altri stati , essi cadono servilmente ai piedi 
del poter laicale , che non li allista che neH’ullimo ordine 
de’ suoi ufiziali di polizia. In siffatta guisa i fautori coro- 
nali del protestantismo intendevano per libertà religiosa 
Ja irruzione della loro autorità ucl dominio della coscienza. 

27 
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Respingendo il papa per farsi papi alla lor volta , sì come 
un ribelle caccia dal trono un re legittimo per salirvi egli 
stesso , essi cercarono questa spaventevole tirannia là dove 
ella stavasi, nel frangimento della unità sacerdotale, cui 
romper doveasi ad ogni costo , "sotto pena di non regnar 
che su corpi. E per vero poco caleva allo impudico Fi- 
lippo di Hesse ed al non meno impudico Enrico d’Inghil- 
terra la schiusa delle controversie che non toccavano nè 
il loro potere nè le loro passioni. Ma per infievolire e 
spogliare il sacerdozio fondato dal figliuolo deW uomo , facea 
mestieri scinderlo in diverse corporazioni ond’ essi costi- 
tuironsi capi assoluti. E, dappoi questi giorni malaurati, 
che scorgiam noi appo i protestanti? Un clero invilito ed 
evirato che ascolta da schiavo la voce giusta od ingiusta 
del suo governo , in vece di fargli indipendentemente ascol- 
tare la sua; — che, per piacere a quello, è pronto a can- 
giar di credenza al menomo segnale della sua volontà per 
tema di perderne le buone grazie. Imperocché ciò che 
soprattutto esso paventa è la gloria del martirio o della 
magnifica povertà conquistata mercè un generoso zelo. Una 
parola del potere lo à fatto : una parola dello stesso po- 
tere può schiacciarlo. Esso non à mica la vita di lassù 
che si sviluppa immezzo alla persecuzione , siccome il vi- 
gore dell’aquila fra le tempeste e i fulmini. 

Questo invilimento è quello ancora dei sacerdoti scisma- 
tici. Indipendenti da una comune autorità , stranieri gli 
uni agli altri , crudelmente asserviti al despota che lor 
comanda come a soldati eglino disseccansi siccome ruscelli 
non alimentati più dalla sorgente , muoiono siccome ramo 
separato dal tronco e provano con onta loro che quelli i 
quali per amor dell’ anarchia si distaccano dal gran corpo 
della Chiesa non mancan mai di cadere in un aspro ser- 
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raggio , conforme al terribile oracolo del Signore : Perchè 
il mio popolo à riputate le acque di Siloe che scorrono 
in silenzio , io farò inondar sopra di esso i tumultuosi 
flutti di un gran fiume. 

Egli è ben differente il sacerdozio romano , che , levan- 
dosi in una celeste maestà , domina tutto , il mondo e le 
6ue passioni, il tempo e le sue vicissitudini! Sua ammi- 
revole gerarchia possiede in una infinita sfera di svi- 
luppamento una magistratura suprema ed infallibile , il 
sovrano ponteficato, d’onde tutto si parte e dove tutto ri- 
torna nel modo istesso che il sangue esce dal cuore con 
la vita e vi ritorna per ranimarvisi ancora ; ponteficato 
« i cui privilegi sono i rimedi di tutta la cattolica Chiesa, 
« arme contro tutti li assalti dei tristi , baluardo e insegna- 
te mento di tutt'i pontefici del Signore non che di tutti 
« coloro che sono levati in potere e di tutti quelli che 
« eglino vorrebbero in qualche modo opprcssare 1 ». Pro- 
teggendo il potere più che il potere non li protegga , i 
suoi funzionari son destinati a dare un ammaestramento 
invariabile , fuori del quale le popolazioni degradate ri- 
cadrebbero , senza una stella nel firmamento , nella notte 
delle più grossolane bassezze e delle più brute passioni. 
Avvien cosi eh' esso abbia « il maraviglioso ascendente 
che arrestava Teodosio alla porta del tempio, Attila in- 
nanzi a quella di Roma , e Luigi XIX innanzi alla Tavola 
santa ; il potere più ancora maraviglioso che intenerir sa 
un cuore petrificato e renderlo a vita, che s’insinua abil- 
mente nelle coscienze per afferrarvi funesti secreti , per 
estirparne la radice dei vizi ; il potere conduttore e guar- 


1 Nicola l." Epist: m. 
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diano indefesso delle unioni pure , nemico non meno attivo 
di ogni licenza, dolce senza debolezza, terribile con amore; 
supplemento invalutabile della ragione, della probità , del- 
1’ onore , di tutte le umane forze ; sorgente preziosa ed 
inessiccabile di racconciamenti , di ristorazioni , di resti- 
tuzioni , di efficaci pentimenti , di tutto ciò che Dio ama 
sopra tutto dopo la innocenza 1 ». Questo clero cacciasi 
dal settentrione al mezzodì , nella immensa società formata 
dalla Chiesa eh’ esso rappresenta ; e , nella molteplice unione 
co’ vari stati ond’essa è composta, esso ò libero sempre, 
fin nel fondo delle prigioni , ove ucciderlo ponno , vin- 
cerlo non mai. ' 

Sendo che ciascuno di questi membri , senza distinzione 
di. patria , appartiene al corpo medesimo , eglino sorve- 
glinosi e sostengonsi scambievolmente, quando trattisi di 
dritti , obbligazioni od interessi comuni : cedano alcuni di 
essi qui alla paura , alle fantasie del potere cui sono sog- 
getti , là i confratelli loro , mal saputi colpire dalle stesse 
paure e seduzioni , protesteranno contro lo abbandono delle 
tradizioni antiche. Le coscienze vacillanti ranimeransi , e 
ingagliardite dalla pubblica opinione sopra tutt’ i punti ri- 
schiarati dallo zelo sacerdotale saranno incatenate nel do- 
vere dalla energica espressione dei sentimenti del popolo. 

Oltre a ciò , se il potere toglie al clero romano la sua 
indipendedza quando , non essendo universale , non à, nè 
aver può influenza che sur una debole parte dello stesso 
clero , le altre frazioni affrancate dalla sua sfera consentir 
non saprebbero a chinarsi innanzi ad un governo straniero, 
precipuamente quando al dispotismo esso aggiunga qualche 
cosa di più odioso ancora, la persecuzione. Tutta l’asso- 


1 Conte de Maistre. Del Papa, lib: m, cap, m. 
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ciazione cattolica , che non è che uno , torrà parte c di- 
fesa pe ’l sacerdote oppresso nello esercizio delle sue sante 
funzioni. La tirannide protestante di Prussia e la violenza 
del gran ducato di Bade lo àn testò veduto con onta loro 
in quei giorni di trista ricordanza per esse, in cui, gui- 
date da malvage passioni elleno gravavano di ferri le mani 
dei magnanimi Augusto di Colonia 1 ed Hermann di Fri- 
burgo 2 , sol ritraendo da’ loro colpevoli tentativi la ese- 
crazione dello universale , cui non si giunge mai ad in- 
gannare , sotto lo sguardo del gran ponteGce di Roma , 
il quale, nell’ora della ingiustizia, levasi dal suo seggio 
e rompe in commoventi e lamentevoli parole accompagnate 
da accuse severe. Un prolungato grido di acclamazione 
esce dalle labbra di tutt’i fedeli e risponde, magniflca eco, 
alla voce del capo della Chiesa , eco che porta lo spavento 
nell’ anima di coloro che ardiscono di manomettere i di- 
ritti della Chiesa. La terra ascolta le formidabili accuse ; 
un prossimo avvenire mostra pur che le ascolti il cielo. Il 
successor degli apostoli fa cosi sentir la sua forza ovunque 
sieno iniquità a combattere , dolori a confortare , virtù a 
benedire. Egli è la pietra salda a quelli che vi si appog- 
giano per sostenerli , non men salda a coloro che vi urtan 
contro, per farli brani. 

Oh ! qual potere riceve il clero dalla sua intima unione 
con colui che à tutte le promesse del cielo! Pretendere 
impedirgli il cammino mercè meschini ostacoli è vano 
e ridicolo sforzo ; perocché sempre una parte di coloro 
che pretendono arrestarlo nella sua corsa finiscono per 
aggiungersi al trionfale corteo c mescere le loro alle uni- 
versali acclamazioui. Presto o tardi riconosccsi essere cs- 

» 1837 . 

* 1833 , 
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senziale al potere , questo potere si chiamasse pur Napo- 
leone , di non istancarsi senza prò contro le immutabili 
volontà dell’ Onnipotente , ed acconciarsi con la Chiesa , 
senza diniegare ciò eh’ ella dimanda in virtù del suo sacro 
diritto, la libertà di salvare gli uomini e di fare il loro 
bene Gn da questa vita. 


li 

Un altro principio non meno fecondo della unità per 
la dignità del sacerdozio, è il celibato. 

Stabilito dalla Chiesa Gn da' suoi primordi, studierebbesi 
invano di spiegarlo con ragioni umane , tanto sembrava 
allora in opposizione con la sua prosperità immediata ! 1 
potenti del secolo si sarebbero stretti intorno al santuario 
per diventar ponteGci, se i sacriGcatori dell’Agnello senza 
macchia potuto avessero, come gli altri uomini, fondar 
famiglie, se solo la castità in vece della continenza Ior fosse 
stata prescritta. Ma , avidi di una posterità che potesse 
succedere alla loro gloria , alle loro ricchezze , eglino ac- 
cettarono raramente la più bella delle terrestri missioni. 

« Da per tutto e sempre il sentimento universale à vo- 
luto nel sacerdote una continenza assoluta o temporanea: 
Atene, Roma, lo Egitto, la Cina, il Nuovo-Mondo non 
anno intorno a ciò che una sola voce. È opinione comune 
di tutte le religioni , che stia nella continenza qualche 
cosa di celeste che esalta l’uomo e lo rende caro agli occhi 
della Divinità , e che , per una necessaria conseguenza , 
ogni funzione sacerdotale , ogni santa cerimonia , poco si 
accordi o niente col matrimonio 1 ». 

* Come de Maislre, Del Papa, lib; ili, eap. in. 


Digitized by Googl 



CAPIT0I.0 XII. 


21 3 

Quando dunque la Chiesa è venuta a comandare ai sa- 
cerdoti suoi una intiera continenza , non à fatto che ele- 
vare alla sua perfezione la idea che tutti formata aveanst 
del sacerdozio , e quando il protestantismo à coniugati 
i sacerdoti alla sua maniera , ahimè ! è sceso non pure 
di sotto al giudaismo che obbligava i suoi alla continenza 
durante il tempo assegnato pe ’1 loro ministero , ma dello 
stesso paganesimo che volea la continenza prima del sa- 
crifizio in quelli che offerirlo dovevano ; e ne ispira una 
profonda pietà vedendolo noi scambiare questa degrada- 
zione del sacerdozio per la sua perfezione !... 

E ne’ fatti , senza il celibato , il sacerdote , che deve 
sempre mostrarsi più che uomo , non sarà che uomo or- 
dinario ; egli non avrà quella pienezza di vita che abbrac- 
cia Dio e il mondo , nè quello sguardo da cui ingenera 
la fidanza e cui vengono i popoli a consultare per leg- 
gervi venerabili pensieri. Quando il sacerdote la vincesse 
sul padre , quando pure satisfacesse a tutt’ i doveri del 
sacerdozio , ei ne perderebbe infallibilmente lo spirito. 
Intricato nelle reti del matrimonio egli avrà altri bisogni 
da quelli della greggia per cui deve immolarsi tuli’ i giorni; 
i suoi momenti saran ripartiti fra le funzioni del suo mi- 
nistero e i doveri inseparabili dalla paternità che apri- 
ranno il suo cuore a tutte le paure , a tutte le seduzioni 
che vi sono annesse o ne derivano. Come mai intenderà 
egli alla scienza della religione , che non è accessibile , 
pe’ suoi profondi misteri , che ai più lunghi studi ? Lo si 
troverà costantemente al guanciale dello infermo , corag- 
gioso contro la epidemia , infaticabile a calmare i sospiri 
del carcere? Serberà egli memoria de’ suoi figliuoli spiri- 
tuali , il sacerdote a cui natura darà figliuoli secondo la 
carne? Terrà forza in lui la paternità mistica contro l’al- 
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tra? Potrà egli continuamente piangere con quelli che 
piangono c darsi esclusivamente al nobile conquisto delle 
anime ? Ed oserà altri confidare all’ uomo di una donna 
i più riposti secreti del cuore , ciò cui orecchio di sposo 
non ascolta , orecchio di fratello non sa , orecchio di amico 
non à sospettato giammai ? Resisterà egli alla minaccevole 
onda delle passioni popolari , alle promesse , ai rancori 
del potere, malgrado le incalzanti sollecitazioni del do- 
mestico focolare ? Siccome uccello dall’ala caduta, ei punto 
non leverassi sopra le cose della terra. E, padre, il de- 
siderio di assicurare la fortuna de’ suoi figliuoli, l’appren- 
sione della miseria de' più, la più terribile di tutti, lo 
abbandoneranno piedi e mani giunte al volere di uomini 
perversi. Enrico Vili trova i suoi vescovi troppo indocili 
agl’iniqui progetti eh’ ci medita; ci li disposa, e in quello 
stesso son veduti consacrare in nome del cielo i vergo- 
gnosi eccessi del nuovo Nerone. Il matrimonio de’ sacer- 
doti , ecco il lor Iato vulnerabile , il difetto di lor co- 
scienza , il sito in cui i più deboli colpi son mortali al 
loro zelo ed al loro coraggio. 

Oltre a ciò il sacerdozio , in quanto è emanato da Dio, 
avendo rigorosamente il dritto di provvedere da sè stesso 
alla sua propria perpetuazione, condizione evidente della 
sua libertà a fronte del poter temporale, il matrimonio , 
se non è ad esso interdetto , lo espone alla terribile ten- 
tazione di restringere l’ autorità spirituale e i terreni van- 
taggi ch’ella presenta nella posterità degna o no de’ primi 
possessori. Quanto , nel caso della permissione del matri- 
monio data al clero , avrebbesi dovuto temer sempre che 
i pontefici che conferiscono i gradi della tribù levitica 
avessero soccombuto alla dilicata tentazione di escludere 
dalle sue file ogni altro fuori de’ figliuoli de’ sacerdoti , a 


Digitized by Google 


CAPITOLO XII. 


211 


fine di serbare per essi soltanto il monopolio dello altare 
e de’ suoi privilegi! Nei secoli di anarchia, avrebbe ra- 
gione biasimato un modo di trasmissione fatto per dare 
al sacerdozio, almeno, la stabilità che mancava a tutte 
le altre istituzioni sociali? In vece di un sacerdozio scelto 
in tutti gli ordini , il quale si offre come lo esercito della 
intelligenza , della coscienza e della carità contro la igno- 
ranza , la corruzione e lo abbrutimento , troppo facili egli 
uomini in tutto lo universo , non avreste che una casta 
la quale, dimesticata per lungo uso con ciò che vi à di 
più santo , non avrebbe indugiato a bruttarsi di tutte le 
bassezze del secolo. ** , 

« La migliore risposta ai contradittori del celibato dei 
sacerdoti, dice un illustre viaggiatore 1 , sarebbe di pin- 
gcr loro la condizione di un sacerdote ammoglialo in 
Oriente. Torna lieve ai nostri ciurmadori di argomentare 
speciosamente contro il più lodevole regolamento della cat- 
tolica disciplina , perciocché sono eglino usi allo spetta- 
colo di un clero istruito , zelante , e d’ una regolare con- 
dotta. Essi pensano imprudentemente che il matrimonio 
sarebbe un complemento di queste qualità , aggiungendo 
soltanto al carattere del sacerdote il merito di una utilità 
sociale , secondo il linguaggio comune degli economisti. 
Non sanno pertanto che allora il sacerdote diventerebbe 
con la sua moglie, co’ suoi figliuoli- e con tutte le necessità 
della famiglia , un fardello pesante alla società , lungi dallo 
alleviarla e servirla co ’l continuo ed intiero sacrificio di 
sua persona , libero di ogni terrestre impaccio e di tutt’i 
legami della carne. 

« Nè qui ne si opponga lo esempio delle comunioni 

‘•E Boré Corresp: et Mètri: d’un Voyageur en Orient, t. u p. 1002. 
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protestanti ; non v' à niente di simile. Il protestantismo 
non può aver culto e si riassume sempre per forza nel 
deismo. 11 pastore è un uomo, le cui tutte funzioni si 
restringono a venire due volte per settimana nella sala 
predicatoria a fare una lettura che ciascuno può far pari- 
menti in propria casa e dare spiega del senso spirituale 
o letterale che ciascuno è libero di accettare o rifiutare. 
Non veggio in ciò dunque ministero e questo sacerdozio 
non è che ufizio di lettore, più comodo a compiere di 
quello di sindaco e più profittevole per giunta». — Del 
rimanente ascoltate ciò che un famoso protestante 1 dice 
del suo clero ammogliato : « Niente à fatto più torto alla 
Chiesa d’Inghilterra che l’avarizia e l'ambizione de’ nostri 
vescovi. Potevano eglino essere assai grandi teologi , ma 
il titolo di buoni cristiani lor non apparteneva in alcun 
modo. L’ oro accumulato nelle loro mani è dovuto a 
Dio , alla Chiesa , ai poveri. Non fu lieve sventura per la 
causa del Cristianesimo in Inghilterra il matrimonio per- 
messo al nostro clero , chè ne è conseguitato ciò che conse- 
guitarne dovea. Da quell’ora i nostri ecclesiastici non 
sono più intesi che alle consorti e ai figliuoli loro. I membri 
dell'alto clero si provvedevano lautamente con le immense 
loro entrate , ma quelli del secondo ordine , non potendo 
stabilire le loro proli con picciolo avere , cacciarono fa- 
miglie di mendicanti su tutt’ i punti del regno. Per me, 
io non esamino se la continenza sia una virtù indispen- 
sabile al ministro dello altare ; — essa gli recherebbe al- 
meno maggior favore e dignità maggiore ; — ma deside- 
rai sovente il ristabilimento degli antichi canoni che vie- 
tavano ai sacerdoti il connubio. L’è al celibato dei vescovi 

* William King. Aneddoti polii: e Iclter: su’ tempi presenti 1819. 
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che son dovute le magnifiche fondazioni che onoran tanto 
le nostre due università. A datare dalla riforma i gran 
seggi del sapere, noverano pochi benefattori nell'ordine 
episcopale , salvo qualche prelati celibi. Dal cominciar di 
questo secolo a’ nostri di veder non so fra’ nostri reveren- 
dissimi 1 un sol patrono segnalato per la scienza. Nessuno 
à dritto di farsene maraviglia s’ ei ponga mente di che 
spirito sono animati questi sacerdoti di fabbrica regia. 
Non certamente dallo Spirito Santo, comechè in lor conse- 
crazione diano a sè stessi fede di essere chiamati allo 
Episcopato dal Santo Spirito ». 

Dove trovar mai più scuri colori ? Ciò eh’ è particolar- 
mente notevole si è che il gagliardo critico, che avea 
respirato in tutta la sua vita un’ atmosfera protestante , 
non attribuisce che al matrimonio degli ecclesiastici lo 
invilimento dello intiero Ordine e di tutt’ i mali che seco 
trascina. 

« Le comunioni cristiane dell’ Oriente sono scismati- 
che , eretiche persino , è vero ; ma la pratica de’ doveri 
che costituiscono pe’l sacerdote la parte attiva del suo 
ministero , comechè forte alterata , esiste ognora. Vuoisi 
ben dire che la cagione di questa alterazione è il matri- 
monio, che costrigne il povero derder 4 alla fatica delle 
sue mani per far sussistere la sua famiglia. Dopo aver 
recitato il Mattutino a prima aurora va a porre mano allo 
aratro o a pascere il suo armento , quando non sia d’altro 
in casa occupato, fino all’ora de’ Vespri in che ei canta 
al tramonto del sole. Manca egli dunque del tempo e dei 
mezzi per istudiare. Come potrà dunque istruir poi la sua 

* Titolo legale de’ Vescovi d’Inghilterra. 

1 Curato o vicario in Armenia. Ciò che ne dice lo autore dai quala 
togliamo questi versi è applicato del pari al pope russo. 
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greggia ? SI che par eh' ei si sia rassegnato alla umiliante 
necessità di sua ignoranza , lasciando la lettura ai tarlar 
be(ls o dottori che vivono nel celibato , siccome tutt’i su- 
periori ecclesiastici. Novella pruovn della giustezza e della 
utilità de’ nostri regolamenti , perocché la Chiesa che per- 
mette il matrimonio del sacerdote riconosce insieme che 
il sacerdote educato , intelligente , seguir debbe la con- 
tinenza i ». 

Sacerdoti ammogliati , non tra voi certo trovasi il vi- 
goroso soldato della fede che si lascia abbandonare su la 
prima piaggia , senza il pan della dimane; che sfidando 
la fame , la miseria , la tortura , la clava e il dente del 
cannibale , solo , ardito incede , l’ occhio inteso alla sua 
meta , e il cui coraggio è esaltato , riscaldato dal sangue 
de’ martiri che lo ànno preceduto ; che adotta tutt’i costumi, 
tutte le favelle , tutti gli usi i più schivi dalle abitudini 
Mie; che, malgrado la severità degli editti contro lui lan- 
ciali , sta alle porte del palazzo di Pekin , in Corea , a 
Siam , in Coccincina , sempre in faccia alla morte per 
Gesù Cristo , eli’ è la sua ambizione , siccome la più de- 
gna mercede di sue fatiche. Quale autorità mette nella 
suu parola questo sdegno di tutto clic sa di terra ! La sua 
morale ò consolante , la sua vita è esemplare ; nè miseria, 
nè umiliazioni, nè pericoli contrastar possono al suo disin- 
teresse , e da per tutto ei sa trasfondere nell’ anima degli 
altri il fuoco sacro che lo accende , conciossiachè egli 
sappia , siccome dice il poeta : Parlare il linguaggio del 
cuore e consumar sua vila in servizio della verità ». Ben 
dunque a lui si spetta di predicare la religione del sacri- 
fizio e dell’ abnegazione ! 

1 E Boré. 

Verbo animi proferre , ei vitam iinpendere vero. Giovenale. 
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Uomo di Dio appo il popolo , uomo del popolo appo 
Dio , il sacerdote celibe è tutto dedicato all’ uno e all’ al- 
tro. Ei fatica, vive e muore per la gloria di Dio, per 
la salute del popolo. Simile a quella forza arcana che tieu 
l’ ago calamitato costantemente rivolto verso il nord , ir- 
resistibile un bisogno del dovere trae tutt’i suoi pensieri 
verso questo nobile indirizzo. 

Districato dalle carnali affezioni, vedendosi in angusto 
fra le miserevoli nullità di quaggiù alle quali egli à ri- 
nunziato , slanciasi generosamente al di fuori , medita notte 
e di su la legge divina. Egli se ne imbeve , se ne nutre, 
in essa trasformasi , la comunica non già celata sotto una 
lettera morta , ma animata dalla voce viva dello aposto- 
lico zelo , non già in massa compatta , ma ripartita , pre- 
parata nei suoi pietosi ozi siccome alimento alla intelli- 
genza ; ne difende la incorruttibile purezza senza paven- 
tare i fremiti degli umani, cui egli confonde dalla sacra 
bigoncia quando non li atterri di ammirazione per la sua 
intrepidezza fra’ ferri. Sentesi un cuor che palpita sotto 
ciascuna delle sue parole , che lanciasi , che sale seco 
asportando la misera umanità nelle regioni dello infinito. 

Come fa la sorgente che spande a se d’ intorno tutte 
le sue fertili onde , ei si prodiga tulio a tutti , loro destina 
i suoi giorni e le notti che seguono , scende fino ai loro 
più dÌ6gustevoli difetti , loro dona la sua sovrabbondanza 
di fede , e vorrebbe poter moltiplicarsi allo infinito per 
darsi allo infinito. « Ch’ei sia un giorno trovato colpe- 
« vote , eh’ ci sia giustificato al tribunale del supremo 
« Giudice , non è là il più forte obbietto delle sue istanze 
« e delle sue paure ; ma che tutti meritino la eterna fe- 
« licita , ecco il più ardente desiderio del suo cuore — 

1 S. Giov. Crisobt. Hom. tu. in ad. Apost. 


Digitized by Google 


222 


IL PRETE. 


« Sicuro di entrare immantinente nel cielo , ei dice , 

« consentirei a passare lunghi anni ancora su la terra , 

« a rischio di perdermi , purché mi avessi la speranza di 
« salvar qualche anima 1 ». Allo esempio del Dio che 
sacrificano le sue mani , egli consacra agli altri il suo 
riposo , la sua stessa vita. Oh ! come ei predilige sopra 
tutto gl’ infelici che non àn che lui soltanto amico tenero 
e fedele. Com’ ei si dilarga , si spande sur essi nella im- 
mensa bramosia di consolare tutte le loro pene ! Quando, 
generoso re de’ poveri , à dato tutto ciò che possedea , 
va a fare , in lor prò , ammirevoli conquiste di carità. 
Benefico fiume ei chiede alla montagna novelle acque per 
versarle in lunghe benedizioni su gli assetati campi. — 
Quando tutto trema innanzi al contagio che s’ appalesa 
con la morte subita e crudele , allora la sua grande anima 
si rivela tutta. Siccome lo intrepido guerriero sente tutto 
il suo coraggio in presenza del suo nemico , la generosità 
del sacerdote si esalta innanzi ai più terribili pericoli. 
Direbbesi eh’ egli à mutato natura e che al converso del 
resto degli uomini che obbliano gli altri per pensare solo 
a sé stessi , egli sé stesso obblia e solo pensa agli altri. 
Come il battesimo fa passare il bambino dal peccato alla 
grazia, dall’ordine naturale all’ordine soprannaturale, il 
sacerdozio, improntando del suo divino carattere un uomo, 
lo eleva dal duro egoismo eh’ è il fondo del cuore umano, 
alla carità universale , eh’ è la immagine perfetta del Dio 
della croce. 

Questo eroismo di continui sacrifizi pe ’l bene degli 
uomini ne è ammirevolmente descritto in queste belle pa- 
role pronunziate verso il finire del 1854, in lode di un 

* S. Ignazio di Loyola. 
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giovane sacerdote 1 non lungi da Costantinopoli , dallo 
ispettore sanitario 3 de’ nostri valorosi soldati. 

« Lo esercito di Oriente novera un martire ; il cap- 
pellano dello spedale militare di Yarna , il cappellano dei 
eolerici , il consolatore delle più crudeli agonie à soc- 
combuto egli stesso testé al malore eh' egli à sì lungo 
tempo bravato in Bulgaria , ili Crimea , e su’ navigli che 
portano i nostri inferrai dalla piaggia di Kamiesch agli 
spedali di Costantinopoli. 

« Durante la terribile epidemia di Yarna lo Abate Ferrary 
è stato un esempio di coraggio semplice e modesto , 
di benevolenza e di abnegazione. Da mane a sera egli 
assisteva gl' infelici che morivano in gran numero ; ad al- 
cuno d’ essi non mancarono li conforti e le preghiere di 
lui. D'una costituzione dilicata e fragile egli traeva dal 
suo zelo le forze che diniegogli natura. La nostra mara- 
viglia giornaliera era di vederlo resistere a tante fatiche, 
a tanti pericoli ; talora il suo volto tradiva malgrado lui 
la sofferenza e Io spossamento. Mai non è egli voluto 
riposare alle istanze dei medici , che , tutti diventati suoi 
amici , lo colmavan di riguardo e venerazione. Quando 
ei più non potea restarsi accanto agli infermi, 9edea 
sul letto loro , e curvo su la loro bocca , aspirava il soffio 
delle loro confessioni e degli ultimi loro voti ; ei sorri- 
deva ai loro sguardi estremi , e , con le Suore di San 
Vincenzo de’ Paoli , rendea loro in quel supremo momento 
come una immagine della famiglia assente. Durante questi 
lunghi giorni di costernazione e di dolore ei non à provato 
che una sola inquietudine. Tocchi dallo stato di sua salute, 


1 L’ Abate Ferrary. 
* Il Dottor Lévi. 
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commossi dalia perseveranza di un disinteresse superiore 
alla umana forza , i suoi capi avevan pensato di allontanarlo, 
di trarlo dall’ atmosfera bruciante e infetta di Yarna, per 
mandarlo ne' campi messi sulle piatte che dominane la 
città a respirare un’ aria pih pura e saggiare un po' di 
tranquillità. Questa loro premura fu un tormento per luì ; 
ei temeva di lasciare incompiuta l’opera della sua dolce 
carità. Questo spedale di Varna, fatto oramai un mortifero 
focolare d’ infezione , era il centro in cui 1' anima sua 
respirava a suo libito. Il pericolo ei non sentiva, il fisico 
etiramento ei tenea in non cale. Accomunato simpatica- 
mente agli ufiziali di sanità, amato dagl’ infermi, rispettato 
dagl’ infermieri , contento di esporsi per Io adempimento 
del suo ministero di pace e di amore , che cosa mai gli 
importavano le emanazioni più o meno letifere ? Tre medici, 
una Suora di carità , diciannove infermieri erano stati 
rapiti dal flagello , ed ei non vedea in queste perdite che 
un movente per raddoppiare di sforzo e di perseveranza. 

« Un sol tratto ancora per dipingere questa natura soave 
e forte , indulgente e disinteressata. Al mese di Luglio 
i colerici affluivano , le sale facevansi ingombre allo spe- 
dale di Varna. In una delle mie visite, contristato a vedere 
in un locale angusto sei file di letti occupati da infermi, 
io avvisava al modo di diminuire lo ingombro ed isolare 
i colerici , quand’ ecco il giovine cappellano eh’ io non 
avea sul bel primo scorto , uscir di mezzo ai ietti per 
venire ad offrirmi nei più cortesi modi il vasto locale della 
cappella : ci mi vi condusse subito per valutarne la ca- 
pienza , e qualche ora dappoi, noi potemmo stabilire con 
questa sala ed altre due vicine un distinto servizio pe ’l 
trattamento della epidemia. 

« Imbarcato per la Crimea , lo Abate Ferrary à seguito 
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tutte le fasi di questa difficile campagna-, e quando do- 
vettero incominciar il tramutamento de’ feriti e de’ febbri- 
citanti a Costantinopoli , òi fu destinato ad accompagnarli 
a traverso il Mar Nero. Quattro volte il povero c degno 
cappellano à percorso ne’ due sensi questo mare in una 
stagione di tempeste , curando e confortando gl’ infermi, 
salutando con le sue preci i funerei convogli che anno 
lasciato un solco della lor traversata. 

« Il colera infievolisce e scompare dal nostro esercito ; 
più non produce alla dispersa che rari e lievi casi, ultime 
faville di un fuoco che si spegne. . . In questo momento 
appunto esso ne fura il nostro collaboratore più eroico 
degli ospedali e delle ambulanze di Varna ! Ecco ciò che 
impressionerà il più in questa si dolorosa che inattesa 
perdita coloro che guardano alle umane eventualità. Una 
specie d’ immunità pareva acquistata a questa organatura 
fisicamente malaticcia , moralmente energica , usa a di- 
mestichezza col flagello , ad un uomo che , dopo aver 
benedetto in sul loro morire migliaia di colerici , cade 
infine sul campo di battaglia , rifinito non di zelo e di 
disinteresse , ma di forza e di vitalità. Dio à trovato che 
la giornata di lui era piena , e , dinotando al pellegrino 
il termine del suo cammino , à richiamata l’ anima bella 
sua che si apparteneva a quella eletta di anime di cui il 
mondo non è degno : ei lo à sorpreso nello adempimento 
di sua santa e coraggiosa missione fra gli ultimi colerici 
dello esercito. A noi fu dato ammirarlo nel principio c 
durante i più grandi rigori della spedizione , ed ammirarlo 
ancora dolce e rassegnato nelle strette del flagello che 
pare scelga le sue ultime vittime. Lo esercito perde un 
nobile servo , i medici militari un amico , gl’ infermi un 
padre. Resti la sua memoria fra noi come una emanazione 
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feconda di sue virtù , come un salutare esempio di abne- 
gazione e di sacrificio !... » 

E questi nobili accenti non sono stati provocati pei 
cappellani -sposi delle sponde del Tamigi, che fuggivano 
innanzi alla epidemia devastante una soldatesca in cui non 
erano vili eh’ eglino soltanto , mentre che i nostri facean 
vedere colà come dovunque che morir pe ’l loro con- 
fratello è il gran bisogno del loro cuore ! — « Qual è la 
cagione di questa differenza ? dimandava un ufiziale in- 
glese e protestante ad uno de’ nostri magnanimi sacer- 
doti. — lo la lascio indovinare a voi , gli rispose sorri- 
dendo il suo interlocutore ». — Ah ! non si manifesta da 
sè forse questa cagione ? Ammogliato , il pastore delle 
anime non è padre che pe’suoi ; celibe, ei cessa di vivere 
per sè stesso , e non respira che per la carità. 

Addì nostri, sopra questo splendido teatro dell’Oriente, 
dove i nostri invincibili soldati , pe ’l loro fervido ardire, 
per la loro inudita costanza immezzo a tutte le pruove , 
per la loro compassionevole umanità , ne rendon sì superbi 
di esser Francesi, la Provvidenza à voluto dispiegare, al 
guardo del mondo tutto , questa gloria de’ sacrifici del 
celibato cattolico , gloria più segnalata ancora di quella 
delle grandi pugne vinte, ne’ sacerdoti nostri e nelle nostre 
religiose che diventano per gli alleati e pe ’l nemico la 
arma che più di tutto ne invidiano e più di tutto dispe- 
rano di rapirne. 

« In tutto e per tutto , osserva un celebre protestante i , 
il celibato ecclesiastico ne à valuto ciò che abbiamo , ciò 
che siamo , la intelligenza , la coltura dello spirito , i 

1 Laden. Istoria del popolo aleni, t. iiia 
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progressi della società. Desso à essenzialmente contribuito 
a mantenere la unità della Chiesa, e, mercè la unità, la 
forza necessaria per resistere alla potenza della spada. Il 
mondo infine deve ad esso di non avere un sacerdozio 
ereditario » , vai dire un sacerdozio mondano , ma un 
sacerdozio che , non tenendo che a Dio , non cessa di dare 
opera a condurre l’ uman genere verso i suoi alti destini. 
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Il sacerdote opera di grandi cose , ma ei le fa a prezzo 
de’ più duri sacrifici , ed in ciò sta la sua gloria. Egli dee 
combattere la indifferenza del secolo, respingere le gioie 
temporali , riscattare tutte le umane miserie , patire cru- 
deli privazioni. Per il curato di campagna massimamente, 
in altri termini per Io maggior numero de’ preti , il sa- 
cerdozio à corone di spine : grave è il compito , assai 
pesante la croce. — « La sua esistenza non è dolce ed 
ambila che nelle pagine de’ nostri romanzieri. Simili ai 
quadri immaginari della vita pastorale così vivamente co- 
lorata dal pennello di Teocrito o di Virgilio , le loro fit- 
tizie descrizioni ricevono dalla realità la più compiuta smen- 
tita 1 ». Non sì tosto egli è investito della sua umile 
sovranità , che , distaccato da’ suoi colleghi il cui contatto 


1 L’ Abate Dieulin. Il buon Curalo. 
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riscaldava la sua emulazione, tolto alle pugne teologiche 
che lo agguerrivano , c lungi dalle città ove il culto è 
sovente tenuto in dispregio , ma ove le anime intelligenti 
son numerose , ove la parola santa può essere compresa, 
ei si vede solo tra oscuri contadini la cui lingua è a mala 
pena intelligibile per lui , le cui prevenzioni sono avven- 
tate. Ah ! allora è eh’ egli debbe armarsi di un coraggio 
invincibile, di una fede viva, d’ una carità ardente, d’una 
speranza stabile. 

Solo ! ahi quanto dura cosa è per un’ anima la quale, 
nutrendosi affatto di fraternità e di amore , esalando tutta 
spirituali effluvi e conforti , e la sua felicità traendo dalla 
felicità altrui , à pur mestieri delle dolcezze della società ! 

Il sacerdote , rotto da gran tempo a tutt’ i sacrifici , si 
affaticherà a colmare l’ intervallo che lo separa dalle sue 
pecorelle ; ei consuma i suoi giorni a rialzare miserabili 
esseri , i quali strisciano asserviti alle necessità del corpo, 
alle tenebre dello istinto c dell’ ignoranza ; penosamente 
studia la sua parola per renderla semplice e familiare ; 
reca nella capanna dello indigente il pane della limosina , 
sovente ancora gli alimenti sottratti alla sua mensa ; al 
capezzale del morente tien le veci del figliuolo, dello sposo, 
del padre , i quali fuggirono dalla infermità contagiosa. 
E « qual controcambio riceve egli dagli uomini ? chiede 
un filosofo *. Avere a confortare esseri che non àn più 
fede , farsi il rifugio de’ poverelli , comechè egli abbia così 
poca cosa a dar loro , esser perseguitato alcuna volta per 
le stesse sue virtù , veder tornare le sue pugne in dispre- 
gio , le sue pratiche in astuzie , le sue virtù in vizi , la 


1 Bernardino de Saint Pierre. 
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sua religione in ridicolo; tali sono i doveri del sacerdo- 
zio , e tale si è la ricompensa che a lui procaccia bene 
spesso la sua inestinguibile carità 1 » 

Tanti sacrifici non possono nullameno bastare al santo 
ardore del sacerdote. La sorgente è men sollecita a span- 
dere le sue acque eh’ egli noi sia a diffondere la luce del 
Vangelo. Sarebbe mai il desiderio egoistico della premi- 
nenza? Ah! piuttosto, egli è che questa luce mentre è 
luce è calore il quale non aspira che a dilatarsi in tor- 
renti di vita. Egli sorride a quella grande e nobile idea 
delle missioni , la quale non si appartiene che alla reli- 
gione del Salvatore. I culti idolatri ànno ignorato il di- 
vino entusiasmo che anima il sacerdote cristiano , e gli 
stessi loro più famosi sapienti non àn mai abbandonato 
le loro delizie per andare , in balia d’ un generoso im- 
pulso , ad umanizzare il selvaggio , ammaestrare l’ igno- 
rante, guarire gl’infermi, vestire il povero, seminare la 
concordia tra nazioni divise. Lo è appunto quello che i 
sacerdoti cristiani àn fatto e ancor fanno tuttodì , abbrac- 
ciando nella effusione del loro zelo l’universalità dell’uman 
genere, per adempiere quel sublime comandamento che 
fu promulgato un giorno dall’ alto delle montagne della 
Giudea : andate , insegnate a tutte le nazioni ! — « I 
mari, le tempeste, i ghiacci del polo, i fuochi del tro- 
pico , nulla li arresta ; essi vivono con lo Esquimale nella 
sua otre di pelle di vacca marina, nutronsi d’olio di ba- 
lena col Groenlandese , corrono le solitudini col Tartaro 
o con F Irocchese , salgono sul Dromedario dell’ Arabo e 
seguono il Caffro errante nelle infocate sue arene ; il Ci- 
nese, il Giapponese, l’Indiano son divenuti loro neofiti; 
non isole , o scogli nell’ Oceano che abbian potuto sfug- 
gire al loro zelo , e , come i regni mancavano all’ ambi- 
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zione di Alessandro, la terra manca alla loro carità 1 ». 
Essi non sono spaventati nè dai ruggiti del leone che fan 
(remare le foreste , nè dal furore de’ flutti , nè dalla fe- 
rocia de’ pagani , che fremon di rabbia al nome solo di 
Gesù Cristo. — Ciò che à minore importanza nella idea 
del missionario è la sua vita ; ad ogni istante egli la espone 
per conquistare un' anima a Dio. 

Di tal che , la più trista esistenza del sacerdote delle 
nostre contrade incivilite è una delizia in confronto della 
vita apostolica. E nondimeno cosi continui sacrifici sono 
ardentemente dal sacerdote agognati! Siccome l’aquila la 
quale nulla ama meglio che librarsi immezzo alle tempeste, 
il suo gran cuore solo è pago nelle più penose fatiche 
in onore del Dio che non Io manda se non per benedire. 
Tocco da pietà alia vista di cosiffatta profonda degrada- 
zione de’ popoli cui non à rischiarato la luce del Vangelo, 
voi lo vedete tormentato dal bisogno di dare il suo sangue 
per la salute di quegli stranieri. Moltiplicate gli ostacoli, 
lungi dal disanimare il sacerdote , voi non farete che inci- 
tarlo viemaggiormente. « Guai a me, se non evangelizzo ! » 
ripete egli incessantemente col magnanimo Paolo, e in 
questa sovraumana ispirazione , egli vola fino al di là del 
mondo conosciuto , e per lui il cristianesimo si spande 
siccome le acque inesauribili d’ una immensa sorgente , la 
quale alimenta il corso prolungato de’ grandi fiumi , c 
versa da per tutto con essi i tesori della fecondità. E 
questa fede cristiana cotanto austera , cosi rigorosamente 
definita , si dilata senza fine , raggiunge tutt’ i tempi e 
tutt’i luoghi; essa appura, eleva, unisce, calma, consola 
l’ umanità ! — « Coloro che punto non credono alla reli- 


* Chateaubriand. Genio del Cristianesimo, iv parte, lib. tv, cap. t.° 
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gione , dice Chateaubriand , confesseranno almeno che se 
il missionario è fortemente persuaso, — e qual uomo ne 
dubiterebbe? — non esservi salute che nel Vangelo, l’atto 
che gli fa condannare sè medesimo a mali inuditi per sal- 
vare un idolatra è al di sopra de’ più generosi disinteressi ». 

Condurre al Salvatore tutte le nazioni che gli furon 
promesse in retaggio ; — estendere a tutt’ i Ggliuoli di 
Adamo il grande beneficio della redenzione , di cui noi 
abbiamo cosi misericordiosamente ricevuto la pienezza; — 
fare della moltitudine dei popoli di ogni lingua e di ogni 
tribù un solo e stesso gregge sotto un solo c stesso 
pastore; — fondare la monarchia universale non amo’ dei 
conquistatori, su la schiavitù, la desolazione, la rovina 
e la morte, ma su la evangelica libertà, sul benessere 
dei vinti, per i quali sono tutt’ i frutti della vittoria; — 
non proporsi di addolcire i costumi, di comprimere la 
ferocia solo di alcune popolazioni selvagge , come gli an- 
tichi legislatori , i quali non potevano far trapassare alla 
loro azione incivilitrice gli angusti confini d’ una città , 
d’una provincia, d’ un regno, e mescevano ai lor tanto 
decantati codici , errori , oltraggi alla morale e sovente 
disposizioni mostruose che fanno arrossire la natura; ma 
rischiarare lutto il genere umano, riformarlo , rigenerarlo, 
facendogli portare il giogo della legge la più pura, la più 
completa che regola il cuore , lo spirito e i sensi ; legge 
di Dio scritta primamente col suo dito nelle coscienze , 
alterata dappoi per le passioni ; — spingersi più lontano 
dei più arditi navigatori cui una felice audacia trascinava 
da per ogni dove , a fine di tracciare al commercio nuove 
vie ed aprire alla fortuna delle metropoli nuove sorgenti 
di prosperità materiale ; fecondare le terre idolatre co '1 
scine della evangelica parola ; arrecar loro i tesori della 
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nostra fede in iscotto delle loro produzioni e di quell’oro 
cui sa la nostra avarizia lor togliere; riparare le ingiurie 
di una politica crudele rialzando dalla polvere uomini e 
popoli miseramente da quella abbrutiti ; — tale è lo scopo 
del missionario. Ve n’ à più nobile forse ? 

Andate dunque conquistatori della croce, andate ma- 
gnanima oste ignota a tutta l’antichità. Siccome quel 
Macedone che apparve in sogno al grande Apostolo, di- 
cendogli : Venite fino a noi e soccorretene 1 , i pagani 
delie regioni lontane vi chiamano. Andate , voi che fate 
la guerra agli spiriti , come farla puossi , senza dispie- 
gare alcuna forza , senza usare alcuna violenza , senza 
mostrare altre arme che la potenza delle vostre benedi- 
zioni. Eloquenti lettere giungeranno a noi sanguinanti dei 
gloriosi supplizi che avranno imposto fine al santo viver 
vostro, e ardenti del fervore dei popoli che voi avrete 
generati alla fede. Dal vostro generoso martirio usciranno 
numerosi apostoli che vivranno per perdonare, illuminare, 
guarir le anime , per lottare per sempre contro luti' i 
tentativi del male , mercè la verità , la virtù e la instan- 
cabile carità di Gesù Cristo. Oh ! quanto con voi è bella 
questa Chiesa cattolica , quando , nella sua verde vec- 
chiezza , s’ adorna della stessa porpora di sangue che fre- 
giò la culla della sua infanzia, e mostrasi feconda ognora 
di apostoli degni de’ tempi ì più eroici del Cristianesimo ! 


1 Trainici!? iu Mai edouiani , adjuva tins. AH. A post, xvi , <J, 

r,o 
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La propaganda de' nostri scissi fratelli dispone di risorse 
uguali ai redditi di un reame. Ella cammina ai suoi fini 
forte della protezione delle bandiere di presso che tutt’i 
popoli di Europa , e trova punti di appoggio e centri di 
operazione su tutte le piazze commerciali dell’universo. 
Che à ella mai fatto con questa gagliarda leva che baste- 
rebbe a sommuovere l’universo? Portate il vostro sguardo 
in Oriente, in Africa e nelle Indie, e giudicate secondo 
le relazioni di protestanti illuminati, raccolte da una penna 
dotta ed imparziale *. 

( 

Tengono gl’inglesi in Oriente una politica sleale e per- 
turbatrice che à per principali agenti i missionari del pro- 
testantismo. Stringon costoro intime alleanze con gli sci- 
smatici di tutt’ i paesi , co’ Nestoriani in Asia , co’ Copti 
in Egitto, con gli Armeni in Siria ed in Turchia. Eglino 
attingono nel protestantismo un principio sì largo , una 
dottrina sì facile, eh’ essi dichiarano sterili i dommi, di 
semplici forme i sacramenti , e permettono che i loro adepti 
non mutino allo esterno ; purché il neofita sia internamente 
inglese in religione ed in politica, l’apostolo è soddisfatto. 
Somme immense sono use a sì bel risultamento ! Tutte le 
sette protestanti conosciute ànno missionari in Oriente , 
che partonsi tutti dallo stesso punto , la negazione dell’au- 
torità della Chiesa cattolica , ciò che li mena alla distru- 
zione dell' autorità in materia di fede. Ciascuno, secondo 

1 de la Tour, Giornale 1’ Vnivert , N. 27 Ottob: , S c 20 Nov: 1883. 
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essi, cercar debbe la verità nella Bibbia, interpretata a 
sua maniera. Eglino pongono fino al più ignorante dei 
Copti al caso di rischiararsi con questo mezzo. L’ è ciò 
che addimandano diritto del giudizio individuale , e per- 
tanto non è un solo di questi missionari che non pretenda 
imporre il suo proprio commentario , rivendicando per la 
sua parola la infallibilità che rifiutano alla Chiesa univer- 
sale. Con mente di ausiliare lo individuale giudizio eglino 
proscrivono la Bibbia di questa Chiesa , spargono bibbic 
pensatamente falsate , in cui gran copia di parole sono 
omesse, ed altre aggiunte. La Bibbia, raffazzonata cosi, 
dà ogni luce , a dir loro , senza arrossire ! Basta di averla 
letta e compresa in tal modo per essere perfetto cristiano. 
Da questa Bibbia traesi la bella dottrina della giustifica- 
zione senza le opere. I proseliti orientali ne inducono non 
aver essi pensiero di combatter le loro passioni. Di ciò 
la loro compiuta immoralità. Quando un orientale è giunto 
al caso di nulla più credere , recasi dal missionario e dicesi 
protestante. Il missionario lo iscrive su’ suoi registri, rac- 
conta poi enfaticamente la conversione di lui ! Ecco la 
testimonianza dell’ onesto protestante , Patterson , su le 
missioni bibliche dell’ Oriente. 

Un altro leale protestante, il Dottor Kretztchmar, d’A- 
lemagna , distinto medico , non parla più vantaggiosamente 
delle missioni del Capo eh’ egli abita da quindici anni. 
L’ unica menda al carattere indigeno arrecata dalla educa- 
zione protestante , ei dice , si è che alla loro pigrizia ed 
alle malvagità loro naturali ànno aggiunte la insolenza e 
l’ ipocrisia. Pria che i missionari si fosser dato pensiero 
di essi, i neri eran docili, ma, dice il vescovo protestante 
Cray, il sistema di educazione seguito dai missionari non 
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può menare che alla rivolta. Gli Ottentotti protestali tiz- 
zati, dice il tenente Colonnello Napier, sono più briachi, 
più debosciati di primo , ed ànno fatto stoppacci di fucile 
le loro bibbie ! I missionari , ne fa sapere la lettera di un uf- 
ficiale, inserita nel Morning-Chronicle del 16 Maggio 1851, 
vendono della polvere di nascosto. Una bottega va sempre 
annessa a ciascuna stazione delle missioni ed appartiene 
ai missionari che la fan tenere da un loro fido. Son essi 
codesti merendanti di controbando che propagano il più 
cattivo spirito. — A Madagascar, le società bibliche ere- 
devan possedere il regno del capo Randana. Questo capo 
muore : la regina Ranavola prescrive ai suoi soggetti di 
abiurare il Cristianesimo ; eglino d’ogni parte sottomeltonsi. 
In vece di resistere fuggono i missionari. La persecuzione 
cessa alla morte della regina. 11 commercio spirituale e 
materiale degl’ Inglesi è novellamente tollerato ; ritornan 
tosto i missionari. Resteranno essi fino ad un'altra tem- 
pesta , non avendo alcun gusto pel martirio , questa gloria 
troppo bella perchè Iddio la conceda ai ministri dello er- 
rore. — Missionari cattolici dove siete voi? In che modo 
s’ indignerebbero le grandi anime vostre innanzi a tanta 
colpevole viltà, che non è che il segno infamante del mer- 
cenario ! 

Le missioni delle Indie offronsi sotto un aspetto non 
men triste agli occhi degli stessi protestanti. Non puossi 
desiderare un’autorità più competente di quella di Heber, 
vescovo anglicano di Calcutta. La sua diocesi abbraccia 
missioni coltivate da più generazioni di ministri. Quante 
migliaia d’indigeni à egli visto convertirsi a capo di trenta 
anni di episcopato in questa parte delle Indie? Nemmeno 
uno ! Quante centinaia ? Nemmeno una , forse ! I cristiani 
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di cui parla il giornale ch’egli à tenuto regolarmente sono 
o discendenti d’ Europei, o spose di soldati inglesi ripu- 
diate dalle loro famiglie. Notasi pertanto alla fine delle 
sue memorie , la menzione di ... . due convertiti ! .< . . 

Del rimanente che posson mai ministri che arrivano 
con donne e fanciulli, ch’altri vede confortati di tutti gli 
agi della vita , e senza posa intesi alle loro domestiche 
faccende? Come mai oserebbero essi esortar gl’infedeli a 
tutto lasciar per la croce? A che mai anno eglino rinun- 
ciato ? Nel loro cuore non brucia mica il fuoco di quel 
divino amore che sol può cangiar la terra e che ispirava 
allo Apostolo del Giappone l’ inno sublime : « Oh Dio ! 
io vi amo ! Deus amo te ! » Qual mai uomo , alla vista 
di un sì scandaloso abuso della santa parola , non escla- 
merebbe con lo illustre Volta : 

« Felice mille volte il figliuolo della Chiesa cattolica 
se conosce lo inenarrabile dono di Dio ! » 


ili 

I nostri missionari poi non dimandano che una santa * 
libertà , c s’ altri lor la diniega , eglino se la danno col 
martirio. Per cinto essi tengon la verità , per corazza la 
giustizia , per calzatura la pace , per casco la salvezza , 
e per arma la divina parola *. Abitando una regione af- 
fatto morale e soprannaturale non propongonsi che un fine 
morale e soprannaturale. Eglino non ànno a distribuir che 
la grazia. Pertanto , li vedete voi codesti intrepidi mes- 
saggeri del ciclo , la croce in una mano , il Vangelo 


1 Ep. agli Efesi , vi, 14, 17. 
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nell’ altra , cacciarsi su tutte le strade della terra e su 
tutti i mari : strade e mari stupefatti nel veder correr su 
per essi uomini con pensieri che non son quelli del lucro, 
della dominazione , nè di quella vaga inquietezza onde son 
tormentati i figliuoli degli uomini ? Quanto son belli i 
piedi di questi uomini eh' altri vede venir di lontano ad 
arrecar la pace , vangelizzare i beni eterni , predicar la 
salute e dire : 0 popoli il vostro Dio regnerà su voi ! — 
Nazioni che li vedete , qual’ è mai la vostra maraviglia ! 
Uomini che vengono a voi, non per rapirvi le vostre 
ricchezze , ma per comunicarvi la grazia celeste ; uomini 
che , senza avervi veduto giammai , senza nemmeno saper 
dove siate , lascian tutto per voi e vi cercano a traverso 
tutt’ i mari con tante fatiche e pericoli per farvi parte- 
cipi della vita beata che anno discoperto ! Regioni sepolte 
nelle tenebre della morte , qual mai viva luce su voi ! — 
E « la dolcezza , il buono esempio , la carità de’ nostri 
missionari ànno tocchi i Selvaggi , vinto le lor diffidenze 
c la lor ferocia ; eglino sono spesso venuti di per sè stessi 
per conoscere la fede che rendeva gli uomini si perfetti 
e sonosi sommessi a questa fede e rassembrati in società. 
Niente fa maggiore onore alla religione che lo avere in- 
civiliti i popoli con le sole armi della virtù 1 ». — Vuoisi 
forse esserne maravigliati ? Il missionario porta con seco 
e mostra nella sua vita, ciò che persuade sempre, la santità ! 
Egli non sa fare male e solo assolutamente pensa ai suoi 
selvaggi , o ai suoi peccatori , sua famiglia prediletta. 
Giammai non levasi la sua mano che pe ’l bene e palpita il 
cuor suo sol pe ’l più forte amore de' suoi simili. Ei trascorre 
le foreste e le maremme senza altro guida che il suo zelo, senza 
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altro soccorso che la sua fidanza in Dio, onde ei cerca la glo- 
ria. Ei passa lè dove gli eserciti passar non poterono , la fede 
mena i passi suoi là dove il conquistatore ed il raercadante 
non poterono i loro menare ; egli abita luoghi non potuti 
essere abitati da uccelli. Nei boschi e nei deserti ove lo 
straniero che osi penetrare paga caro il suo ardimento 
là vive ed abita il figliuolo dell’evangelica civiltà. — «Questo 
è il trionfo della umanità 1 ». E che trionfo! Lo spirito 
di crudeltà e di vendetta , la cieca tendenza ai vizi i più 
grossolani che caratterizzavano le orde indiane, subitamente 
conversi in uno spirito di dolcezza , di pazienza e di 
castità ! L’ ospitalità , l’ amicizia , la giustizia , c le più 
tenere virtù emanano di per sè stesse dai loro cuori alla 
voce della religione , siccome gli ulivi lascian cadere i 
loro frutti maturi al soffiar dei venti. « Sire, scriveva il 
Vescovo di Buenos-Ayres a Filippo V, in queste numerose 
popolazioni , composte d’ Indiani per natura corrivi ad 
ogni maniera di perverse inclinazioni , regna si grande 
una innocenza che io credo non un sol peccato mortole 
sia commesso !... » ; 

No ! no i v’ à uomini più eroici, più utili dei missionari 
e puossi aggiungere non esservene più sapienti e più pre- 
clari. Vivendo essi per un’ idea feconda ed immortale , 
anime grandi , grandi spiriti , grandi cuori , veraci e de- 
gni successori degli apostoli , eglino sono i più magnanimi 
benefattori della umanità non sol perchè adducono , a 
prezzo di tutt’i sacrifizi, lo inestimabile dono della grazia, 
ma perchè non operano che sol sotto la influenza della 
cristiana carità. Come spiccansi essi al di sopra di - me ! 
Come elevano la vita nella sfera ideale in cui l’ uomo 

1 Voluire. 
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trova la nobile soddisfazione de’ suoi generosi istinti! Giu- 
dicatene dalla istoria di uno di essi cui la Chiesa viene 
a porre su’ suoi altari. Il nome di questo grande è Pietro 
Claver. 

Credendo egli star su la terra una razza più de’ selvaggi 
ancora deplorabile , quella dei negri , alle loro tribù sven- 
turate ei votò la sua carità. Nel 1615 sbarca a Cartagena, 
una delle più considerevoli città della meridionale Americo, 
gran deposito in quell’ epoca del commercio di Europa 
e mercato generale del traffico dei negri. Eran venduti , 
compri, di fatiche oppressi, eran fatti discendere in fondo 
alle mine e fatti segno a tutte le torture della fame, del 
freddo , del calore , per accrescere la sorgente delle ric- 
chezze dei loro tiranni. Quando, sotto un sole di piombo, 
sotto tempeste che consuman sì presto le meglio robuste 
complessioni , codesti poveri schiavi avevan riflnito le lor 
forze ad infertilire un suolo ingrato, i lor padroni li abban- 
donavano ad infermità precoci , o alla disperazione di una 
vecchiezza anticipata. Morivano essi allora senza soccorso, 
siccome vissuto aveano senza speranza. 

N’ è commosso il sensibile Claver. Accoglie con amore 
lo scettro di umiliazione che olle sue mani porge il Padre 
de Sandoval , il quale erasi imposto primiero il dovere 
di confortare tonti infortuni , e , incanutito nelle buone 
opere , scelse Claver per suo erede in quella serie di sof- 
ferenze che facea mestieri durare dall’ un canto per lenirle 
dall’ altro , serbando a sè il correre il deserto e cacciarsi 
tra le più folte boscaglie nel misericordioso scopo di on- 
nunziare ai negri liberi la felice novella di Gesù Cristo , 
per morire , dopo aver lasciate le ricchezze e gli onori 
di una famiglia opulenta , coverto di ulcere conquistate 
volontariamente con la carità. 
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Fu questa la vita cotidiana di Glaver durante quaranta 
anni. Tosto che una nave carica di negri giugne al porto, 
egli accorre con copiose provigioni. A codesti schiavi ab- 
brutiti dai supplizi di un lungo viaggio c sempre sotto il 
bastone ei prodigava le sue carezze. I loro parenti , i loro 
principi li avean venduti , ei Ior parlava di un padre, di 
una patria che avean nei cieli. Egli accoglieva gl’ infermi 
nelle sue braccia , battezzava i pargoli, fortificava i validi, 
facevasi Ior servo , lor dicea per segni che da per tutto, 
sempre si terrebbe a loro disposizione , pronto a divider 
le loro pene , ad istruirli e a benedirli sino alla morte. 

I negri , considerando i mali già sofferti e quelli che 
li attendevano, sol vedendo sdegno ed impassibilità in volto 
ai bianchi , sentivansi il cuore aprirsi a confidare in questo 
uomo, cui i lor compatrioti rifatti al giogo europeo sa- 
lutavano come un amico. Claver profitta di questa fiducia 
per far penetrare il Vangelo nell’ anima loro. A fin di 
proccurarsi i necessari soccorsi , va mendicando di porta 
in porta e stende la mano su le pubbliche piazze ; poscia, 
estorque ai coloni il permesso di visitare i negri nelle 
lor casipole o nelle mine , e vedesi questo santo sacerdote, 
gli occhi sempre carichi di febbre , sempre pallido, sempre 
estenuato nel corpo per inenarrabili infermità , trascinarsi 
penosamente per recare agli schiavi la speranza e la salute. 

Un bastone alla mano , un crocifisso di bronzo sul petto, 
ricurve le spalle sotto il fardello delle provvisioni che va 
ad offrir loro , ei percorre d’ un passo fatto agile dalla 
carità le vie aduste dal sole , traversa i fiumi , affronta 
le piogge a torrenti del pari che le aspre variazioni del 
clima. Entrato ch’egli è in una casipola in cui l' agglome- 
razione degli schiavi addensa V aria appestata già dallo 
stivarsi di tanti corpi infetti , egli si fa dal lato dcgl’in- 

ol 
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fermi , loro lava ei stesso il viso , cura le lor piaghe , 
distribuisce le medclc, li esorta a soffrire per Dio, che 
è morto sulla croce per ricomprarli. Quando à calmato 
tutte le pene dello spirito e del corpo, rauna gli schiavi 
intorno allo altare dalle sue mani eretto, sospende su’ loro 
capi un dipinto di Gesù Cristo al Calvario , di Gesù Cristo 
il cui sangue sgorgò pe’ negri pur anco; poscia, immezzo 
a codesti esseri degradati , coverti di insetti , ei toglie a 
dire con raggiante aspetto gli ammaestramenti che sa porre 
alla portata del loro intellettuale imbastardimento. 

Chiamandosi Pietro, schiavo dei negri per sempre , Claver 
davasi tutto alla loro moltitudine grossolana ; ei non se 
ne separò più. Avendo battezzato i meno stupidi , fece 
d’ispirar loro qualche umani sentimenti. Erano essi deboli, 
tremanti innanzi ai loro padroni ; ei volle rialzarli innanzi 
a Dio. Fuggivano il lor contatto i padroni , avvegnaché 
da questo contatto soltanto s’ingenerassero di fetide esa- 
lazioni, ma essi eran cristiani. Claver vuole che , almeno 
nella Chiesa dei missionari , regni la eguaglianza come in 
cielo e nella tomba. Pare trasmodante il suo zelo; si mi- 
naccia di disertare il tempio e Claver risponde che i negri, 
comechè compri dagli uomini , non sono però meno figliuoli 
di Dio , che lor corre l’ obbligo di satisfare ai comanda- 
menti della Chiesa , e eh’ egli, lor pastore , deve parlare 
a tutti la parola di vita: Potetter dunque i negri , siccome 
i bianchi , trarre a pregar nel santuario e fu lor dato me- 
scersi agli Europei. 

Grandi vizi avean germinato immezzo a questa desola- 
zione. La deboscia appariva alla svelata , ella non evocava 
che vergognosi piaceri , malattie ancor più vergognose e 
un rimorso non mai. Il pudore era una parola onde i 
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negri non aveansi nozione. Claver li menò per gradi fino 
alla conoscenza, fino alla pratica della virtù. A furia di 
tenerezza e di affettuose lezioni ci loro apprese a diventar 
puri , casti e sobri , e nel quarantesimo anno di questo 
magnifico apostolato morissi de’ dolori ch’egli avea tanto 
spesso leniti. 

Egli avea confuso nello stesso amore il colono e lo 
schiavo , il bianco ed il nero. Furon veduti tutti raunarsi 
in un medesimo sentimento di ammirazione , di duolo c 
di pietà intorno al sepolcro di lui. Da ogni palagio come 
da ogni casipola non s’udì che un grido di venerazione 
e di riconoscenza per questo povero sacerdote che avea 
tanto glorificato la umanità L 

Da per tutto voi troverete Io stesso eroismo ne’ missio- 
nari di Roma. Eglino ànno un istinto maraviglioso per 
seguir su le peste la sventura , e un coraggio più grande 
de’ mali. — « La nostra missione è più florida che mai , 
dicea uno di essi nel fondo dell' India; noi abbiamo amilo 
quattro grandi persecuzioni questo anno ! » — « Io torno 
ai miei cari neofiti , sciamava un altro , liberato dai 
nostri bravi marini dalle prigioni della Cocincina. Quando 
la nostra fregata lasciò le coste di Annam , dove io avea 
passato dieci anni e dove lasciava co’ miei ferri la speranza 
del martirio, io mi promisi di ritornare al più presto a 
ritorre il mio posto fra’ miei confratelli, da cui la morte 
soltanto dovuto avrebbe separarmi. Questa volta più non 
conto su la gloria di spargere il mio sangue pel Vangelo. 
Il tiranno à paura 2 . L'apparir d’un vascello francese lo 
renderà ora più circospetto nella sua crudeltà ; ma , in 

‘ Crétineau Ioljr. Ist. della comp. di Gesù, tom. ni, rap. iv. 

* Minli-Menli. 
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difetto di spada , avanzano ancor belli risichi al missio- 
nario : la prigione , la canga , il bastone stanno ancor 
là. Se noi siamo arrestati , noi vi passeremo di nuovo. 
Viva Dio ! È sempre un gran subbietto di fidanza , nell’ ora 
dell’agonia, picchiare alla porta del Cielo co’ ferri di che 
altri muore stretto pe ’l nome di Gesù ! » 

Innanzi a cotanta magnanimità, l’uomo il più prevenuto 
è colpito d’ ammirazione. V’ à in ciò qualche cosa di più 
dell’ umanità. I missionari consentono in ciò e non si 
attribuiscono il merito di queste opere sublimi. « — Dio 
solo, amano essi di ripetere, ne dà questa forza, e noi 
non vi abbiamo alcuna parte ». 

« Che un uomo alla vista di tutto un popolo, sotto gli 
occhi de’ suoi parenti ed amici , si esponga alla morte per 
la patria, egli permuta qualche giorni di una miserevole 
vita per secoli di gloria : ei nobilita la sua famiglia , la 
innalza a ricchezze ed onori. Ma il missionario la cui vita 
si consuma nell’ imo de’ boschi , che si muore d’una orri- 
bile morte , senza spettatori , senza plauso , senza vantaggio 
pe’ suoi , oscuro , spregiato , trattato da pazzo , da assurdo, 
da fanatico, c tutto ciò per dare la felicità eterna ad 
uno sconosciuto !... Di qual nome vuoisi appellare questa 
morte , questo sacrifizio » ? . . . 


IV 


Salomone , il gran re la cui sapienza abbracciar poteva 
tante cose per quanti sono granelli di sabbia su le rive 

1 Chateaubriand. 
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del mare , sedea di fresco sul trono d’ Israello al posto 
di Davide padre suo. 

Ora , sendo innanzi a lui convenute due femmine, dispu- 
tavansi un fanciullo cui ciascuna sosteneva appartenerle. 

Siccome egli non sapeva in cui favore pronunziare, 
fecesi apportare una spada. 

« Dividete, diss’egli alle sue guardie, il bambino vi- 
« vente in due parti , e datene la metà all’ una e la metà 
« all’altra ». 

A siffatto spettacolo le viscere della vera madre sono 
commosse. 

« Di grazia , o Signore , diss’ ella al re , date a lei il 
« bambino vivo e non l’uccidete ». 

L’ altra per converso dicea : « Non sia nè mio nè tuo , 
« ma si divida ». 

Allora il re pronunziò questa memoranda sentenza. 

« Date a quella il bambino vivo , c non si uccida : 
« perocché dessa è sua madre ». 

E tutto Israello fu colmo di rispetto pe ’l re , vedendo 
stare in lui la sapienza di Dio. 

Per simigliante , la Chiesa cattolica e la Chiesa pro- 
testante si disputano il genere umano. 

Uomini sinceri , di qualunque opinione voi siale , ve- 
duta avete la condotta tanto opposta de’ loro apostoli. 
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A sò stesso dinicgandosi , ai più dolci legami , il missio- 
nario cattolico , senza altra speranza che di patir tutte 
le privazioni e di morire forse d’ una morte crudele , cac- 
ciasi giulivo fra le nazioni diredate di fede e di ogni luce 
per istruirle e consolarle. Su le orme di lui , con la virtù, 
vedesi apparir le scienze , la civiltà e tutte le benefiche 
istituzioni. In questa che il suo gran cuore , incalzato 
dallo zelo , par che solo obbedisca al sacro istinto dello 
apostolato che lo preme , ei «eco mena e dispensa lon- 
tano su le piagge straniere tutte le influenze morali e 
caritatevoli : egli ispira ai popoli l’ amore dell’ ordine , la 
moderazione , la giustizia , la più saggia libertà e tutte le 
sociali virtù che rendono la lor dignità verace e la loro 
dolcezza alle affezioni di famiglia e di patria. A dir breve, 
simile al fiume che discende dalle alte montagne e rico- 
pre la pianura de' suoi mille rigoli , la dottrina di lui , 
emanando dallo ampio seno di Dio , si spande con la vita 
nella intiera umanità. 

11 missionario protestante.... Voi veduto avete, secondo 
i rapporti de’ suoi correligionari , ciò eh’ ei fa nelle con- 
trade in cui non penetra che fornito di tutte le dolcezze 
della vita , sicuro di non avere la splendida gloria del 
martirio , e , per mercato anticipatamente conchiuso , fa- 
cendosi pagare i suoi convertiti a un tanto per capo!... 
La sua dottrina a modo suo , che vien dall’ uomo , dal 
suo cuore ristretto, dal suo orgoglio ristretto ancor più, 
dal suo egoismo infine , ritorna all' egoismo. 

Ebbene ! pronunziate or voi. Non è la Chiesa romana 
la vera madre degli uomini ? 

V à forse un solo che , di buona fede , osi dire No ? 
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0 missionari magnanimi ! o croi delia carità ! che non 
sentite altro bisogno fuori di quella fame e quella sete 
della salute delle anime, di cui il mondo intender non 
può gl’ insaziabili ardori , qual bella ricompensa vi à data 
il Dio per cui voi morite ogni di ! Presso che quattro- 
cento popoli diversi vangelizzati dal vostro zelo , pressoché 
tre milioni di martiri che formati avete mescendo il vostro 
sangue a quello dei discepoli vostri , meglio che cento 
trenta milioni d’infedeli convertiti nello spazio percorso 
di due secoli ; ecco le opere vostre , e per codeste opere, 
il ciel soltanto tien corone! 
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L’ uomo , diffidando della divina sapienza , avea , mal- 
grado il Signore, portato la mano sull’albero della scienza. 
Iddio lo abbandona a questa scienza orgogliosa ; e che 
videsi mai durante quaranta secoli? Tulio diventa Iddio 
eccello Dio, tutto, perfino il vizio che fassi tosto il do- 
minatore del mondo. Poscia l’uomo s’ importuna degli Dii 
che à fatti, per adorar sè stesso nella loro immagine. 
Odonsi levar confuse grida ed un orribile concerto di ma- 
ledizioni. Su le pubbliche vie vedesi quest’uomo rotolar 
per terra ripetendo nel suo delirio : « No ! Non v’ è altri 
Dii che me ! 

Da questo momento la legge del più forte è la legge 
sovrana. I piccoli sono asserviti al capriccio dei grandi 
clic li uccidono per trastullo c gettano le loro carni pal- 
pitanti a vili animali. — Gli schiavi che lavorano la terra 
anno costantemente i ferri ai piedi. Per tutto nutrimento 
lor dassi poco pane c sale. La notte son rinchiusi in sot- 
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terranei che sol ricevono aria da un abbaino praticato 
in su la volta di queste infette prigioni. Vegliardi , infermi 
sono abbandonati, o meglio afflitti di battiture. — 1 fan- 
ciulli cui non vuoisi prender la briga di allevare , esposti 
o spicciati con la morte. — La donna à cessato di essere 
uguale all’uomo, del quale è diventata il miserevole giuoco; 
dopo avergli sacrificato i suoi vezzi , ella non raccoglie 
che il disinfato e infine l’ onta del ripudio. — La innu- 
mera famiglia dei poveri è condannata a perire per fame, 
o , stivata sopra imputridite navi , vedesi sepolta negli 
abissi del mare. — E non un senso di pietà allo aspetto 
delle più desolanti miserie? — La pietà! che dico? il te- 
nero Virgilio la interdice al suo savio siccome un senti- 
mento indegno di una grande anima!.... 1 Un crudele 
egoismo, ecco quale era la unica regola dell'uomo. Per 
compiere il quadro di questa degradazione profonda , Ti- 
berio regnava , tosto seguito da Nerone che s’ aveva templi 
e del quale il filosofo Seneca commendava , in pieno se- 
nato , gli spaventevoli parricidi!... Più non adoravasi che 
il genio , Io splendor dell’ oro e la pompa delle parole. 
Tutte le nazioni trascinavansi frante sotto il giogo ferreo 
de’ Romani , « questi animali di gloria 3 » pronti ad im- 
molare popoli intieri , per eccitare un plauso di più nei 
loro trionfi. Eran grandi tenebre negli spiriti e nella 
umanità immensi dolori. Una mano divina potea soltanto 
cacciar le uno c guarir gli altri. 


icque ilio 

A ut doluil miserane iti» peni. . . . 


* Tornili. 


(Jiorg 


Iti. Il 


versi 
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In quel che la società andava a scomparire in un 
naufragio universale Dio infine ebbe pietà del mondo. 
Egli avea lasciati gli uomini a convincersi da sè stessi di 
loro debolezza ; ora invia loro il Vangelo della pace che 
va ad attuare dovunque la magnifica promessa d’ Isaia: 
Nei luoghi in cui erano aride piagge cedrassi feconde con- 
trade , e là dove crescean le spine leverassi il mirto. 

Quale melodìa d’ incanto in questa voce celeste che 
scende dapprima su Io indigente e manda i suoi profumi 
ai crocivi come la mirra e il cinnamomo ! È la voce del 
figliuol di Maria , Uomo-Dio , sintesi vivente di ogni mo- 
rale potenza e di ogni fisica infermità , che viene per 
consolare e fortificare purificando ogni cosa. Il suo in- 
segnamento ripetuto dal sacerdote brilla in ogni luogo 
come un sole benefico, e quelli che restano nelle ombre 
non possono a meno di fissarvi i loro sguardi. Commuo- 
vesi la terra a queste grandi parole , tutte ripiene della 
bontà del Dio che le ispira : Figliuoli miei amatevi gli 
uni con gli altri , chè voi siete lutti fratelli ! 

Così l’ uomo , perduto dallo egoismo che come un mor- 
tale veleno à disciolti in lui fin gli ultimi principi del 
viver sociale , ritornando dagli Dii al Dio del Calvario , 
va a rinascere dalla carità, questa umile e dolce virtù 
che non ispargerà altro sangue dal suo , che vedrassi 
trastullar con le più stentate fatiche , immolar tutte le 
ripugnanze della natura, affrontar la morte d’un occhio 
sereno , e su la sua fronte solcata da’ patimenti chiamar 
l’ aureola del martirio , benedicendo il cielo di averla te- 
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nuta degna di' tanti immensi sacrifici per lo altrui bene : 
« La carità , quella tra tutte le virtù che più ne avvicina 
« alla infinita perfezione. Le altre virtù, qual che ne sia 
« la forza, cedono a questa, non essendo personali che 
« all’uomo, siccome la continenza, la sobrietà, il disprezzo 
« delle ricchezze , la moderazione , lo abbandono del fasto , 
« mentre che la carità è comune a Dio e all’ uomo cui 
« ella innalza fino allo stesso Dio. È lo stampo d’onde 
« il novello mondo uscir debbe in tutta la rassomiglianza 
« divina 1 ». 

Dall' obbllo delle grandezze dell’ uomo era ingenerato 
dovunque il servaggio, che facea trattare i piccoli come 
una cosa vile, dicea la gravità romana per bocca del suo 
famoso Catone. Ma il sacerdote , proclamando il sacro 
mistero di Gesù Cristo , venne a dire a questi feroci spre- 
giatori della umana dignità : « 11 valore dell’ uomo è 
uguale al valore di Dio ; chè Dio è dato in vece dell’uomo, 
e il Salvatore di quest’uomo fa un Dio , perocché l’uomo 
è veramente Dio in lui. Questo Uomo-Dio è della nostra 
famiglia e come noi della posterità di Adamo. Il sangue 
stesso che scorre nelle nostre vene scorre nelle sue. Egli 
ebbe i medesimi tratti sul suo volto , le stesse facoltà nella 
anima sua, ei fu , come noi, rischiarato dallo stesso sole, 
nudrito dagli stessi succhi della terra. A un fratello dob- 
biamo la salvezza del mondo, dovendola al Dio di tutta 
gloria ! » 

li fatto è compiuto ! una rivoluzione morale si opera 
e 1’ uomo vede cader le sue catene. Il rammentar che il 
capo del più piccolo come del più grande è stato pagato 
col sangue di un Dio , ricaccia lontano la barbarie. La 

1 S. Gìoy: Crisost. Hora. in Epist. i ad Cor. 
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immagine del gran Dio clic à (auto lavoralo con ic sue 
mani , riunendo nella sua personu i due estremi delle con- 
dizioni della vita per conciliarle c spiegarle: Operaio e 
Iti: , questa immagine di Dio mostra che il più derelitto 
merita tutt’i nostri rispetti. E vedete lo ammirando spet- 
tacolo che danno bentosto quegli stessi le cui mani erano 
peste poco fa da' ferri del servaggio. A tempo dello im- 
peratore Traiano, Ermete prefetto di Roma, convertito 
alla fede cristiana eh’ egli suggellò col suo sangue , liberò 
i suoi milledugento schiavi cui accordò generosamente 
i mezzi di sussistenza , e Comasio prefetto della stessa 
città sotto Diocleziano liberò parimenti raillequattro- 
cento de' suoi nel momento del loro comune battesimo. 
« Coloro , disse , che diventano figliuoli di Dio non deg- 
li giono essere gli schiavi degli uomini ». — Che bella 
stima de’ comandamenti evangelici ! che grande gioia do- 
vette essere in quel giorno nel cielo! — Infine Costantino 
apparve e disse : « Ogni uomo diventando cristiano di- 
venta libero ! » La verità aveva liberato il mondo , sic- 
come lo errore asservito lo avea. 

Agli occhi della stessa verità la nudità del povero , sì 
sdegnata fino allora , è una veste di cui la fede celebra 
la gloria al di sopra di tutti gli splendori , e nel povero 
stesso , il dispensatore del celeste regno, cui le sue mani 
aprono a quelli la elemosina dei quali viene a consolare 
la sua miseria. Fu mai più bello titolo di nobiltà ? Si cessa 
di sprezzarlo per adorare in lui la povertà del Verbo di 
Dio , questa povertà divina che ne à arricchiti di tutt' i 
doni della grazia. I piu gran re vanno a disputarsi l’ onore 
di serv irlo ! 

E i fanciulli appaion ricoperti delle tenerezze del Dio 
Salvatore. Una parola risuona : « Voi non entrerete nel 
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« regno di Dio se non rassomigliate ai fanciulli». — Im- 
mantinente i fanciulli, troppo sovente obbietto della più 
fredda crudeltà e profanati dalle più vili passioni , son 
guardati con amore , studiati siccome modelli. Udrassi 
dire ad uomini illustri : « Abbiamo corsa la nostra in- 
« fanzia a rispettare i vecchi , vuoisi correre la nostra 
« vecchiezza a rispettare i fanciulli ». 

Poscia , il sacerdote drizza allato agli altari di Gesù la 
immagine di Maria , la creatura eletta fra tutte le altre 
per diventar la Madre del Creatore e ch'ei ne fa veder 
ne’ cieli rivestita del sole , avente la luna sotto i suoi piedi, 
e sul suo capo una corona di dodici stelle ; Maria , messa 
tra Dio e noi come per rendere più dolce la nostra pre- 
ghiera che deve passar per le sue labbra. La donna è 
glorificata, e risplende della luce che spande sur essa la 
Vergine celeste. L’uomo più non discopre in lei che i 
tratti venerati della Madre dei suo Dio. Il matrimonio 
è proclamato indissolubile , e dato siccome lo emblema 
vivente della unione di Gesù Cristo con la sua Chiesa. 
Dunque la donna più non avrà a temere d’ esser cacciata 
dalla casa del suo sposo , nè separata da' suoi figliuoli 
che col loro sorriso àn fatto la sua più dolce gioia. 

In cotal guisa , la famiglia , base della società , che 
non si rivelò mai col suo verace carattere agli occhi del 
paganesimo , è stabilita. La fede ne mostra in essa un 
vivo raggio della Divinità , e , come in Dio stesso , una 
trinità di persone , una trinità di potenza , di sapienza 
e di amore. Dio è la sorgente degli esseri ; la famiglia 
parimenti. Al pari di Dio , ella è una per sua natura , 
ma sussiste in tre persone congiunte da ineffabili legami. 
L’ una , il padre che , siccome il Padre celeste , consacra 
la sua potenza alla creazione emanata dal suo soffio , de- 
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dica con piacere la sua vita ai cari obbietti che abbiso- 
gnano del suo sostegno , provvede al presente , dispone 

10 avvenire, c mette l'ordine nel suo piccolo regno; ma, 
allo esempio di Dio Padre ancora , egli non rompe la 
unità , non concentra tult’ i suoi dritti sur un sol capo; 
le attribuzioni di ciascun membro loro restano speciali. — 

11 Figliuolo si alleva , omaggio di tenera pietà , andando 
dall’ anima del Padre al cuor della Madre , come lo Spi- 
rilo Santo , la dolce e misteriosa catena che unisce il 
Padre al Figliuolo e il Figliuolo al Padre, negli splendori 
della eternità. — La madre s’ imbeve della pienezza delle 
funzioni che le sono commesse dall’ alto , per esercitarle 
con dignità. Rappresentando il Verbo , che è la manifesta- 
zione della sapienza di Dio , la parola divina che à vo- 
luto fare la educazione del mondo e che fu sempre ira- 
mezzo a noi un miracolo di espansione , ella ripete lo 
insegnamento che vivifica , conserva i costumi e la pu- 
rezza , addobba la sua casa dell’ abbondanza delle virtù e 
fa la educazione religiosa del cuore. Angiolo di compassione, 
ella intercede pe’l colpevole, antiviene le necessità del 
povero , e prende sotto il suo patrocinio tutti gl’ infor- 
tuni. Ecco come Gesù Cristo à distrutto lo anatema ori- 
ginale che pesava su la madre dell’ uomo , e come non le è 
restalo de' suoi lunghi dolori che un imperioso bisogno 
di misericordia , che un desiderio più ardente di conso- 
lar mali eh' ella punto non ignorava. Quanta differenza 
non ò tra questa famiglia formata dalla fede e la famiglia 
pagana ! 

Còl Vangelo il sacerdote à insieme ricondotto 1’ ordine 
in seno alle nazioni. Il carattere del mondo idolatra era 
la durezza nelle leggi , nei costumi , era la tirannia nei 
governi. L’ autorità regnava per sè in vece di regnare pel 
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pubblico bene. Onde l’ orgoglio e la oppressione da una 
parte , l’ ira e la rivolta dall' altra ; onde tra principi e 
popoli una sinistra diffidenza , una lotta sorda e ostinata , 
e infine il despotismo o l’ anarchia ; onde appo i Greci 
quel flusso e riflusso di vessazioni e violenze che lasciava 
con varia vece il potere ai piccoli ed ai grandi ; onde 
appo i Romani quella opposizion costante fra plebei e 
senato , e quelle orribili civili discordie , quelle proscri- 
zioni che fan fremere; l’ impero infine , cadente per istan- 
chezza ai piedi di qualche mostri che , per tema di non 
essere spenti , bramato avrebbero antivenire a tutto il 
mondo e, secondo il voto di Caligola , troncar d’ un colpo 
solo la testa all’uman genere. — Quale dunque non dovette 
essere la maraviglia del mondo quando venne il sacer- 
dote a dire : « Chiunque vuol essere il primo farsi debbe 
il servo di tutti. Perciocché lo stesso Figliuolo dell’ uomo 
non è venuto per esser servilo ma per servire la sua crea- 
tura! » Ecco per l’autorità che apparisce in noi in tutta 
la magnificenza del suo più nobile attributo un precetto 
d’ immolarsi senza riserba al bene dei popoli. In modo 
siffatto ogni preminenza dell'uomo sull’uomo da gravosa 
come è per sua natura fassi lo stesso legame della so- 
cietà , e, al pari del sole , annunziarsi non deve che con 
benefici. — Ogni potere viene da Dio. Colui che resiste al 
potere resiste a Dio stesso. — Ecco un precetto pe’ sud- 
diti pe’ quali uno dei più sacri obblighi è la obbedienza 
attiva alle cose lecite. In quanto emanata da Dio, l’au- 
torità veste un carattere augusto che le dà ogni ascen- 
dente su gli spiriti. E ponete mente come la obbedienza 
vada intesa. Restandosi all'uomo che comanda e che forse 
è sovente indegno de’ miei rispetti , quanto vile c penosa 
ella non sarebbe altra da quella dello schiavo che trema 
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innanzi al suo padrone. Questa è la obbedienza de' no- 
vatori che sol riconoscono nel potere una istituzione umana. 
Di sopra all' uomo , la religione mi mostra il Re dei re , 
colui che presiede ai destini di tutti; ora al cospetto di 
sua eterna maestà io mi inchino, piegando innanzi al visi- 
bile strumento di sua giustizia o di sua misericordia. In 
cotal guisa la mia obbedienza , mentre è più dolce , è ben 
più nobile ; par eli’ ella partecipi della grandezza del Dio 
cui il pensier mio fa reverenza , e dipendendo io dal solo 
Dio , son libero fin nella mia più intiera sommcssionc al- 
f uomo. 

In questa ammirevole dottrina sul potere e sull’ omaggio 
che ad esso devesi sta tutto il secreto dell’ armonia fra 
quelli che àuno l’ autorità e quelli in cui prò va eserci- 
tata. Mercè sua 1’ affezione ò venuta a rimpiazzare il ti- 
more nel cuore dei principi e l’ira nel cuore dei popoli. 
1 principi ànno contato su’ popoli e i popoli su’ principi. 
Vi è stato riposo nell’ ordine. E il sacerdote, con lo aiuto 
della gran società che à fondata , la società universale , 
la società cattolica , che comprende tutto il genere umano, 
che non ammette nò tempo nò limite , che non esclude 
nè povero nè ricco , à riunito tutti gli uomini in una 
stessa fede , una stessa speranza , sotto uno stesso mo- 
narca , lo eterno Monarca dei cieli , à sparso per ogni 
dove i sentimenti di benevolenza c di umanità che il pa- 
ganesimo restringeva alla patria. Di tutte le nazioni ne- 
miche dapprima egli à fatto una nazione di fratelli che 
ù per prima legge la carità, o lo amabile dovere di in- 
tendere al bene di tutti , sì come al nostro proprio bene. 
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In questa che il sacerdote rigenerava cosi il vecchio 
mondo romano , uno spaventevole strepito , come di grandi 
acque che cadon muggendo dall’ alto de' monti, tuonò im- 
mantinente col terrore. Roma à gridato negli anfiteatri : 
I cristiani ai leoni ! Roma à ucciso i santi e fatto plauso 
alla morte de’ valorosi dello esercito del Signore. — L’ora 
sua è giunta ! L’ angiolo della Apocalisse che spiccasi sul 
mondo, ripete un grido formidabile: « Ella, è caduta, 
ELLA È CADUTA LA GRANDE BABILONIA! » — Questo Spiro 
della collera di Dio , rendendo le foreste feconde , va a 
cacciare dalle loro antiche solitudini mostri spaventevoli 
quanto quelli che altri esercitava a divorare i discepoli 
del Vangelo. Ecco venire i barbari che , come nuvola di 
uccelli di preda , piombano su lo impero di Romolo. 

« — Tutto ciò che può trovarsi , dice un gran genio 1 , 
di più svariato, straordinario, feroce nei costumi dei sel- 
vaggi venne ad offrirsi agli occhi dell’ atterrita Roma. Ella 
vide dapprima successivamente e poscia tutti insieme 
piccoli uomini macilenti e bruni o specie di giganti dal- 
l’ occhio verde , dal biondo capello lavato nell’ acqua di 
calce , impiastricciato di acido burro o di cenere ; nudi 
gli uni , ornati di collari , di anella di ferro , di dorali 
braccialetti; gli altri coverti di pelli, di larghe brache, 
di tuniche strette c screziate; altri ancora grave il capo 
di elmi fatti a guisa di celti di bestie feroci ; altri il mento 
e l’occipite spelati, o portanti lunghe barbe e mustacchi. 

* Chateaubriand. Studi *lor: vi disc. , IL parte. 
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Questi battevansi a piedi con mazze, clave, martelli, pic- 
coni, giavellotti a due uncini, azze a duplice taglio, from- 
bole , frecce armate di osso appuntito , scudisci e staffili, 
corte e larghe spade ; quelli inforcavano alti destrieri bar- 
dati di ferro o brutte cavalle , ma celeri come l’ aquila ; 
e, sopra tutti, gli Unni che apparvero orribili agli stessi 
barbari , i quali consideravano con orrore questi cavalieri 
dal largo collo , dalle frastagliate guance , dal volto nero, 
piatto , dalla testa in forma di palla d’ osso e di carne , 
aventi in questa testa buchi piuttosto che occhi, » —Ed 
essi incedevan sotto la sanguinosa bandiera del fiero Attila, 
che si dà il nome di Flagello di Dio , che à devastato 
meglio che cinquanta città e che si vanta che l’erba non 
può più crescere ove passò il cavallo di Attila ! Tutte que- 
ste orde feroci sentono non so quale irresistibile istinto 
di compiere una missione che ignorano. — » Ya, dice il 
terribile Genserico al suo pilota , va là dove trovasi un 
popolo contro cui Dio è irritato. Io sono il martello del 
mondo ! ì uri > Ai 

Ecco dunque i formidabili esecutori della vendetta del 
cielo. — Eglino precipitano ovunque come flutti d’una lava 
bollente che riversa dal cratere. L’Europa, l’Africa, l'Asia 
sono la lor preda , e Roma scompare sotto le fumanti ro- 
vine de’ suoi monumenti superbi. 

Un solo uomo osa affrontare questo tempestoso mare 
della invasione e dire: « Calmati ! — Alla parola del sacer- 
dote le onde furiose arrestansi innanzi alla croce ch’ei lor 
presenta. 1 barbari cadono ginocchioni , curvano la fronte, 
bruciano ciò che ànno adorato , adorano ciò che anno bru- 
ciato e mescolano torrenti di lagrime all’acqua rigenera- 
trice che li purifica. E questi uomini sanguinari da cui 
s’udiva dire: « Chi mi recherà il capo d'un nemico mi 
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sarà più caro che se mi fosse fratello » diventano dolci 
come agnelli. 

Distrutto il servaggio pagano , stabilita come principio 
e recata in atto la libertà umana , renduta all' uomo la 
sua propria grandezza e il suo valor naturale , il sacerdote 
à inoculato su tutti questi popoli barbari « il bello inci- 
vilimento che ne mostra , dice il dotto Balmes 1 , lo indi- 
viduo arricchito di un vivo sentimento di sua dignità, di 
un copioso corredo di attività , di perseveranza, di energia, 
e di un simultaneo sviluppamento di tutte le sue facoltà ; — 
la donna levata al grado di compagna dell'uomo e ricom- 
pensata dal dovere della sommessione mercè i rispettosi 
riguardi che le si prodigano; — la dolcezza e la stabilità 
de’ legami di famiglia , protetti da potenti garentie di buon 
ordine e di giustizia ; —una coscienza pubblica ammirevole, 
ricca delle più sante massime morali di equità, di senti- 
menti di onore , coscienza che sopravvive al naufragio della 
coscienza privata e non permette che la corruzione trasmodi 
negli eccessi in che l’à vista l’antichità; — una certa mi- 
tezza generale di costumi che nella guerra evita grandi 
catastroG e nella pace rende amabile la vita; — un rispetto 
profondo per l’uomo e tutto che gli appartiene, rispetto 
che impedisce sovente assai le violenze dei privati, e serve 
in ogni maniera di politico reggimento siccome di freno 
salutare per contenere i governi ; —un desiderio ardente 
di perfezione in tutte le branche sociali ;— una tendenza in- 
vincibile allo immegliamento delle classi misere un se- 
creto impulso a soccorrere la debolezza e confortar lo in- 
fortunio , e che , quando non trovi a svilupparsi , resta 
nel cuore della società , vi ingenera il malessere e la in- 

* Il Protestantismo paragonato al Cattolicismo , t. i p. 327, 328. 
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quietezza di un rimorso; — risorse inessiccabili per ringio- 
vanire senza perire e per salvarsi nelle più grandi crisi. — 
Son questi i caratteri notévoli che controsegnano lo in- 
civilimento europeo; son questi i tratti che Io pongono 
in un ordine immensamente superiore a quello di ogni 
altro ». 

Ecco ciò che il sacerdote à saputo fare di un turbolento 
sciame di popoli selvaggi e feroci , i quali a tutta la roz- 
zezza della barbarie aggiungevano già i vizi , le abitudini 
della civiltà corrotta e imbastardita ; egli li à levati al 
di sopra di loro stessi , à compresso le loro violenze e sog- 
giogati con la parola codesti vittoriosi della spada. 

Facea mestieri che il mondo signiGcasse alla Chiesa la 
sua riconoscenza per tanto inestimabile benefizio. Nel 
momento in cui L' opera era compiuta , colui eh’ esso ap- 
pella per eccellenza il grande , Carlo Magno , à voluto 
pagare il sacro debito. 

Papa Leone 111 , cacciato di Roma dalla sedizione , 
cerca un asilo presso Carlomagno , allora nella città di 
Paderborn. 11 potente monarca manda allo scontro del 
pontefice il suo figliuolo Pipino , vincitore degli Unni e 
re d’Italia. Pipino era alla testa di centomila uomini. 
Non si tosto questo esercito ebbe veduto il Papa prostrossi 
tre volte , egli tre volte lo benedisse , e Pipino venne a 
porsi al fianco di lui. Immantinente Carlomagno lascia 
Paderborn, accompagnato dal clero , ponesi al centro di 
un altro esercito che dispone in una immensa cerchia , 
e tiensi ritto immezzo alla vivente città. In questo istante, 
esercito , popolo , clero piegano il ginocchio. Carlomagno 
resta inchinato innanzi a Leone , il pastore del mondo , 
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che benedice a tre riprese queste legioni tre volte proster- 
nate. Gli augusti sovrani si abbracciano piangendo , e il 
papa intuona il cantico degli angioli : Gloria a Dio nell’ alto 
dei deli , e pace su la terra agli uomini di buona volontà! 

L’ ammirabile società moderna era costituita , e , per 
un giusto slancio di filiale amore , gettavasi nelle braccia 
della Chiesa , madre sua e sua benefattrice. Perchè non 
è sempre rimasta sopra questo seno materno , il solo ove 
è attinta la vita ! Perchè à ella perduto la magnifica idea 
dei due poteri fedelmente uniti; l’uno armato della parola, 
1’ altro di spada ; avendo ciascuno la sua missione nel go- 
verno del mondo ; il primo per lo insegnamento, il secondo 
per la conferma della dottrina? 

IV 

« La Francia , questo regno fatto dai Vescovi come un 
alveare è fatto dalle api 1 , doveva più di ogni altro 
regno rispettare , amare un clero che le à dato tutta la 
sua grandezza. Ma nò ! da essa sono state mosse le più 
furiose declamazioni contro il clero, che non à risposto , 
nel 93 , che con la sublimità di un coraggio alla pruova ; 
declamazioni che strisciano ancor sozze tutte di bestemmia 
in qualche moderni storici. — In essi voi vedrete il clero 
del medio evo , vai dire della epoca in cui la società era 
assolutamente per esso ciò ch’era, rappresentato, —come 
colmo di scandalose ricchezze , — come incettando un 
potere tirannico su le nazioni. 

Che vuoisi pensare di questi rimproveri ? . 


1 Gibbo». 
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La Chiesa possedè sempre beni , perchè sempre ne ab- 
bisognò per lo mantenimento del culto. La invasione dei 
barbari fece disparire questi beni dei primi secoli ; ma , 
in vece che i popoli rigenerati e inciviliti dalla influenza 
della fede stessero incerti sul punto in cui dovevano mostrar 
la loro riconoscenza , le donazioni furono per converso 
più considerevoli , precipuamente negli ultimi anni di Car- 
lomagno. I popoli non mancarono mai di sentire ed annun- 
ziare le grandi necessità sociali; e n* era una grandissima 
che la Chiesa fosse non pur proprietaria ma ricca ne’ tempi di 
mezzo. Imperciocché era indispensabile che il clero prendesse 
una stabile posizione e si ponesse in continui rapporti coi 
potenti, i soli che esercitavano influenza su’ popoli: ciò che 
certamente esso non poteva in altro modo che acquistando 
terre e ricchezze, basi del sistema politico de’ Franchi ed 
unica via di trarre in tempi difficili il rispetto de' grandi 
dello Stato. — Oltre che , la Chiesa dovette allora impri- 
mere una pompa straordinaria alle solennità religiose per 
insegnare e far amare i suoi dommi a nazioni fanciulle 
che comprendevan meglio con la immaginazione che con 
lo spirito ; — ella era ancora l’unica scuola; — ella era infine 
la sola speranza delle classi infime. Or come mai senza 
ricchezza avrebbe ella mantenuto lo splendore del suo 
culto , alimentata la sorgente de’ lumi che versava sul 
mondo e delle limosine che prodigava alla indigenza ? La 
opulenza sua faceva , e meglio assai , ciò che oggidì fanno 
si male e a tante spese coloro che , disseccando la fede 
ne’ cuori , ànno inaridito il corso benefico della carità. 
Restando nella povertà volontaria de’ tempi primitivi , la 
Chiesa esercitata non avrebbe l’ azion salutare che ne à 
fatti quel che siamo. I barbari , uomini materiali , non 
vedevano il potere che nelle ricchezze ; e siccome la Chiesa, 
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quando non si attacca la sua costituzione , adotta sempre 
le forme che son le più acconce a sviluppare i principi 
di vita che il cielo le à commessi , ella subir doveva la 
imperiosa necessità di posseder ricchezze essa stessa. Alla 
epoca dei martiri ella trionfò mercè la sua eroica povertà ; 
fatta ricca al medio evo , trionfò dei barbari e fu la sal- 
vezza della società, alla quale i suoi ministri rendettero 
lo eminente servizio di applicare aliar intelligenza i beni 
onde la materia abusato avea. Epperò non fu la cupidigia 
che ammassò ricchezze nel santuario , esagerate a libito 
per altro da coloro che desideravano appropriarsele, ma 
fu la società che , talora riconoscente , talora desiderosa 
del proprio bene , colmava la Chiesa di ricchezze sapendo 
le sarebber queste rendute in copiose benedizioni. — Perchè 
tacere tutt’i benefizi che voi dovete a queste ricchezze 
della Chiesa d’altro tempo , c sol parlarci di qualche abuso? 
Tanta deve farvi maraviglia che alcuni uomini abbiano 
avuto umani difetti? 

Non torna men lieve di giustificare lo antico potere 
del clero. — I barbari del Nord cadono su le province 
del romano impero : la Inghilterra , le Gallie , la Spagna, 
la Italia sono schiacciate. Epoca la più sventurata che mai 
fosse : usi , leggi , costumi , tutto , fino ai nomi , è can- 
giato , ciò che attuar non puossi che in orrende calamità. 
In tanto universale scompiglio quale fu il gran sostegno 
de’ popoli oppressi? la carità dei ministri della religione. 
Tocchi dalle virtù e dai lumi di costoro , i vincitori da 
essi convertiti al Cristianesimo chiamano a sè questi sacri 
ministri per apprendere dalla loro sapienza a governare 
e ad affezionarsi popoli che deggiono maledirli in segreto. 
Ammesso per la forza delli eventi e per la fidanza dei 
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vincitori al consiglio di questi nuovi re , il elencato vi 
fa udire dolci parole che poco a poco danno lo inizio 
alle idee di beneficenza , di ordine e di pace , e trovasi 
naturalmente investito della stima e dell’ autorità che do- 
vunque tengon dietro alla dottrina. Esso trae prò dal suo 
ascendente per assicurare ai templi la inviolabilità del 
diritto di asilo. Coloro che vi si rifugiavano eran messi 
sotto la protezione del Vescovo e non poteano essere sot- 
tratti dalle sue mani liberatrici. In questi secoli di bar- 
barie , in cui sovente una pronta e terribile vendetta tenea 
dietro ai più leggieri torti , in cui la forza era la legge 
di tutti e i sentimenti di umanità infievoliti , estinti nei 
cuori , quanto dovea amarsi di veder la Chiesa nascondere 
nel suo seno Io infelice e assicurare il capo del debole 
contro 1’ ira del potente ! Il servo era ne’ templi al 
sicuro delle crudeltà del suo padrone ; ei vi trovava be- 
nanche il luogo in cui un giorno riceverebbe il benefizio 
della libertà ; gli affrancati il necessario sostegno per con- 
servar la loro , c l’uomo libero una garcntia per la sua 
persona e pe’ suoi beni ; i poveri vi convenivano a cercar 
del pane e gl’ infermi la sanità. Il popolo , testimone di 
questo primato religioso eh’ esso ausiliava co ’l suo con- 
corso , glorificavasi della sua forza in quella de’ sacerdoti 
suoi e teneva le libertà della Chiesa come quelle di sua 
nazione. In modo che la Chiesa , pe ’l comun bene, dispo- 
neva degli spiriti da sovrana , a tale punto che , dopo la 
sanguinosa battaglia di Fontenay nell’anno 841 imponeva 
un digiuno di tre giorni , e nel 923 ad occasione della 
guerra fra Carlo il Semplice e Roberto, ambo re di Francia, 
tre anni di penitenza ai francesi che sparso avevano il 
sangue dei francesi 1 Videsi mai cosa più memorabile ? 
Se gli uomini che queste tutte grandi cose operavano 
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stati fossero filosofi politici sarebbero stati proclamati im- 
mortali ; ma son sacerdoti, ciò basta per condannarli!... 
Oh ! io arrossirei di esser empio , perchè , a diventarlo, 
vuoisi aver Io spirito si falsato e il cuor sì vile ! 


v 

Come mai dubitare della influenza civilizzatrice del sa- 
cerdote , quando non vedesi che tenebre ammassate alla 
estremità dell’ orizzonte cristiano , senza che niente possa 
farle disparire , tanto sono inerenti alla debolezza della 
umanità , nè farle venire in alto per intorbidare il sereno 
del nostro cielo , tanto è potente la religione a contenerle ! 
La Chiesa , per modo che le nazioni si elevano mercè le 
sue cure materne , veglia con ogni suo studio al loro 
progresso , alla loro decadenza , al loro lustro , alla loro 
caduta , al loro risorgimento , a tutt' infine i rischi di lor 
vita intellettuale e politica. A traverso queste tutte vicende, 
ella sola proclama , tien d’ occhio , estende , sotto la pro- 
tezione del domma e della morale, le grandi e generose 
dottrine che possono tener la lor via sol quando sieno da 
essa sorrette , perciocché ella sola le conosce , e sa pro- 
durle a tempo debito ed applicarle senza pericolo. In questi 
sensi una lettera universale, partita qualche anni or sono 1 
dall’ apostolica sede , continuava la lunga e paziente pro- 
testa della carità contro la schiavitù e i dolori di tutte 
le umane razze , senza distinzione di colori o di costumi. 

E a dir yero , dopo aver veduto nel loro assieme gli 
ammirevoli prodigi della Chiesa , non crediate già che 

* 1839 . 
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questa potenza augusta agisca solo su le sommità della 
terra c sdegni poi i più umili interessi per non inten- 
dere che agli affari generali dello universo. Non v’ à mem- 
bro , fosse il più povero della gran famiglia , del quale 
ella non ascolti i piati , non addolcisca i mali , non ac- 
cetti e non antivenga le legittime inchieste. Non sì tosto 
un avventuroso naviglio discopre qualche misera selvaggia 
tribù , ella invia i suoi missionari che sono i suoi con- 
quistatori e ambasciadori , e loro mercè ricomincia nel- 
l’ ima America o ne’ luoghi di Oceania la stessa opera 
d’ istruzione che à fatto tutte le nostre glorie. Or che 
mai ella insegna a questi diseredati del globo ? Ciò che 
à insegnato a noi , ciò che à insegnato a tutto il nostro 
Occidente, la fede, e con la fede tutto ciò ch’è bello, 
tutto ciò eh’ è utile , tutto ciò che adorna l’ anima e me- 
glio la rende degna di Dio, chè la educazione dello apostolo 
cui lor destina la Chiesa è universale. Iniziato ne’ principi 
delle arti e ne’ secreti della natura siccome in quelli della 
scienza religiosa , egli è sacerdote , re , legidatore , arti- 
giano, medico, naturalista, astronomo .... egli è il com- 
pendio , in una parola , di tutta la civiltà di cui versa 
tutt’ i tesori nel fondo de’ deserti eh’ ei cangia in ridenti 
dimore. Onore a questa Chiesa che oggidì, .come sempre, 
à lumi per le più fitte tenebre e rimedi per le più deso- 
lanti miserie! Chi potrebbe mai noverare e immaginare 
tutte le sì dolci cose eh’ ella sa dire e fare per la po- 
vera umanità... ? 

A questa prodigiosa civiltà che avviva, feconda la grande 
anima delle società che la Chiesa à propagate e mantiene 
in tutt’ i tempi , il secolo decimottavo à voluto sostituire 
quella che vani sofisti insegnavano ad esso. Che cosa è 
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accaduta ? La barbarie è ricomparsa in questa nobile terra 
di Francia , che il sacerdote avea impregnata tutta di dol- 
cezza e di cristiana amabilità. Francesi si sono gittati so- 
pra Francesi come sur una preda , i servi levati contro 
i loro padroni , i clienti contro i loro benefattori , i fi- 
gliuoli contro i loro padri , i fedeli contro i pastori delle 
loro anime , i sudditi contro i principi loro. Una suc- 
cessione di usurpatori e di tiranni à disposto della pro- 
prietà , della libertà e della vita de’ lor concittadini , si 
come di cosa legittimamente acquistata , e stanchi di uc- 
cidere li anno banditi dal territorio. La infanzia, la vec- 
chiezza , il sesso non erano una salvaguardia , non la maestà 
dei templi una garentìa , non la santità delle tombe un 
asilo, non la sovranità uno scudo; e, in questa guerra 
più che civile , il programma era Io sprezzo de’ giura- 
menti , la menzogna , l’ ingiuria; il campo di battaglia il 
patibolo ; il trattato di pace un totale esterminio. Si è 
veduto rivoluzioni crudeli in vece di una lunga prosperità 
nel seno di una tranquillità profonda; — Marat, Danton, 
Robespierre , in vece del paterno potere che avea fatta la 
nostra Francia la regina delle nazioni; la filantropia che 
non ama gli uomini che per sè stessa in vece di quella 
carità che li ama tanto teneramente , dice un autore ita- 
liano *, quanto amar può il cielo ond’ è discesa ; una po- 
litica perfida , astuta, in vece della politica aperta e ma- 
gnanima che à per obbietto il bene generale della uma- 
nità ; — uno insegnamento corruttore della gioventù in 
vece dello insegnamento si puro della fede che, sol esso, 
dando i grandi pensieri i grandi sentimenti, sol esso forma 
gli uomini grandi. Presso che tutt’ i cuori divorati dalla 

* Vasari. Vita di Fra Angelico da Fiesole. 
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sete dei beni e de' piaceri orgogliosi e grossolani , e sol 
tra loro concordi per emanar un confuso gridio di mi- 
naccevoli voci che reclamano qual loro diritto ciò che lor 
manca e ciò che appetiscono le lor disordinate passioni, 
in vece di cuori tranquilli c sempre soddisfatti , perciocché 
essi levavan lassù i loro desideri e le speranze loro a fine 
di infrenarli e di acchetarli quaggiù! E i nostri geni di 
primo ordine 1 sono stati ridotti alla umiliazione di pro- 
vare verità nelle quali i padri nostri non avevan mancato 
di vedere assiomi , la inviolabilità delle proprietà che non 
temevasi di chiamar furto ! e la necessità del potere. Ma, 
defatigati da un ufizio che solo al sacerdote è dato di com- 
piere , 1’ uno à detto alla Francia : « Tu manchi di fede, 
« di speranza e di carità. Se la fede tua fosse più po- 
ni tente , il comuniSmo e il socialismo non sarebbero che 
« oscure follie 2 «.L’altro le à ripetuto sul suo letto di 
morte: « Non v’à che la Religione che possa salvarti! 3 4 » — 
« Nessuna società senza morale , dicea Napoleone *. Non 
« v’ à buona morale senza religione , e la religione catto- 
« lica soltanto fornisce all’uomo lumi certi sul suo prin- 
« cipio e sull’ ultimo suo fine, siccome allo Stato un saldo 
« e duraturo sostegno. La società che non à religione , 
« sbattuta sempre dagli urti delle più violenti passioni , 
« prova in sé stessa una guerra intestina che la precipita 
« in un abisso di mali, e che presto o tardi induce in- 
« fallibilmente la sua rovina. Ciò che io temo non è il 
« fanatismo , aggiungeva egli in un altro rincontro s , ma 
« ciò che temo è l’ateismo ». 

1 Thicrs. Della Proprietà. 

a Guizot. Della Democrazia. 

3 Maresciallo Bugcaud. 

4 Discorso ai Curati di Milano 3 Giugno 1800. 

* Nel 1802. 
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IL SACERDOTE E LE SCIENZE 


I 

Quando il cristianesimo apparve , il mondo idolatra , 
consunto per incredulità e debosce , tutto furia di vedersi 
turbato nelle sue voluttà infami e nel suo brutale dispo- 
tismo , scatenò contro quello i leoni e le tigri dei deserti 
dell’ Africa , chiamò in suo sostegno le legioni che avean 
trionfato di tutt’ i popoli , il suo senato , i suoi proconsoli 
e i suoi littori. Il cristianesimo dal suo canto oppose la 
santa milizia delle sue vergini e degli altri suoi figliuoli 
a questo terribile avversario che trascinava T universo cat- 
tivo. Dopo una sanguinosa lotta di tre secoli , quando la 
morte veniva a dare la vittoria a Gesù Cristo , i filosofi 
e poi gli eretici mostransi alla lor volta sul campo di bat- 
taglia ancora di cadaveri cosperso. Loro arma è lo spregio 
ed il sarcasmo. Se ne immischia la sovranità : un sofista 
coronato 1 compone libri per Screditare la religione i 

1 Giuliano l’Apostata. 
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cui ministri 1 gli aveau salva la vita nel massacro di sua 
famiglia , sotto lo imperadore Costanzo , e cui ei sol ri- 
compensa con atroci crudeltà su la loro persona , in pena 
del loro indefettibile attaccamento alla fede ch’egli à rin- 
negata. Contro questi novelli nemici Iddio suscita i Padri 
della Chiesa, possenti geni che son tanti prodigi nell’or- 
dine morale , che , unendo tutte le grazie dello spirito e 
tutta la scienza de’ più illustri sapienti alla perfetta cono- 
scenza del Vangelo , furono degni per la sublimità di loro 
dottrina di formare una scuola , cui nulla rassomiglia o 
nel passato o nel presente. Uomini dal linguaggio impo- 
nente e reale , la loro autorità confonde e soggioga ; sentesi 
eh’ eglino ànno missione dall' alto e che insegnano per l’as- 
sistenza dell' Onnipotente. Qual cosa mai più incalzante 
del loro ammirevole uso delle grandi e maestose figure 
della Bibbia , di questo libro dei libri in cui il sublime di 
ogni parte discende e la cui augusta semplicità è piena 
di una virtù' soprannaturale? Demostene vi rapisce, atter- 
rando i suoi avversari sotto la folgore di sua parola ; che 
mai egli è a paragone di quel Tertulliano , il Bossuet deU 
V Africa 2 , ogni cui frase è una vittoria sul paganesimo e 
su la eresia , avversari ben altrimenti terribili di Eschino 
e dei suoi pari? Cicerone v’intenerisce fino al fondo del- 
l’anima quando vi mostra le sciaurate vittime di Verre 
ripetenti d’ immezzo ai loro supplizi il toccante grido : lo 
son cittadino romano 3 . E pure che mai egli è a fronte 
di quella Bocca d’oro della Grecia, volgente in lagrime 
di dolce pietà l’ira del popolo contro Eutropio , il nemico 
di tutto il mondo e il suo stesso persecutore? 

1 Marco, Vescovo di Aretusa. 

3 Chateaubriand. 

* Givi# Romanus sum. 
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Queste grandi voci rischiaravano lo universo quando i 
barbari stettero nel punto di spander da per tutto la notte. 

I monumenti e i libri , le memorie e le tradizioni corre- 
vano sparse tra la polvere e il fuoco sotto i piedi dei ca- 
valli e il taglio delle accette. Questa spaventevole crisi, 
menando via le nazioni , minacciava di atterrar tutto , il 
testamento delle età , la gloria del genio e la speranza 
dello avvenire ; era finito per la scienza , finito per la ci- 
viltà , per la lingua , le leggi , la letteratura antica e le 
arti , se di sopra a queste regioni turbate dalla tempesta 
non avesse vegliato il sacerdote. Ma comparvero allora a 
un tratto uomini la cui dolce parola fu più potente di quella 
dei pretoriani e il cui pastorale bastone fu più forte della 
terribile spada della romana milizia ; soli , eglino non ri- 
piegarono dinanzi ai Barbari ; soli , non dettersi vinti alla 
ignoranza. Le tanto armoniose favelle che avevano tenuto 
ammirate Roma ed Atene e riempiuto la terra di lor capi 
d’opera non trovaron riparo che all’ ombra del santuario 
cristiano. 

La religione e la scienza sono le due fiaccole che ri- 
schiarano il mondo : l’ una con la luce soprannaturale di 
che inonda il genere umano per farlo partecipe alla vita 
dello stesso Dio; l’altra con la luce naturale che svilup- 
pando la ragione nell’ uomo rende il suo spirito acconcio 
a conoscere ed ammirare le maraviglie della creazione , e 
queste due luci partono dallo stesso fuoco , da Dio , cui 
la Santa Scrittura addimanda il Padre dei lumi. Egli è il 
Dio della scienza 1 non men che della virtù. Ma, se la 
religione e la scienza ànno , ciascuna a modo suo, lo stesso 
principio, elleno ànno parimenti lo stesso indirizzo al quale 

’ Deus seientiarum, Re, lib. i, eap. n, 3. 
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tendono per opposte vie. Elleno da Dio si partono per ri- 
tornare a Dio, conducendo l’uomo al suo Creatore, sia 
mercè la distribuzione e l’uso delle sue grazie, sia mercè 
la contemplazione e il buon impiego delle opere sue. Niente 
dunque è più giusto e più utile dell’alleanza tra queste due 
grandi cose all’uomo impartite dalla divina munificenza, 
per indirizzarlo sicuramente , attraverso le creature, verso 
la sua ultima meta ed armonizzare la sua destinazione cor- 
porea e la celeste. 

Perchè questa essenziale alleanza fosse attuata , facea 
mestieri che la scienza venisse nelle mani della Chiesa e 
lunga stagione s’imbevesse delle sue religiose lezioni. La 
qual cosa , in quel che la scienza stava in sull’ esulare , 
per difetto di asilo , infra i fieri figliuoli del Nord che 
altro non apprezzavano che il coraggio , la Chiesa aprì i 
suoi monasteri, provvidenzialmente fondati nell’ epoca stessa 
dal gran San Benedetto. Colà uomini da lei benedetti con- 
sacransi al silenzio. Ripudiando ogni tumultuosa passione 
del secolo eglino racchiudono la lor vita nella preghiera 
e ne’ più seri studi, per far parie ai popoli delle loro pre- 
ziose scoperte, quando i sacerdoti del ministero esteriore 
avranno finito d’ incivilire i figliuoli di questi formidabili 
Barbari , onde il solo libro è la loro valorosa spada. Sì 
che dal quinto al decimoterzo secolo non ascoltate altra 
dotta parola da quella del sacerdote. 

Nell’ora in cui tutto era ignoranza e ferocia al di fuori, 
nel secreto dei monasteri apparecchiavansi le basi su le 
quali esser doveva costruito il novello stato sociale. Am- 
mirando spettacolo ! qual se le scienze avessero avuto me- 
stieri di essere rigenere dalla penitenza , erano alcuni sacer- 
doti austeri , fervidi cenobiti e cristiani che predicavano 
che la scienza satolla , e facean professione di non saper 
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che una cosa, Gesù Cristo e lui crocifisso; erano questi 
gli uomini che .ne conservavano la lingua del circo e del 
foro! Le poesie di Orazio, eh’ erano state composte im- 
mezzo alle delizie di Tibur, madiate del vino di Salerno 
e coronate de’ fiori di Tivoli, eran trasmesse alla posterità 
per lo assiduo lavoro di un giovane novizio dal cuore puro 
e candido, che non s’appressava ad esse che co’l corpo 
estenuato per digiuni e maceramenti , cinto i reni da un 
cilizio , pallido in sembiante ; parea dovessero i copisti 
espiare i falli degli autori cui trascrivevano. La religione 
voleva conservare a noi gli annali del mondo e farne co- 
noscere gli uomini quali anno esistito. 

Le svariate comunanze ànno siffattamente recato alla 
repubblica delle lettere le più belle opere dello spirito u- 
mano già smarrite ed ora riprodotte d’ogni parte. Ma in 
sulle prime non trovavi queste mine feconde che ne’ famosi 
chiostri. Noi possediamo le ricche spoglie dell’antichità 
cristiana e profana secondo ne prende vaghezza di acqui- 
starle e siam sicuri che non ci sfuggiranno giammai. Siam 
di credere che se fin dal giorno in cui la tipografia tolse 
a guarentir loro la immortalità elleno trionfarono di tutte 
le ingiurie delle età , ciò dobbiamo solamente agli antichi 
solitari , senza i quali non resterebbe a noi di tante opere 
ammirande che confuse nozioni , bastevoli per far intra- 
vedere la grandezza delle nostre perdite , ma incapacissime 
di temperare l’amarezza de’ nostri rancori e d’ inaridirne 
la sorgente. 

La povera dimora del chiostro , ecco la culla di quelle 
vaste biblioteche in cui lo spirito di ciascuno va a forti- 
ficarsi dello spirito di tutti coloro che l'ànno preceduto. 
Elleno erano necessarie per raddoppiare le forze della in- 
telligenza: la Chiesa ancora si occupò dell' opera. 

5 ?» 
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Un papa poco preclaro per nascita ma che uguagliava 
ed anche sorpassava i più gran principi per l’ altezza delle 
sue vedute, la nobiltà de’ suoi sentimenti, la magnificenza 
delia sua generosità , Niccolò V ebbe segnalatamente a 
cuore, al dccimoquinto secolo di fondarne una immensa 
in cui tutt’ i sapienti trovassero non pure manoscritti e 
libri ma una stanza e un trattamento convenevoli. Il suo 
zelo per raccogliere i manoscritti era si divulgato che si 
era d'ogni parte solleciti di recarne a lui. Egli mandava 
a grandi spese a cercarne greci e latini in fondo alla 
Germania, all’ Inghilterra e a Costantinopoli si prima che 
dopo la caduta dello impero di Oriente. In colai guisa 
egli ne riunì gran novero in ogni branca di scienza e di 
letteratura. Ei tenea d’intorno a sè molti chiari uomini 
per copiare questi manoscritti, tradurre opere e comporne. 

Ecco la origine della celebre Biblioteca vaticana. Cal- 
listo III , Pio II , Paolo li , aggiunsero novelli tesori a 
quelli che Niccolò V avea tanto avventuratamente scoverti. 
Leone X non fu da meno di loro in questo scientifico 
ardore. Erano allora bibliofili che passavano , dice Audin ', 
la loro vita a correre il mondo per trovar manoscritti. 
Poliziano li chiamava cacciatori di libri. Nessuno, quanto 
Fausto Sabeo, fiutava un manoscritto tanto lontano. Leone, 
qhe ben conosce» l' umanista , lo avea dapprima adibito a 
frugare le badie, i monasteri, le biblioteche de’ principi 
e de’ privati. L’erudito si poneva in via, percorrendo a 
piedi , il più spesso, l’Italia, la Francia, l’ Alemagna, 
la Grecia , sopportando , ei dice , la fame , la sete , la 
pioggia , la polvere , il sole , per affrancare dal servaggio 
un antico scrittore che, ricuperando la sua libertà, ri- 

’ Storia di Leone X, t. n, cap. iv. 
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prende la parola e viene con belli versi a ringraziare il suo 
liberatore. In questa caccia ai libri e dogi e re e impe- 
radori erano provveditori di Leone. I commessarl ordinari 
partivansi di Roma muniti di lettere commendatizie pei 
principi i cui stati doveano percorrere. Il papa faceva 
magnificamente imprimere i manoscritti e porre in testa 
a queste opere certe bolle in cui diceva : « Niente di più 
« bello , dopo la religione , che le umane lettere , avvegna- 
« chè sieno esse la gloria degli uomini e il lor consuolo 
« nell’infortunio ». — E conchiudeva con queste parole: 
« In nome di Leone X, buona ricompensa a chiunque 
a gli recherà nuovi manoscritti ». — Lo annunzio dava 
il suo effetto. I libri giungevano d’ ogni parte e larga ve- 
niva conceduta la ricompensa. Però la posterità ricono- 
scente à chiamato Secolo di Leone X questo secolo della 
ristorazione delle lettere. 

Misericordiosa cura della Divina Provvidenza ! Tutte 
queste generose aspirazioni verso la scienza , tutte queste 
magnifiche opere per darle sviluppo , manifestavansi in 
quello stesso che i tristi errori di Lutero, in sul primo 
apparire, richiedevano una profonda dottrina per difendere 
la verità contro tanti assalti. E quali dotti preparavansi, 
intrepidi difensori della fede ! I savi di Trento , agli occhi 
di chi sa apprezzarli , non ebbero uguali. 

Ecco ciò che facea la Chiesa per trarre le nazioni dalla 
barbarie. Nel 1792 , la filosofìa che pretendea rimpiazzarla 
nella educazione degli uomini , fece vendere a libbra i più 
preziosi manoscritti. Nella città di Metz ve n’ebbe che 
serviron per cartucce. « Furon caricati i cannoni con la 
nostra vecchia gloria 1 ». E non però quei fanatici sofisti 


' Chateaubriand. Studi Storici. Prefarione. 
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accusavano, come i lor degni successori i pretesi filo- 
sofi dei di nostri accusano ancora , il clero di essere il 
nemico de' lumi , gridando ben alto che ne sono eglino 
gl’infaticabili propagatori! L’uomo imparziale giudichi! 


n 

Porto salutare in cui s’ eran salve tutte le opere dello 
umano intendimento nel gran naufragio della romana so- 
cietà , i monasteri eran per giunta l’ unica scuola in che 
la istruzione si ministrava al nato dal povero come a quello 
del ricco con quella tenerezza di carità che solo è ispirata 
da una religione più di tutte le madri madre. Quando le 
genti del mondo desiderarono la scienza, la Chiesa stabili 
delle università e chiamò i suoi sacerdoti ad aprire allo 
universale la sorgente del sapere. Fra tali università quella 
di Parigi tenne il primo posto. — « Tutte le scienze vi 
furon raccolte e coltivate accuratamente. Fu per tal modo 
fatto convegno comune de’ desiderosi di ottenere nella lor 
patria, mercè una solida istruzione, dignità e considerazioni. 
Era tanta 1’ ambizione della Università di Parigi di ab- 
bracciare le svariate branche delle umane conoscenze che, 
non si tosto a Bologna dettersi ad insegnar con successo 
il diritto canonico e di attirarvi uno stuolo di maestri e 
discepoli, ella si affrettò a crear cattedre in cui più d’un 
professore veniva a raccogliere , nel dettarlo , i plausi del 
suo uditorio. Per confessione universa , in nessun luogo 
la dottrina cristiana e tutto che ad essa allora si ranno- 
dava , la filosofia , la medicina , l’ aritmetica , la fisica , 
l’ astronomia , era insegnato alla gioventù in modo sì 
esteso, sì compiuto quanto a Parigi. L’affluenza dei gio- 
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vani vi era si grande che forse mai non se n' era vista 
altrove la simigliante. Più d’ una volta il lor novero ec- 
cedè quello degli abitanti. — Tutto ciò che un paese à 
di prezioso , narrano gli storici di questa epoca , tutto ciò 
che un popolo à di eminente, un secolo di notevole, tutt’ i 
tesori della scienza trovansi a Parigi, ch’eglino appellano 
T albero della vita del paradiso terrestre , la fiaccola della 
casa del Signore. — Atene , essi aggiungono , non à che 
un punto di rassomiglianza con quella ; ed è che le due città 
mettevano i dotti in primo posto. Ma in tutte le con- 
trade in cui fiorirono le scienze, coloro che andavano a 
cercare la sapienza della terra non uguagliarono quelli che 
a Parigi traggono per attingervi la sapienza del cielo. — 
Il più grande adescamento di Parigi era la cospicua rau- 
nata degl’ illustri dottori , la cui gloria rifletteva su la 
sua Università. Yedevasi alti dignitari ecclesiastici tenersi 
onorati di occuparvi una cattedra , e senza abbandonarlo 
onninamente, eglino mutavano il titolo di professore per 
quello di pastore *. 

E chi mai incoraggiava questo ardore scientifico ? I 
sovrani pontefici ond’ era costante attenzione lo spander 
favori a larga vena su’ corpi insegnanti e proteggerli co’l 
loro supremo potere. Nel 1229 la Università di Parigi , 
tenendosi lesa pe ’l rifiuto fattole dal governo di San Luigi, 
giovane ancora, di ciò ch'ella considerava si come rigo- 
rosa giustizia , si disperde. Tosto il gran papa Gregorio 
IX, oppresso di dolore , scrive alla Regina Bianca le più 
calde lettere che termina così : « Temendo che non sem- 
« bri aver voi respinta la sapienza senza cui nessuna pu- 
ff tenza resister saprebbe e non potendo soffrire che la 

1 Hurler. Stor. d’Ionoc. m , t. i. 
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« nobile corona di Francia perda ciò che facea la sua 
« gloria , Noi vi scongiuriamo di ristabilire la Università, 
« altrimenti Noi vi provvederemo Noi stessi ». 

Mirateli poi come son solleciti a moltiplicar da per 
tutto i mezzi d’ istruzione questi pontefici del Dio che à 
per Irono la pienezza della scienza *, che della scienza 
fa una condizione essenziale dell’ ammissione al suo sacer- 
dozio 2 , un ottavo sacramento della sua Chiesa 3 . Al de- 
ci moterzo secolo Niccolò IV fonda la Università di Mont- 
pellier ; al quartodecimo Clemente V quella di Orleans 
eh’ egli arricchisce di grandi privilegi , estesi poscia da 
Giovanni XXII alla Università di Oxford ; nello stesso se- 
colo Urbano V quella di Cracovia, e durante lo intiero 
suo pontcfìcato ei provvede alla spesa per mille scolari in 
isvariati collegi. Più tardi Martino V conferma quella di 
Louvain. Alla voce dei papi Italia copresi di università. 
Pavia , Milano , Bologna mostravan le loro con un nobile 
orgoglio. Ma la Città Eterna tutto sorpassava co ’l suo 
collegio romano , che la segnalava siccome regina di tutte 
le scienze. — E, per avere uomini atti ad insegnare, i 
papi non risparmiavano lodi , ono.ri , ricchezze. Leone X 
scrive nel 1513 a Marco Musurus che intendeva ammi- 
rabilmente il greco ed il latino : « Forte bramando io di 
« far rivivere la lingua e la letteratura greche addì nostri 
« semispcnte ed incoraggiar con ogni mio sforzo le belle 
« lettere , e conoscendo la vostra dottrina pareggiare in 
« voi il vostro gusto , pregovi recarne di Grecia dieci 
« o dodici giovani , dotati di felici disposizioni , i quali 

1 S. Agostino. 

a Quia scicntiam repulisti, repcllam tc, nc sacerdotio fungaris raihi. 
Osia, tv, 0. 

, 3 S. Francesco di Sales. 
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« insegneranno le regole e la pronunzia dello ellenico ser- 
« mone ai nostri Latini e formeran così un seminario di 
« buoni studi ». Giungeva il sapiente ; le ricompense pio- 
vevano su lui , fino alle precipue dignità ecclesiastiche di 
che era egli degno per la sua virtù *. — Non merita forse 
ciascuno di questi pontebci illustri lo splendido omaggio 
renduto a Niccolò V, dal protestante Isacco Casaubon , 
quando lo raffigura inalberare il vessillo della scienza nel- 
1’ ora in cui parea per sempre sepolta sotto le ruine di 
Costantinopoli , fugar le tenebre clic minacciavano lo uni- 
verso , e far sorgere a Roma la luce delle arti e delle 
lettere 1 2 ? 

Guidato in tal modo dal sacerdozio , lo spirito si pre- 
parava a spiccare il suo slancio. A un tratto poscia, da 
questo lungo sonno del medio evo schiude la sua potenza 
che si rivela nel glorioso secolo di Leone X, ascende al- 
l’ altezza immortale del secolo di Luigi XIV, e sino a’ di 
nostri rinnovella lo spettacolo di sapienza e di genio cui 
l’Europa e i popoli cristiani fanno ammirare al mondo. 

Con questo buon senso pratico che non l’ abbandona 
giammai la Chiesa à iniziali i padri nostri alla scienza 
mercè il metodo scolastico , sinonimo ne’ libri volterriani 
a metodo assurdo, ma agli occhi della ragione e sopra 
tutto della ragion positiva metodo eccellente che dà una 
idea netta e precisa del subbietto ; — epperò stabilisce prin- 
cipi certi ; ne deduce le conseguenze da ragionamenti 
giusti ; — non usa che espressioni chiare e ben definite; — 
evita le inutili digressioni , le idee vaghe , le parole equi- 
voche;— pone in tutto lo assieme quell’ordine da cui la 


1 Stor. della Chiesa di Bhorbach , xni.°, xiv.°, xv.°, xvi.°, secoli. 

a Audin. Stor, di Leone x, t. ii; cap. v. 
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luce emana viva ed efficace ; metodo in fine invariabil- 
mente seguito dal geometra nel quale il mondo tutto am- 
mira la sua onnipotenza per la dimostrazione della verità. 

Questo metodo del resto era necessario a spiriti poco 
addimesticati con la scienza epperò disadatti a seguire un 
ragionamento nascosto sotto le brillanti forme del dire. 
Ed oltre a ciò qual cosa mai , meglio di queste giostre 
dello stretto sillogismo , era acconcia a dar vigorìo alle 
idee e per questo stesso a preparare al belio stile, « al- 
l’ arte di scrivere che vai tutto in uno ben pensare , ben 
sentire c ben rendere? 1 » 


ili 

Se ci tenessimo a non veder nel sacerdote ministrante 
la scienza già da lui attinta ne’ libri che uno di quegli 
astri di bassa specie i quali sotto le volte del firmamento 
non rischiarano il mondo che riflettendo i luminosi raggi 
onde accerchiati sono senza rilucer mai di splendore che 
loro sia, a lui si rapirebbe con non minore ingiustizia che 
ingratitudine la più bella parte della sua gloria ; imperoc- 
ché , in quel eh’ ei dissipava la ignoranza mercè le sue 
dotte lezioni , dava una sequela d’ inimitabili opere da lui 
di età in età continuate. 

« In un oscuro convento d’ Inghilterra Ruggiero Bacone 
schiudeva la via alla investigazione de’ fenomeni della na- 
tura. La polvere da cannone , l’ impiego del vapore , la 
costruzione del telescopio , trovansi come tante profezie 
scritte ne' suoi libri ad umiliazione de’ moderni dotti , pre- 


1 Buffon. Dis. su lo stile. 
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ceduti cosi da un povero monaco. — Nello stesso tempo 
e sotto il bel sole che indora le romane campagne , era 
schiuso un genio tenero e pietosamente meditativo', San 
Bonaventura. Dall’alto della mistica regione cui egli s’in- 
nalzava senza sforzo , ei comunicar volea , mercè una se- 
rie di rapporti logici con le ultime e più umili regioni 
della scienza ; disponeva le umane conoscenze siccome lu- 
minosi scalini per che potea il pensiero a suo bell’ agio 
salire e discendere , o come un edilizio di cui le altre 
facoltà farebber le basi e la contemplazione formerebbe la 
corona. — Ma che mai non fu San Tommaso d’ Aquino , 
l ’ Angiolo della Scuola? Mai i celesti lumi della rivela- 
zione non ristettero di avvivare questa lata intelligenza e 
nessuna altra più di essa splendè de’ naturali lumi della 
ragione. La dimora usata de’ suoi pensieri era la scienza 
la più razionale di tutte, la metafìsica. Da quella, dal punto 
di vista dell'ordine e della unità ei concepì una sintesi 
completa, in cui, raunandó i dati della fede, della eru- 
dizione , della esperienza , della ispirazione , ei disse tutto 
ciò che può sapersi di Dio, dell’uomo e de’ loro rapporti : 
Sumtna totius theologiae. Questo monumento pieno di ar- 
monia , malgrado l’ apparente asprezza delle sue forme , 
domina di tutta l’altezza del cristianesimo le opere degli 
antichi e sorpassa , per la immensità delle sue propor- 
zioni , tutto ciò che altri à tentato dappoi 4 ». Meglio 
pur che altrove trovasi quivi quella larga filosofia , che , 
ben differente dalla filosofia razionalistica , toglie a soste- 
gno delle sue teoriche quanto è di più grande nelle cre- 
denze e nella ragione dell’ uomo , levasi ai più sublimi 
concetti della scienza e procede sorretta sempre dal genio 

* F. Ozanam. Sludi sul Dame. 
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cattolico , il quale tiene all’ universalità nell’ ordine della 
concezione per questo stesso cbc si riposa y nell' ordine 
dette fede, su te base di questa universalità. — Nella me- 
desima epoca parimenti un sacerdote scrive la bnilazione t 
il solo libro die , dopo it Vangelo , convenga allo igno- 
rante come al dotto , a colui che piange come a chi ride, 
al povero come al riceo, ai popoli come ai re; il solo 
che s’ acconci a tutti gli stati dell' anima , a tutte le si- 
tuazioni della vita , il solo che risponda a tutf i bisogni 
della umanità, il solo libro di tatti gli uomini e di tutt’i 
tempi. 

Qual mai riconoscenza non deve il mondo alla celebre 
congrega de’ Benedettini? Potrebbesi trovare un’ accademia, 
una rannata di dotti , in cui le lettere , le arti utili , la 
scienza della religione coltivate fossero con più perseve- 
rante zelo e più saldo disinteresse? Questa comunanza di 
uomini pii operosa a diradar le ombre ne’ secoli d’ igno- 
ranza rassomiglia a quelle stelle che in una notte oscura 
ne rischiarano di una dolee e vivida tace. Nel suo ricinta 
furon composte l’arte di verifitare h date, la collazione 
degli storici di Francia , e tante altre opere che faranno 
la gloria della nostra letteratura dotta , immortali e api 
d’ opera della erudizione e della pazienza che susciteranno 
sempremai vane emulazioni ma cui uguagliar eoa saprassi 
giammai. — a Eglino incatena vansi allo studio, dice Cha- 
teaubriand *, e mandavano a noi dai tondo de’ loro chiostri 
le pui preziose scoperte , simili essi agH operai sepolti 
nette mine i quali mandano al mondo ricchezze ond’ eglino 
non godranno giammai. Gli scritti loro sono ancora la 
inessiccabile foste in cui noi tutti attingiamo , noi ehe 

* Studi Stor. Prefazione. 
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affettiamo di sdegnarli. Non v’à laico fraticello dissotter- 
rante da un registro di morti ii polveroso diploma a lui 
designato da dora Bouquet o dom Mainilo®, che non fosse 
stato più istruito della maggior parte di coloro che oggidì 
si avvisano di scrivere la storia e di misurare dati’ alto 
della loro ignoranza quei vasti cervelli , quelle specie di 
contemporanei dei Padri delia Chiesa ». — E i Gesuiti, 
tanto calunniati da una mediocrità gelosa , da una empietà 
disperata di trovare ovunque su la breocia tanto coraggiosi 
campioni della fede , non appaiono essi forse siccome al- 
bero die protenda lontano i suoi magnifici rami carichi 
de’ frutti d’ ogni scienza? Che ànno lasciato da dire codesti 
uomini che àn tutto percorso da’ primi elementi della 
grammatica fino alle piu sublimi contemplazioni della me- 
tafìsica , e che àn messo il colmo alla lor gloria per le 
loro Vite dei santi , in cui noi veggiamo Dio in tutta la 
sua misericordia e l'uomo io tutta la sua grandezza? 

Trascorrete la immensa cerchia delie scienze , non oe 
troverete una nella quale il nome del sacerdote non riluca 
della più splendente aureola , per fìtto in quelle che par 
s’ accordino meno co ’1 suo carattere religioso e pacifico , 
siccome l’ astronomia , di cui il canonico Copernico è lo 
ornamento , la fisica che s’ inorgoglisce a ragione del vir- 
tuoso abate Haiiy , le matematiche in cui va distinto il 
celebre diacono de La Calile , la politica che non conta 
illustrazioni paragonabili a Suger , Ximenes , Ri cheli cu , 
c in un senso più elevato San Bernardo che , ritirato dal 
mondo , governava il mondo con le attrattive della sua 
parola , co ’i prodigio di sua virtù e eoa la virtù de’ suoi 
prodigi. 

Alla per fine voi giungete a’ sacerdoti del gran secolo : 
Bossuct che librasi di sopra a’ phi belli geni del pari che 
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l’aquila nella immensità dell’aria; Fénélon la cui armonia 
cosi melliflua scorre da per tutto qual (lume abbondante 
e limpido ; Bourdaloue , appo cui la verità è possente 
come re alla testa de’ suoi eserciti ; Massillon , nel quale 
ella è graziosa come regina nel giorno di sua incoronazione. 

E addi nostri benanche non ammirate, voi i grandi 
insegnamenti che il clero prodiga con tanto zelo e tanta 
dottrina ? Quanta vi à solida e verace sapienza , quanto 
solido e verace ingegno in queste istruzioni vigilanti che 
toccano a tutt’i punti della vita religiosa, della vita intel- 
lettuale , della sociale vita ! Comparate questa sublime 
cattolica filosofìa e la filosofia del mondo , e potrete dire 
non solo dove stanno le virtù, ma dove stanno i lumi , 
e qual fra la Chiesa e le umane scuole dia allo spirito 
nostro più nobile alimento. 

Aggiungiamo una osservazione più volte fatta, che cioè 
v’ abbiano pochi laici notevoli in tutte le gerarchie sociali e 
persino sul trono che non abbiano avuto per istitutore, per 
sostegno, per guida, un sacerdote, quali Pascal, Corneille, 
Condè , Yillars ; nove decimi almeno furono allevati in 
collegi di Oratoriani , Lazaristi , Gesuiti ; e quanti altri 
sull’ ultimo decimo ! La Chiesa è simile al sole, ella rischiara 
tutto con la sua brillante luce ed è sempre la stessa. E 
a questo pensiero alluder vollero alcuni pubblicisti , nulla- 
mente sospetti di prevenzione in suo favore avvegnaché 
disgiunti sempre dalle sue credenze , quando dettersi a 
riferire ad essa , siccome alla sorgente , i benefizi della 
civiltà sparsi da diciotto secoli in tutte le società novelle, 
per modo che lo assieme della moderna istoria à giusta- 
mente ricevuto il nome di civiltà cristiana. 

Il sacerdote , continuamente obbligato dalla sua santa 
professione a conversare con la eterna verità, è specialmente 
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adatto alla scienza ; onde con gran buon senso si è detto 
che la religione è lo aroma che nudre la scienza e che 
le impedisce di corrompersi 1 : elevandola a quelle divine 
altezze ove risiedono la luce e l’ amore increati , le dà , 
in seno allo stesso Dio , una grandezza ed una maestà 
che non avrà mai , privata dalla sua potente influenza. 

Parlerò io di ciò che non à cessato di fare; di ciò che 
fa tutt’ i giorni la Chiesa per l’ arte ? È noto che ella ne 
sia sì ben la protettrice che quella si rifugia intorno ad 
essa a Roma , dove Io sguardo del Pontefice supremo la 
incoraggia e , sotto tanto benefico sguardo : 

Un esprit noble et sublime, 

Nourri de gioire et d’éstime, 

Sent redoubler se9 chaleurs, 

Comme une tige élevée , 

D’une onde pure abreuvée, 

Voit multiplier ses fleurs 2 . 

« Il bello , in tutt’ i generi immaginabili , è ciò che 
piace alla virtù illuminala » , dice altamente un uomo 
che à messo il suggello del suo genio su tutte le grandi 
quistioni che à trattate 3 , e , secondo la espressione non 
men giusta che brillante di un filosofo alemanno * : « è 
« il simbolo della moralità , che sola può ad esso con- 
« ciliare tutt’i suffragi. Lungi dalla moralità, il piacere 
« cui l’ arte procura non è che una impressione sensibile ; 
« con la moralità il piacere che esso adduce è una sod- 
« disfazione pura che dà l’ alta idea di noi stessi e degli 

* Bacone. 

* G. B. Rousseau. 

3 Conte de Maistre. Esame della Filo», di Bacone. T. n, p. 88. 

* Kant. 
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« altri ». — Ecco perchè l’ arte cristiana sovrasta cotanto 
l’ arte antica. Questo è il regno delta materia ; quello il 
regno del Cristo nel cuore , nello spirito e nella imma- 
ginazione dei popoli, la estensione ammiranda del beneficio 
della redenzione di questo Dio Salvatore a tutte le facoltà 
dell’ anima e a tutt’ i loro prodotti, ovvero un sentimento 
profondamente religioso combinato co ’l rispetto delle forme 
tradizionali. Esso profetizza la vita futura e non aspirai 
che a trasformare la nostra terra tenebrosa in un tempio 
di luce , dove ogni creatura canta il suo affrancamento 
operato dal Messia. Poiché Dio degnò uraanarsi, ii miracolo 
inonda la natura , il cielo discende fra noi e la eternità 
nel tempo. Spinto verso una perfettibilità indefinita , U 
bello ideale abbraccia come possibile la spiritualizzazione 
di tutte cose e la riconciliazion piena dello spirito con 
la materia spogliata de’ suoi istinti corrotti , perocché 
lungi dal voler soffocare i sensi il cristianesimo per con- 
verso li esalta , li appura per maritarli allo spirito , che 
senza piò molestarli , li guida quali domati corsieri, come 
angioli di fiamma , attraverso i tempi c le sfere. Il pa- 
ganesimo avea fenduto il bello sensuale ; esso à preteso 
il bello cedeste. Questa è la inimitabile arte dh’esso à sa- 
puto attuare — nelle immense cattedrali, severe e graziose, 
risplendenti e piene di raccoglimento, il vero tempio cat- 
tolico infine , in cui tutti entrano a gran calca , piccioli 
e grandi , per confondersi nel Cristo ; die , lasciando ai 
lor piedi gli edilìzi pagani incatenati sopra la terra e 
tristi al pari di un’anima sofferente, slanciansi, ansie di 
estasi , fino ai cieli , e che non sono soltanto chiese, ma 
tutto un magnifico simbolo di fede , di speranza e di 
carità ; — nella scultura e nella pittura , in cui ii genio 
religioso ne traccia tipi ineffabili improntati alle affezioni 
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le più pure della natura umana , tipi eh' esso ue mostra 
trasformati nella santità con una pietà si doke e si vera, con 
una maestà incomparabile che non è che lo splendore della 
morale e delle dottrine cristiane, in modo da personificare 
sotto la immagine degli croi della religione tutto ciò che 
la umanità racchiude di sublimi disinteressi e di commo- 
venti debolezze , in vece della esaltazione dell’ orgoglio c 
di quella pompa di qualità fisiche che si ebbero lor con- 
secrazione altravolta nell’Olimpo ideale e nel mondo reale 
il lor culto ; — nella musica infine , che per questa stessa 
retigione si è arricchita delle più maestose armonie 
mercè il canto fermo soprattutto, che tocca per calma 
solenne : grave , sostenuto , tranquillo , scevro di ogni 
terrestre accento , per cosi dire illimitato , è questo lo 
ammirevole grido del cuore che levasi su per le regioni 
dello infinito, dove più non conoscendo il variar delle 
passioni ehe à dimentiche perdesi nella stupenda mono- 
tonia de’ cieli. La Chiesa lo identifica ai suoni dell’organo, 
voce degli angioli e dei santi , che , dall’ alto delle vetrate 
rappresentando le lor pugne c le loro vittorie, discende 
su la moltitudine assembrata per sospirare al suo orecchio 
le gioie e le glorie del cielo , e che , per la sua melodia 
uguale , distesa , à qualche cosa di fisso , di placido , 
siccome F estasi , qualche cosa che sorvola nella immensità 
in questa che la campana tutto riempie degli accenti dello 
amore e della riconoscenza. 

Oh ! come la fede dà spicco alle arti discoprendone in 
esse un culto speciale ed intimo da rendere al divin Re- 
dentore , forzandole a cercare di passionar 1’ occhio deì- 
F uomo per la bellezza sovrana del Creatore , anzi che a 
sedarlo co’ fragili vezzi delle creature ; di rimuovere il cuor 
di questo uomo da tutto che è perituro per fargli amar 
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solo quello eh’ è eterno ; di abbellare e confortar la sua 
terrena vita con la prospettiva mirabile delle ricompense 
dell’ altra vita ! L’ uomo allora rinviene tutto ciò che v’ è 
di bello , di sublime , di nobile e di grande e lo si assi- 
mila mercè il compiuto dono di sè stesso a Dio. Allo in- 
fuori di ciò , ei non ritrova che il vuoto ; per cosa ch’ei 
semini, non raccoglie che inganni amari che a lui rive- 
lano tutta la sua impotenza. 

La Chiesa fra le grazie del suo sacerdozio à il glo- 
rioso privilegio di spargere tutte le veraci ed utili nozioni 
con una intiera pienezza. Matematiche, istoria, filosofia, 
architettura, scultura, pittura, musica, queste belle cose 
ella ama, ella sola à salvate, sostiene, avviva del soffio 
ispiratore , quando a gloria di Dio le consacra. Sua in- 
faticabile vigilanza a combattere tutte le male passioni 
mantiene il regno della verità che nutre e accresce la in- 
telligenza, e contrasta quello dello errore che la uccide, 
mentre che questo distrugge insiememente il bello in tutti 
gli ordini, come l’ulcera maligna che rode la vita. 

Nelle cose necessarie unità , nelle dubbie libertà , in tutte 
carità. Ecco la sua divisa, avvi nulla di più razionale? 
Ciò nullameno l’uomo avido d’indipendenza le dice: « Tu 
sei il tiranno del pensiero !» È in queste parole false e 
inconsiderate un pretesto violento e vivace che arma le 
resistenze , ingenera gli odi , concita , moltiplica le ten- 
zoni , qual se la sacra gerarchia , le sue tendenze e il suo 
scopo non fossero che un attentato continuo alla libertà 
de’ popoli e allo sviluppamento della umana energia. Igno- 
rasi realmente ciò che sia la Chiesa , mentre poi non la 
si vide dar che a larga vena al mondo grandi idee , salde 
credenze , principi di ordine. Che mai ! non potrà dun- 
que la verità farsi strada a traverso di queste folle pre- 
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Yenzioni ! Immezzo a perpetue lotte la Chiesa non à che 
uno scopo , l’ unione degli spiriti e dei cuori con la fede , 
che può sola dotar l’ umanità d’ una libertà e d’ una prospe- 
rità veraci. L’autorità sua , anzi che essere un giogo per 
la ragione , è una luce per le nostre tenebre e un soste- 
gno per la nostra debolezza. E non pertanto quanto presta- 
mente la si è dimenticata dopo le più crudeli sperienze !... 

Allevata cotanto teneramente dalla Chiesa , la scienza 
non avrebbe dovuto dare opera che alla glorificazione della 
sua generosa benefattrice. Non pertanto , per una spaven- 
tevole aberrazione dello spirito umano e per le passioni 
e i pregiudizi che ne sono il codazzo , ella non à cessato 
da troppo lunga stagione di ferire il seno che nutricata 
1’ avea. Un secolo imprevidente che cominciò con chimere, 
continuò con sofismi , finì con quel terrore in cui videsi 
non so quale tribù di selvaggi al posto del più vago di 
tutt’ i popoli , secolo sempre nel falso e dicentesi con tutta 
l’ asseveranza dell’ orgoglio in delirio la brillante età dei 
lumi e della verità quando non era che quello della bar- 
barie e della demenza; secolo sol consentito dalla Prov- 
videnza per mostrare agli uomini quel eh’ essi diventino 
quando Dio li abbandona al furore delle tenebre loro , il 
decimottavo secolo infine è stato lo strumento il più attivo 
di quella deplorabile discordia , onde noi ahimè ! racco- 
gliamo ancora i tristi fratti. Più non è , a dir vero , il 
villano accento di Voltaire , salvo in qualche oscuro or- 
dine della società : ma , come faceva sentire testé la più 
augusta voce dell’universo *. « Sono di certi uomini pre- 
ti clari per dottrina , i quali , confessando che la Reli- 
« gione è il più gran dono de’ cieli al genere umano , 


1 Pio ix. Concistoro dei 0 Novembre 18oi. 
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« ir» no nulladimeno si alto concetto della umana ragione 
« da esser folli a segno da eguagliarla alla stessa Religione. 
« Secondo il vano credere di questi uomini , le scienze 
« teologiche dovrebbero esser trattate nel modo istesso che 
« le filosofiche. Eglino dimenticano star le prime basate 
« su’ rivelati dommi che son quel che vi à di più saldo 
a e più certo, mentre che le seconde non sono rischia- 
ti rate che dalla umana ragione, onde non v’à cosa più 
« incerta, avvegnaché ella muti secondo il variar degli 
« spiriti e vedasi segno ad illusioni innumere. Godesti ado- 
« ratori della ragione umana , che la tolgono a padrona 
« infallibile, che ripromettonsi di trovar sotto a’ suoi auspici 
« felicità perfetta , non vogliono ricordare quale grave e 
« terribile assalto nostra natura ricevesse dalla colpa del 
« nostro padre primiero , attentato che à portato le tene- 
« bre nella intelligenza della umana natura e fatto al male 
« il suo volere corrivo. È questa la cagione per che i 
« più celebrati filosofi dell’antichità, comechè maraviglio- 
« samente scrivessero su molteplici subbietti , ànno brut- 
« tato il loro insegnamento de’ più deplorabili errori , e 
« di ciò si deriva quella tenzone senza fine che sentiamo 
« in noi stessi e che fa dire allo Apostolo : Io sento in 
« me una legge che si solleva contro lo spirito. Egli è 
a dunque ben vero che per la colpa d’origine propagata 
« in tutt’ i nati di Adamo la luce della ragione è me- 
« nomata e l’uomo è miserevolmente scaduto dal vecchio 
« stato di giustizia e d’innocenza. Sendo ciò vero qual è 
« mai che tenga la ragione bastevole per acquistar la ve- 
« rità ? Immezzo a si numerosi pericoli e con si gran 
« debolezza chi può negare esser necessari per la salvezza 
« i soccorsi della religione divina e della celeste grazia? »— 
Il razionalismo, ecco il male dell’ epoca nostra. Ma bene- 
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detta sia la Provvidenza che si addimostra oggidì tanto 
visibilmente in queste disposizioni degli spiriti dalle rivo- 
luzioni a quel che pare rivolti al lato delle dottrine re- 
ligiose! Accader potrebbe che il nostro tempo destinato 
fosse a far cessare l’empia lotta che à contro Dio le opere 
dello stesso Dio indiritte. E per vero, noi reggiamo con 
gioia la speranza e i segni di questa grande riconciliazione 
d’ogni parte prodursi. Il decimottayo secolo solo inten- 
deva a distruggere le credenze che avean costituito insino 
allora il ricco dominio della società proclamando in tutta 
la sua latitudine il principio del libero esame. Facendo 
uso dello stesso principio , il secol nostro , più calmo , 
incomincia a vedere, spaventato, il disperante vuoto ch’esso 
lascia nell’ anima abbandonata così a sé sola , e le intel- 
ligenze infievolite per investigazioni sterili e per inespli- 
cabili utopie e stanche di aver sì lunga stagione vissuto 
in un elemento eh’ è il supplizio dell’ uomo , fatto per 
muoversi nel centro comune della verità, aspirano verso 
l’ammirevole unità cattolica. — « È forza tenerne appa- 
« recchiati per un avvenimento immenso nell’ordine di- 
ce vino , al quale noi corriamo con una prestezza accele- 
« rata che deve colpire tutti gli osservatori. Attendete 

« Che l’ AFFINITÀ. NATURALE DELLA RELIGIONE E DELLA 

« scienza le accomuni nella testa di un uomo di genio. 

« L’apparizione di quest’uomo non saprebbe esser lon- 
« tana. Chi sa s’egli già non esista? Costui sarà famoso 
« e imporrà fine al decimottavo secolo che perdura ognora. 
« Imperocché i secoli intellettuali non si regolano sul ca- 
ci tendano come i secoli propriamente detti.— Tutto an- 
ce nunzia oggidì una grande unità, che sarà il riposo nel 
« seno della verace fede 1 » . 

1 11 Conte do Maistre. Serale , n Trattenimento. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XVi 


IL SOVRANO PONTEFICE 


V’à pe’ dipinti una prospettiva che fa essa sola rilucerne 
tutta l’armonia, ne discopre tutta la magnificenza. La pro- 
spettiva che ci fa vedere tutto ciò eh’ è il cattolico clero 
ò il papato, messo all’alto della santa montagna della Chiesa, 
per abbracciar la terra nel suo sguardo , siccome nella sua 
prudenza c nello sua carità. 


l 

« Il Verbo di Dio è venuto fra noi, — ad arrecacela 
« verità con ogni grazia per aiutarne a farla , secondo 
« l’ ammirevole e profonda espressione del Vangelo ; — a 
« stabilire la distinzione chiara del bene e del male ed 
« insegnare la bellezza dell’ uno e il brutto dell' altro ; — - 
« a rannodare a lui, col mezzo della fede, quella dolce 
« credenza per l’ amore , nostra natura , quando ella si 
« unisce per sua volontà ai grandi benefìzi della reden- 
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« zionc; — ma a ritrarsi per sempre dalle anime superbe 
« clic li respingono 1 ». 

Se egli se ne fosse ito via , dopo di aver gittata inerme 
su la terra la sua verità eh’ egli volea stabilirvi permanente 
per sempre , ella potuto non avrebbe farvisi strada , o al- 
meno non avrebbe indugiato a diventar novellamente ciò 
ch’era stata appo i filosofi dell’antichità, ciò che ne’ fatti 
è stata fuori la Chiesa nelle sette che se ne sono dipartite, 
un alimento di scissura , un caosse di contradizioni funeste 
che solo avrebbe accumulato su la umanità maggiori te- 
nebre ed errori. 

Facea dunque mestieri innalzare immezzo al mondo una 
specie di fortezza spirituale in cui si trincierassc la verità 
e dall’alto della quale la si vedesse lanciare al conquisto 
dello universo e dominare le fluttuazioni eterne dello spi- 
rito umano; facea mestieri che la invisibile presenza del 
Manuello che accende sopra migliaia di punti la divina 
scintilla della luce e dell’ amore , si disertasse sopra un 
sol punto , raunasse tutt’ i suoi raggi in un focolare visibile 
c si trasformasse- in una vice-presenza , certa depositaria 
della verità dommatica e morale , ordinatrice suprema della 
unità esteriore, rituale, gerarchica, e disciplinare ; vice- 
presenza del Cristo eh’ è il papa , centro della unità di 
tutte le chiese nella grande unità della fede ; capo del cat- 
tolico clero infatigabile a distribuire ovunque il pane della 
celeste parolai sorgente in cui si ravviva ogni movimento 
religioso e sociale ; monarca augusto assiso sul trono dei 
troni , onde partono quelle supreme decisioni che il mondo 
attende in una santa emozione ; sovrano di un impero che 
à nazioni per cittadini , regni per province , pei confini 


1 S. Giov: Cris: Hom. in Joan : passim. 
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i confini della terra ; vasto genio in continua meditazione 
sul Verbo c porgente la sua infallibile voce nella bilancia 
dei concili ; la colonna iqatterrabile della Chiesa , il solo 
uomo in fine su cui passar non possa il soffio dello errore 
e che non à superiore che lo stesso Dio. 

« Il Papa e la Chiesa son tutt'uno 1 ». — Imperocché, 
« dove è il papa è la Chiesa 2 ». — « Sapete infatti di 
che trattasi quando si parla del sovrano pontefice ? Trat- 
tasi del Cristianesimo 3 ». — « E per vero , esaminate un 
dopo 1’ altro i grandi dottori cattolici ; per modo che il 
principio di santità à dominato in essi , voi li troverete 
sempre più ferventi verso la Santa Sede , più penetrati dei 
suoi diritti, più intesi a difenderla. L’è perchè la Santa 
Sede à contro sé l’orgoglio soltanto eh’ è immolato dalla 
santità 4 ». 

Meschine prevenzioni ànno inventato , siccome rimpro- 
vero di esagerazione , il nome di oltramontani per coloro 
che sonosi mostri il più cattolicamente gelosi delle divine 
prerogative di questa apostolica Sede. Vuoisi udire ciò che 
ne pensava il venerabile arcivescovo di Bordeaux Mgr 
d’ Aviau , una delle glorie più pure , in questi ultimi tempi, 
del clero di Francia. — Verso il cominciar della Risto- 
razione, lo Abate Frayssinous, già celebre pe’l suo in- 
gegno ammirabile , mandogli i suoi veri principi deUa 
Chiesa gallicana. Ecco qualche parole della sua maravi- 
gliosa risposta. — « Vecchio vescovo francese son io ; pur 
« desidererei forte che una fama sì bene stabilita non 
« contribuisse a puntellare il deplorabile sistema gallicano. 

1 S. Francesco di Sales. Lettere spirit: lib: vu Lettera nix 

2 Ubi Petrus, ibi Ecclesia. S. Ambr. in Ps-. xt, 30. 

* Bellarmino. De summo Pontif: Praef. 

4 II Conte de Maislre, Del Papa, lib, i, cap. vi. 
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« Voi avete mostrato , consento , una moderazione poco 
« comune appo noi. . . . Nondimeno, non è egli azzardar 
« troppo il mettere da un lato i gallicani e dall'altro ciò 
« che si è voluto addimandare oltramontani e dir poi fi- 
« ducioso : Siam gallicani , ma siamo cattolici ? Perocché 
« quali sono questi oltramontani ? il capo della Chiesa 
« universale , circondato da tutte le chiese particolari , 
« eccetto la gallicana , chè le sue massime e ciò eh' ella 
« chiama le sue libertà la distinguono da tutte le altre. 
« Confesso che questa solitudine mi spaventa .... 1 ». — 
Quanto la grande anima di questo santo arcivescovo sa- 
rebbe consolata dal magnifico spettacolo che danno oggi 
i nostri primi pastori i quali , per la loro tanta filiale 
obbedienza a Pietro , sono la più dolce gioia di questo 
diletto padre, già contristato da alcuni atti dovuti ad e- 
venti cui non sanno sempre dominare i migliori spiriti, 
senza mai pertanto potere far perdere alla nostra bella 
Francia il suo glorioso titolo di figliuola primogenita della 
Chiesa ! 

Qual movente pe’ cattolici di sostenere, rispettare, amare 
i sublimi privilegi del papato che fanno l’onore, la in- 
dipendenza , la salute , il bene del cristiano , non è la vista 
degli sforzi tentati contro di esso in ogni tempo dallo 
incredulo! Costui sente bene, con l’abilità dello istinto 
del male , che la religione s’ identifica col sovrano ponte- 
flcato, che desso è la fede vivente, l’ordine conservatore, 
l’autorità dello insegnamento, la Chiesa infine. Il carattere 
distintivo dell’empio è l’ira al papato, siccome quello del 
sincero cattolico il suo piò tenero amore. 

1 Rhorbach. Storia della Chiesa , t. xxvm p. 273-276. 
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Il primato d’onore e di giudicatura, ecco ciò che in- 
nanzi tratto appare nella persona di Pietro e de’ succes- 
sori suoi. 

« Percorrete le svariate immagini che ne mostrano la 
Chiesa sotto la penna de’ sacri scrittori. È dessa una casa? 
È messa sulla sua base che è Pietro. — È una. famiglia? 
Vedete Nostro Signore che paga il tributo come capo , e 
dopo lui Pietro come suo rappresentante. Se la Chiesa è 
una barca, Pietro n’è il vero padrone, e se una pesca 
raffigura la riunione operata dalla Chiesa , Pietro vi appare 
il primo; gli altri discepoli non pescano che. al suo segui- 
lo. Vuoisi comparare la dottrina che ne è predicata per 
sottrarne alle grandi acque del secolo , alla rete di un pe- 
scatore? È Pietro che à il comando di gittarla e che 
presenta i pesci a Gesù. Amate meglio che la Chiesa sia 
un regno ? Pietro ne porta le chiavi. Ch’ella sia unot'i/e 
di agnelli e di pecore ? Pietro n’ ò il conduttore e il pa- 
store generale sotto il divin Salvatore 1 ». 

Questo primato di Pietro ò chiaramente annunziato in 
queste parole di Gesù Cristo : 

« Tu sei Pietro , e su questa pietra edificherò la 

MIA CHIESA , E LE PORTE DELLO INFERNO NON PREVAR- 
RANNO CONTRO ESSA , ED IO TI DARÒ LE CHIAVI DEL RE- 
GNO de’ Cieli 2 .— Questo è il potere , il principato pro- 
messo a Pietro. Gesù Cristo non à detto al resto degli 

1 S. Francesco di Sales. Disc: sui. 

a S. Matt: , svi , 18. 
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apostoli eh’ eglino erano la pietra fondamentale della sua 
Chiesa. Tutti ricevono i poteri che lor sono commessi. 
« Pietro uno ne riceve, particolare, unico, e ch’ei non 
« parteggerà co’ suoi colleghi ; egli riceve le chiavi , una 
« autorità alla quale tutto sarà sottoposto , tutto , re , po- 
ti poli , armenti , pastori 1 ». 

Videsi il compimento di queste magnifiche promesse 
quando il Salvatore degli uomini , poiché ebbe udita dalla 
bocca di Pietro una triplice protesta di amore , gli rispo- 
se ratto con la concessione tre volte ripetuta di un pieno 
potere su la Chiesa tutta : Pasci i miei agnelli , pasci 
le mie pecore 2 ». Nelle Scritture , la espressione pa- 
scere è la stessa che condurre , dirigere , governare ; cp- 
però la gran parola « Pasci i miei agnelli , pasci le mie 
pecore » non vuol dire soltanto dare il nudrimento, ma 
racchiude tutti i doveri , tutti i dritti del pastore , di pa- 
scere , condurre , ricondurre , difendere , dirigere , go- 
vernare, battere ancora. Dunque il Salvatore à rivestito 
Pietro del sovrano potere di dirigere tutto lo armento , 
« di governar lutto , e gli agnelli e le pecore , e i nati 
« e le madri , e i pastori ancora ; pastori a rispetto dei 
« popoli , e pecore a rispetto di Pietro. Non si dica per- 
« tanto ch’altri pensi finir questo ministero di Pietro con 
« esso lui. Ciò che servir debbe di fondamento ad una 
« Chiesa eterna non può aver fine giammai 3 ». 11 po- 
tere delle chiavi dato a Pietro resterà nella mano dei 
suoi successori fino alla fine del mondo. 

In guisa siffatta la Chiesa è stata creata, è stata costruita 
e messa in acqua questa gran nave che non teme le tem- 

* S. Cipr: de Unii. Eccles. — Bossucl. Sur 1' turile de 1’ Églisc. 

* S. Giov: xxi. 19 

J Bossuet. Scrm; Sur I’ Unilé de 1’ Églisc. 
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peste , questa nave destinata a portar la verità su le mo- 
bili voragini dello errore, a farla traversare i tempi e af- 
ferrare il porto della eternità, tanto vergine quanto n'è 
uscita. 

E che inai uon dicono i Padri , questi belli geni dei 
primi secoli cristiani , i quali , per contrasto a tutte le 
eresie cui fulminava la eloquenza loro, facevan corona in- 
torno ali’ apostolica Sede e proclamavano alto la sua so- 
vranità come annessa senza interruzione a Pietro , c cc- 
lebravan sublime tanto il primato del Papa c riconosce- 
vano in lui: 

« Il Vescovo alzato a capo degli Apostoli , 1 

« Il Padre dei Padri, - 

« Il Sovrano Pontefice dei Vescovi , 5 

« Il Principe dei Sacerdoti, 4 

« Il Prefetto della casa di Dio, 5 

« Il Vicario di Gesù Cristo, ilConfermatore dei cristiani , 0 

« 11 Pastore di tutt’ i Pastori , 7 

« Il Pontefice chiamato alla pienezza del potere , K 

« La Bocca di Gesù Cristo , 9 

« La Cattedra e la Chiesa principale, 10 

« Il luogo della unità, H 

' S. Cipr: Epist: 111, XII. 

* Conc. di Calced. Sessione in. 

s Ibid: In Pracfat. 

4 Stefano di Cart. 

* Conc: di Cart. Epist. ad Dam. P. 

6 S. Girol. in Praefat. Evang. ad Dani. 

I Conc. di Calced. Epist. ad Theod. Imp. 

•* S. Rcrn. de Consid. lib. il, c. vili. 

0 S. Giov. Cris. Uom. n in divers. Serm. 

50 S. Cipr. Epist. ir. 

II S. Anaci. P. Epist. ad Episc. et Fid. 
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« La Chiosa radice , matrice di tutte le altre , 1 
« Il Punto cardinale e il Capo di tutta la Chiesa 2 
« Il Rifugio dei Vescovi, 3 
« La Chiesa Presidente, 4 
« La Fontana Apostolica 5 . 

« La Sede suprema, che non può essere giudicata da 
« alcuno su la terra , 6 
« Il Patriarca universale , 7 
« Abele pel primato, 8 
« Abramo pel patriarcato, 9 
« Melehisedecco per l' ordine ; 10 
« Mosè per l’ autorità , 11 

« Lo erede della dignità di Pietro , cui lo stesso Paolo à 
onorato durante la sua vita. Io son venuto , dice, a visitar 
Pietro iS . Egli è andato a Gerusalemme , espressamente per 
vederlo, egli non Giacomo, ua sì glorioso apostolo, vescovo di 
quella città! Comechè ei vi risiedesse , non dovea Paolo 
vedere questo illustre discepolo ; ei dovea veder Pietro , 
sì come altri viene a vedere cosa piena di maraviglie e 
degna di essere ricerca ; contemplarlo durante quindici 


* S. Marceli. P. Epist. ad Episc Antiorh. 

2 Con. d’Aless. E pisi, ad Felir P. 

3 S. Cipr. Epist. hi. 

4 S. Ign. Epist. ad Rom. 

3 S. Leone , in Natal. SS. Ap. 

S. Leon. Epist. moni. 

5 Ibid. 

" S. Bcrn. De Consid., lib. li cap. vili. 

9 S. Ambr. in i, ad Timot. ih. 

19 Conc. di Calced. Epist. ad Leon P. 

11 S. Bern. Epist. cxc. 

* 2 Veni ridere Petrum, Epist. ad Cai., 1, IS. 
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giorni *, studiarlo come più grande e più antico di lui, 
non per essere ammaestrato, chè lui Gesù Cristo am- 
maestrava con sì chiara rivelazione , ma per dare la forma 
ai secoli avvenire e perchè restasse fermo per sempre che, 
fosse altri un secondo san Paolo, vuoisi veder Pietro 2 ». 

Oh ! quanto è dunque infelice colui che visita Roma 
cristiana con un cuor vuoto di fede e di amore , e non 
vi scorge che un uomo , quando dovrebbe balzare di tro- 
varsi in presenza di Dio, sì magnificamente significato 
nella più gran maestà eh’ egli abbia fatta ! 

Riassumiamo in una sola tutte le eloquenti testimonianze 
fatte in favore del domina cattolico della supremazia pon- 
teficaie. Io non lo dimanderò ad un uomo dei tempi mo- 
derni , chè gli avversari dicono : — « Vero è che a fu- 
« ria di usurpazioni questo primato finisce per acquistar 
« forza di legge 3 ». — Nè a qualche secolo posteriore 
allo scisma di Fozio , perciocché credesi che le imperiose 
esigenze della Chiesa di Occidente abbian costretto i Greci 
a rompere il legame di unità. Io lo dimanderò ad uno 
de’ sei primi secoli , di cui ogni cristiano , anche dissi- 
dente , riconosce la purezza di dottrina ; ad un uomo lo- 
dato per le sue virtù e per la sua impareggiabile scienza, 
il quale non è soltanto iscritto nel catalogo de' santi, ma 
congiunto ancora agli atti di uno de’ quattro concili ch’erano 
per Gregorio il Grande siccome gli stessi quattro Evan- 
geli. San Leone è questo uomo e il concilio è quello di 
Calccdonia , in cui tutt’ i Vescovi del mondo , ricordando 
la universale tradizione, acclamarono ad una voce il suo 

1 Mansi apud eum diebus quiudecim. Ibid. 

* S. Giov. Cris. in Epist. ad Galat. c. i. 

3 Guizoi. Cours de Civilis. m lezione, t. 1, p. 108. 
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primato di drillo divino, si maestosamente annunziato nelle 
belle lettere ch’egli scriveva alla venerabile assemblea: — 
« Pietro, ei diceva, era il principe degli apostoli. Io sono 
« il successore di Pietro, che mi à trasmessa la cura di 
« tutte, le Chiese. Nessuna Chiesa sotto il cielo è fuori 
« 1* autorità di Pietro , e una sola non è che non sia a 
« me parimenti confidata ». — A queste parole, tutto il 
concilio di Calcedonia gridava ad una voce : — « Si , voi 
siete il Padre dei Padri ! » — Leone non si restringe 
a constatare la sua autorità suprema , egli la esercita nelle 
Gallic , in Ispagna , in Italia , in Africa , in Palestina , a 
Costantinopoli peranco ; egli convoca e presiede i concili , 
ratifica od annulla i loro decreti , depone o riforma i ve- 
scovi , e da per ogni dove si ò inchinati innanzi a questo 
potere apostolico che non è sì grande che per guarire 
tutt’ i nostri mali. 

Onde diniegar mal puossi la obbedienza al glorioso Pon- 
tefice che siede addì nostri su la cattedra di Roma senza 
ripudiare i diritti di San Leone, in cui rattrovansi tulli 
i sacri titoli del sovrano potere del quale il Papa continua 
di età in età il sublime esercizio. 

E quando giungerà lo istante beato in che i cristiani 
tutti aduneransi intorno al legittimo pastore delle. anime 
nostre? — « Mi è grato di osservare in questo rincontro, 
dirò con uno de’ più degni ministri de’ nostri Borboni i, 
che le idee sovversive che si erano accanite contro il prin- 
cipio dell’ ordine spirituale anche più che contro quello 
dell’ordine politico, per indebolirlo o distruggerlo do- 
vunque, erano state in prosieguo tutte successivamente 
discreditate dalla stessa loro audacia e da’ loro deplorabili 


; Il Conte d’Oauterire. Sua vita scritta dal Cavaliere Artaud. 
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trasmodameli. I vantaggi comparativi che il cattolicismo 
presenta nella sua organatura , nel meccanismo di sua ge- 
rarchia, nella uniformità e nella costanza della sua dire- 
zione , nella invariabilità delle sue pratiche e de’ suoi 
punti di credenza , ànno a poco a poco fatto penetrare 
fino in seno delle commaniooi le più oppositrici il ran- 
core di una separazione più per esse fatale che per noi, 
separazione cui le cagioni stesse sarebbero attualmente ben 
lontane dal produrre , se piaciuto fosse alla provvidenza 
di spingere sino alla epoca nostra il tempo in cui queste 
cagioni sono state messe in campo da gelosie ed ire asso- 
pite ora , e per considerazioni che son diventate senza 
obbietto. Affermar non oso che debba conseguitare da 
questo prezioso mutamento ne’ sentimenti e nelle opinioni 
de’ discordanti qualche prossima pratica per un ritorno 
verso il centro comune ; ma sento che il volo è celato nel 
fondo dei cuori , e se le ragioni incalzanti ognora che 
questo voto àn prodotto non ànno avuto forza bastevole 
per far ardita la sua manifestazione e per generalizzarlo, 
non temo di esser contradetto affermando eh’ elleno ànno 
sufficiente efficacia per menomare una animosità, un’asprezza 
di risentimenti che inchinano incessanti a spegnersi. Su 
tal subbietto presentar dovrei molte considerazioni ; mi 
contento di aggiungere queste parole : le inaudite sven- 
ture che in questi ultimi tempi ànno assalito la Santa 
Sede e la coraggiosa pazienza con la quale sono state dal 
Pontefice durate, gli ànno meritato la stima , l’ ammira- 
zione c la venerazione di tutt’ i popoli. E , in una tem- 
pesta in cui si è visto il naufragio di tante grandezze , 
nessuna à lottato con più onorevole perseveranza , nessuno 
pure à soccombuto e si è rialzata con più nobile e mo- 
desta dignità , e puossi annunziare , senza tema di smen- 
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tila , che di tolte le potenze morali del tempo la Santa 
Sede è oggi la più sinceramente rispettata da tutti. 


ih 

« La giurisdizione ecclesiastica , questo principio vitale 
per le anime, Gesù Cristo à data immediatamente a Pietro 
perché la trasmettesse ai pastori, la cui autorità non c 
che una emanazione della sua , come il raggio lo è del 
fuoco d’ onde partesi 1 »... — « Ed io dico a te , et ego 
dico tibi, io ti darò le chiavi del regno dei cieli ». 
— Le chiavi , nei nostri libri sacri , sono il simbolo della 
sovranità. Tutta dunque la sua potenza Gesù Cristo a Pie- 
tro rimette. Egli lo sostituisce in tutt’ i suoi diritti. Ogni 
giurisdizione è partecipazion delle chiavi che sono stale 
solo a Pietro confidate per farle passare di secolo in se- 
colo. Per conseguente egli è la unica sorgente della giu- 
risdizione o di ogni spirituale autorità, secondo lo una- 
nime insegnamento dei Padri. 

Tertulliano , si vicino alia tradizione apostolica , e prima 
della sua caduta si accurato ad esaminarla , dicea : « 11 
Signore à dato le chiavi a Pietro , e per mezzo di lui a 

TUTTA LA CHIESA 2 ». 

L’Africa intiera ne ripete per bocca di Santo Optai: 
« Pietro à ricevuto egli solo le chiavi del regno dei Cieli, 

« PER COMUNICARLE AGLI ALTRI 3 ». 

San Gregorio di Nissa, uno de’ più celebri teologi dello 
Oriente , confessa la stessa dottrina , senza muovere alcun 

* Bellarmino. De Summo Ponti!. 

2 Seorpiac, 10, 

1 Conlr. Parm. lib. vii, 3. 
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reclamo. « Gesù Cristo, ei dice, à dato per mezzo di 
« Pietro ai vescovi le chiavi del regno celeste *. Da Pietro, 
« dice san Cipriano, deriva la ordinazione dei vesco- 
« vi 9 ». — « Il Signore ne à confidato le sue pecore, 
« dice santo Agostino , perché egli le à confidate a 
« Pietro 3 ». 

E questi grandi uomini non fanno in ciò che professar 
la fede della Santa Sede , secondo la quale « tutto ciò che 
« Gesù Cristo a dato agli altri vescovi lo à loro donato 
« per mezzo di Pietro *, il primo degli Apostoli, per- 
« che da lui, come dal capo, i doni si spandessero in 
« tutto il corpo 5 . » — « Voi non ignorate ciò eh’ è do- 
« vuto alla Sede Apostolica , da coi discende lo Episco- 

« PATO ED OGNI SUA AUTORITÀ 6 ». 

Infine, in tutto Io universo i vescovi dicono: « Vescovo 
« per la permissione divina e per la grazia o 1’ auto- 
« RtTÀ della Sede apostolica ». Nobile e cattolico omag- 
gio alla prerogativa suprema del sovrano pontefice , che 
sviluppava con tanta eloquenza nel concilio nazionale di 
Parigi nel 1811 Mgr di Boulogne quando sciamava, mal- 
grado le minacce della persecuzione che dovea fargli tosto 
espiare la sua generosità sotto le torri di Vincennes : 
« Giammai noi non abbandoneremo i principi immutabili 
« che ne legano all’ unità , a questa pietra angolare , a 
« questa chiave di volta , senza cui tutto l’ edilizio sopra 
« sè stesso crollerebbe , a questa cattedra augusta che i 

' Tomo in, p. 314. 

2 Epist. XXXI!!. 

3 Serro, ccxcvi. 

4 S. Leone. In anniv. Assumpt. suac. 

* Idem. Epist. ad Episc. Prov. Vicnn. 

‘ Imioc. i. Episl. xxix, 
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« Padri chiamano la cittadella della verità , a questo capo 
« dello episcopato , che , mancando , lo episcopato non 
« farebbe che languire come ramo divelto dal tronco. La 
« sedia di Pietro può esser di posto mutata , distrutta 
« non mai. Potrassi menomarla del suo splendore , non 
« della sua forza. Ove ch’ella tramuti, le terran dietro 
« tutt’i fedeli, chè ovunque ella si stabilirà, quivi starà 
« il ceppo della successione, il principio del governo ed 
« il sacro deposito delle apostoliche tradizioni 2 ». 

Allo infuori di Pietro , son vescovi senza giudicatura , 
vescovi che , separati da un centro comune , non ponno 
che essere i miserevoli trastulli del poter temporale , sic- 
come in Grecia ed in Russia ; epperò , sovranamente spre- 
gevoli , i fatti loro non onoreranno giammai il ministero. 
— E di vero senza papa non v’ à sovranità ; senza sovranità 
non v’ à unità ; senza unità non v’ à autorità ; senza au- 
torità non v’à fede verace. 


iv 

Per una bella finzione il Tasso ne mostra io arcangelo 
san Michele appariscente coverto di anni divine allo in- 
trepido capitano dei crociati nell’ ora in cui lo eroe rad- 
doppia gli sforzi per entrare in Gerusalemme : « Goffredo, ■ 
« gli dice , drizza pur gli occhi e ravvisa il soccorso cui 
« ti porge lo Eterno ; mira tutta la milizia dall’ alto pu- 
« gnante per te. Questa mano di guerrieri che tanto ma- 
« gnanimo ardore dispiegano son le anime avventurose 
« di coloro che , camminando su’ passi tuoi , son morti 

2 Rhorbacb. Storia della Chiesa , t. unii, p. 131. 
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« pe’l Dio morto per essi il primo. Ecco Ugo il cui brac- 
« ciò invincibile abbatte le più alte torri ; ecco poi là il 
« valoroso Dudone , che , armato di ferro e fiamma , assale 
« la porta aquilonare , e rianima il core del soldato. 
« Quc’ che discopri sul colle e il sacro abito porta è il 
« pastore Ademaro. Ei mesce la sua preghiera al corag- 
« gio dei cristiani, e con le sue sante mani li benedice 
« ancora come a tempo di sua vita mortale. Sopra di loro 
« guarda quella formidabile corona di spiriti che circon- 
« dano Gerusalemme; è la vittoria che il Dio degli eserciti 
« a te invia 1 ». 

Questa finzione del poeta non è che una brillante realtà 
pe ’l sovrano pontefice. Su’ fianchi di lui stanno in fila 
legioni di verità divine che son parimenti potenze celesti 
combattenti per lui. Lo Altissimo lo circonda di sua pro- 
tezione come d’ un baluardo di fuoco. « Tu sei Pietro 

« E SO QUESTA PIETRA EDIFICHERÒ LA MIA CHIESA , E LE 
« PORTE D’ INFERNO NON PREVARRANNO CONTRO ESSA ». — 

« Che può egli mai temere con queste promesse del Si- 
« gnore ? — A che vi varrebbe di assaltare una montagna 
« con innumere falangi , drizzarle di contro spaventevoli 
« batterie? Tutte le vostre frecce la colpiranno senza 
« schiantarla; tutt’i vostri dardi non faranno che spun- 
« tire innanzi alla sua indistruttibile forza. Tali sono tutt’i 
* « complotti organati per perdere la Chiesa di Pietro. Tor- 
« nerebbe meno impossibile di svellere il sole dalla volta 
« del firmamento che sterminar questa Chiesa. I demoni 
« stessi non saprebbero venirne a capo. Consultate l’ espe- 
« rienza : quali terribili nimici si son levati a giurar la 
« sua rovina 1 Anno soccombuto tutti. Farebbe mestieri 

1 Gerus. liberata. Canto xvm. 
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« assaltarla fin ne’ cieli , o anzi rovesciare il trono del- 
« l’Onnipotente che la sostiene col suo braccio e che, 
« d’un guardo , fa tremare la terra. Voi le fate guerra 
« con aperte persecuzioni , ella le considera con quella 
« tranquillità che tutti sanno dover essere il suo trionfo, 
« chè ad essa soltanto si appartiene lo avvenire ; con se- 
« crete imboscate , voi assicurate la sua gloria ; fate scor- 
« rere il suo sangue , voi non giungerete fino al suo prin- 
« cipio d’ immortalità. 1 flutti della tempesta I’ ànno agi- 
« tata sovente , sommersa non mai. Ella è più forte dello 
« stesso cielo. Il Cielo passerà , le mie parole non passe- 
« ranno . — E quali sono queste parole? Tu sei Pietro, 

« E SU QUESTA PIETRA EDIFICHERÒ LA MIA CHIESA , E LE 
« PORTE D’INFERNO NON PREVARRANNO CONTRO ESSA 1 ». 

Ali ! quando noi veggiamo la Chiesa di Pietro patir 
persecuzione, e, a traverso tutti gli ostacoli , vivere, pro- 
gredire , perfezionarsi nell' anima de’ figliuoli suoi , come 
potremo mai temere, perocché il fedele dubitar non sa- 
prebbe un istante che sia la mano di Dio che la pro- 
tegga ? La vita , il sublime ufizio , la missione augusta 
dei papi, sono una vita di lotte , un destino di sacrifizi, 
una missione di dolori e di angosce mortali , chè perpe- 
tuar deggiono di età in età l’ opera di Gesù Cristo, l’ opera 
sanguinente del riscatto dello uman genere. Se eglino non 
si vedessero ad ogni ora combattuti dal furor delle passioni, 
non sarebbero i veri vicari di Colui che fu crocifisso. Ep- 
però son detti santissimi, perchè sappia il mondo che 
agli occhi dei fedeli il sovrano Pontefice è la seconda vit- 
tima del Calvario , sempre pronta a soffrire , a morire 
persino , quando la sua morte sarà necessaria alla sai- 


1 S. Giov. Orisosl. Uom. Anic ciilium. 
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rezza del popolo. Tutti gli onori onde la Chiesa e la so- 
cietà circondano la croce del successore di Pietro, non 
sono che un attestato di venerazione pe ’l sangue di un 
martire dell' anima , quando di corpo no ’l sia. Cristiani 
imperfetti , che permettete al dubbio di travagliar gli spi- 
riti vostri, quando la notte si spande sul creato, temete 
voi che il giorno non riappaia la dimane, o che il sole 
non resti spento se tempestose nubi vengano a far sua 
luce buia ? No , perocché ecco seimila anni ormai che* il 
ritorno dell’ aurora non à ingannato di un istante l’ aspet- 
tativa dei popoli , e che non mai i più violenti colpi del 
tuono ànno alterato di un punto il regolare corso agli 
astri. Sole di giustizia, verità del mio Dio, voi, di cui 
Io splendido fuoco del giorno non è che una immagine 
grossolana , da che siete nel mondo sorto non gli avete 
mancato un sol momento , malgrado le tenebre dello er- 
rore , malgrado le tempeste delle passioni. Voi avete fe- 
delmente proseguita la vostra corsa per la gioia degli eletti, 
per la confusione de’ riprovati , e la proseguite di secolo 
in secolo , che avete detto : « Tu sei Pietro , e su questa 
« pietra edificherò la mia Chiesa , e le porle d‘ inferno 
« non prevarranno contro essa ». 

No’l dimentichiamo dunque, tutte le persecuzioni non 
ponno che aggiungere palme novelle alla triplice corona 
del ponteficato , non che riunir novelle pruove della di- 
vinità della sua istituzione. 

Rapidità cui nulla arresta , tutto trascina negli abissi 
della eternità. La faccia di questo mondo cangia senza 
posa: cadon gli imperi con istrepito gli uni su gli altri, 
e, immezzo a queste universali rovine , il Papato alza rag- 
giante il suo capo grave del peso di diciotto secoli. Dalla 
sua altezza inespugnabile esso à contemplato con una te- 
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nera commiserazione e una piena certezza nelle divine 
promesse le persecuzioni degl’ imperatori pagani , quelle 
degli eretici , degli empi di tutt’ i tempi , ed à udito senza 
fremere lo spaventevole muggir di tutte le tempeste , 
come il vecchio marino che guarda dalla riva la lotta de- 
gli elementi , ed è sicuro pe’ segni che gli occhi suoi ànno 
scoperto nel cielo, che dimani la gran bufera sarà cessata 
e l’ allargato Oceano rientrerà ne’ suoi contini. « Io esisto 
prima di voi, esister deggio dopo voi 1 », esso dice pa- 
cato e maestoso ai suoi più furiosi nimici. E, sempre di 
sè sicuro , non à temuto di dire nell’ ora in che tutto 
parea perduto per esso : Nò ! 2 al più potente degl’ impera- 
dori , e di opporre le bolle della Chiesa al formidabile 
conquistatore , spiegando cosi uno de’ più belli caratteri 
eh’ altri possa presentare alla umanità per nutricare in 
essa il sentimento di sua grandezza e di sua morale libertà. 

Con fede dunque ciascun di noi ripeta : se Iddio serba 
croci al Pastor dei Pastori, al Vescovo delle anime nostre, 
esse saranno il suo trionfo ; e noi , che di lui siam fi- 
gliuoli , ameremo il Padre nostro , lo seguiremo , col di- 
vino soccorso, dal Taborre fino al Calvario; perocché in 
seno agli splendori del primo come fra le tenebre del se- 
condo , supremo pontefice , voi sarete sempre nostra guida 
c nostro modello. 


v 

Roma sarà la sede di colui che deve nel mondo tener 
le veci della eterna verità ed operar la unione nel novero 
dei fedeli. 

* Pio vi al generale Cervoni, 

2 Tio vii. 
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Sono tra il mondo soprannaturale ed il mondo fisico 
un secreto legame . armonie arcane che noi intravediamo 
soltanto e che un giorno saranno a noi scoperte. Quando 
Iddio ebbe creato lo universo , distese una linea su la 
terra *, ne tracciò la pianta secondo quella dei suoi eterni 
disegni. Nè solo le linee infra cui stan racchiusi i destini 
degl’ imperi sono state cosi tracciate dal dito di Dio. Ogni 
opera fatta per attuare qualche bene à il suo posto sta- 
bilito nello spazio e nel tempo; e il luogo in cui vedrassi 
nascere e sviluppare una istituzione pia, utile, necessaria 
soprattutto, direbbcsi da Dio preparato di lungi, e ch’egli 
studia a renderlo acconcio a fecondare la santa semenza 
posatavi dalla sua mano. 

Fate di leggere , sotto la scorta di questo cristiano pen- 
siero, tutto ciò che i secoli ànno scritto sopra Roma, e 
voi vedrete chiaramente in essa qualche cosa di maravi- 
glioso, di providenziale, di veramente congiunto in rap- 
porto con la sua gloria singolare , di essere la pacifica 
regina della verità dopo di essere stata una imperatrice 
guerriera, di assoggettare a sè il mondo con lo amore, 
dopo di averlo dominato co’l terrore. 

Per disporre Roma alla sua maestosa grandezza , il cielo 
le dono lo impero universale, predecessore immediato di 
quello di Cristo. Simile all’aquila delle sue insegne, ella 
abbranca il mondo ne’ suoi gagliardi artigli. Sbarbicate 
dalle loro fondamenta le nazioni maravigliano di non esser 
piii che umili città sotto questa avventurosa metropoli. A 
vederle sradicate da’ loro usi, dalle loro leggi, dalle loro 
memorie , errar convulse pel mondo , avrebbe altri creduto 
assistere alle tragiche scene dei primi tempi, in cui fiumi 

1 Tciendit super eam linearli. Club, xxxvui, 5. 
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c torrenti , Gno allora fedeli ai lor solchi , traripavan su 
tutta la faccia della terra a traverso i flutti di un oceano 
senza conDni. Ma questo diluvio di tanto strana natura era 
misericordioso. — « Con mente di spargere ovunque gli effetti 
« della incarnazione del suo Verbo, il Signore à preparato lo 
« Impero romano e ne à respinto sì lungi i limiti eh’ esso ab- 
« bracciò tutta la moltitudine delle nazioni. Niente v’ era di 
« più utile all’ attuazione dell’ opera divinamente progettata 
« che formar di tutti i regni la confederazione di un solo 
« impero, perchè la predicazione generale giugnesse più 
« presto all* orecchio dei popoli sotto una sola potenza 
« assembrati 1 ». 

Non solamente per la sua dominazione ma anche per 
la sua ammirevole postura, Roma dovea prodigiosamente 
favoreggiare la estensione della nascente fede e la sua 
perpetuazione in tutte le età. Facea mestieri che il centro 
della fede fosse in un luogo di comunicazione facile col 
resto dell’ universo. Questo luogo è Roma anzi che ogni 
altro. — « Iddio che predestinata avea l’Italia ad essere 
un di la sede della cattolica unità le donò una forma ed 
una postura concordante a sì grande disegno. Ponete mente 
come l’Africa, l’Asia e l’ Europa sieno fra loro congiunte 
mercè il bacino del Mediterraneo, che s’apre poscia al- 
l’occidente per lasciare un passo verso l’America alle navi 
di tutte le nazioni. In seno a questo mare comune Italia 
avanza sì come un lungo promontorio. Saldamente con- 
tenuta nel cuor dell’ Europa , c in una da essa separata 
per una cerchia di alte montagne , distende le due sue 
braccia verso l’ Africa e 1’ Asia , offrendo a coloro che 
vengono dall’occidente il golfo in cui Genova riposa c a 


1 S. Leone. In Notai. SS. Apost. 
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quelli che vengono ila Oriente il golfo in cui Venezia si 
addormenta. Ordinata cosi dalla Provvidenza, lunga, stretta, 
tagliata in due dagli Appennini, di mediocre popolazione, 
confinante a tutto e a tutti aperta , Italia era un centro 
clic non avevasi circonferenza peculiare, e non potendo 
avere di per sè sola un lato imperio , era ammirevolmente 
fatta per diventare la unità del mondo. Ella è per vero 
tale diventata, nè una volta e per avventura, ma costante- 
mente sotto molteplici forme , con la guerra a tempo dei 
Romani, con il commercio e le arti al medio evo, con 
la religione in fine con la Chiesa cattolica 1 ». 

Ma la situazione di Roma ben risponde precipuamente 
al posto ch’ella occupa nel mondo spirituale! « Messa al 
culmine di una rocca , questo sito da cittadella punto non 
si addirebbe alla capitale del pacifico impero della fede 
e della carità. Nel fondo d’ un convalle il suo orizzonte 
troppo sarebbe ristretto per una città il cui orizzonte 
morale abbraccia la immensità. Immezzo ad una pianura 
monotona , indefinita , senza contorno , anzi , senza con- 
fine per lo sguardo , ella presenterebbe un aspetto troppo 
vago c indeterminato. Porto di mare sarebbe troppo tur- 
bolenta e troppo ciarliera. Ad essa non s’addicon nè monti, 
nè piano , nè mare separatamente; ma un’ armoniosa combi- 
nazione di questi tre grandi punti di vista forma un bel- 
lissimo fisico emblema della sua morale destinazione , ri- 
unir cioè nella unità tutti gli uomini , abitanti gli uni su 
le montagne, gli altri nelle pianure, gli altri lunghesso 
i mari. Dal centro della pianura ove giace distesa sur un 
letto di colline ella vede dispiegarsi un gruppo di mon- 
tagne, i cui estremi inchinano verso il mare e dall’ alto 


1 Lncord : Lettere su la Santa Sede. 
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de' suoi duomi ella vede pure il bel Mediterraneo brillar 
nell’Orizzonte come la inargentata barriera di questo gran 
circo *. 

Oltre a ciò , in fondando il sovrano pontificato , avea 
Dio in vista di conservare immutabile la religione , che 
non è che una parola profferita dal Salvatore e dai papi 
ripetuta a traverso i secoli. Epperò deggiono i papi custo- 
dire e trasmettere il sacro deposito. Ammiriamo come 
Provvidenza scelse i Romani a popolo immezzo a cui re- 
gnasse il Papato , i Romani , gravi , riflessivi e costanti. 
11 nostro carattere impetuoso , amico del mutamento, non 
avrebbe risposto a ciò che Dio volea del luogo ove do- 
minerebbe la religione , luce che vacillar non dovea nelle 
mani messe a portar la vivida facella. Ciò è , ciò è sialo 
sempre. Ecco le parole di Roma , che ben si affanno alla 
immobilità degli uomini e dei monumenti di quella con- 
trada , improntati tutti della stabilità e della sapienza. 

Alla pur fine , avea il cielo provveduto perchè la me- 
tropoli del Cristianesimo fosse , per le sue maraviglie , 
per le sue istituzioni e per tutto che le si rapporta , il 
più bel simbolo della Divinità , e la viva immagine della 
incarnazione e della redenzione espressa nel modo in cui 
ella unirebbe le sue antiche mine , figura dell’ uomo mor- 
tale e decaduto , ai suoi templi cristiani , figura della ri- 
generazione c della immortalità. Questa è Roma, che a noi 
si offre siccome una magnifica visione di tutti gli splendori *. 

Pietro dunque , poiché ogni cosa fu ordinata , ripu- 
diando in nome di Iehovah l’ angusta Gerusalemme , di- 
redata della gran promessa che non avea saputo comprcn- 


* Mgr. Gerbei. Situazione di Roma, cap. i. 

* Visio splendori?. Ezechiele. 
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dere , venne a picchiare alle porte della orgogliosa Roma. 
Non v’ à fatto più solenne della entrata di questo povero 
pellegrino di Galilea , portatore della fortuna del genere 
umano. Eusebio , malgrado i suoi pregiudizi orientali e la 
sua sospetta ortodossia , la celebra con pompa. « Infine, 
« egli dice , la tenera e misericordiosa Provvidenza indi- 
« rizzò contro la Roma corrompitrice de’ popoli , il più 
« forte , il più grande , il principe degli apostoli, Pietro, 
« che , strenuo condottiero della divina milizia , munito 
« delle celestiali arme , menò dall’ Oriente il prezioso 
« tesoro della luce dello intelletto a coloro che abitavano 
« verso il tramonto ». — E da quello istante Roma, insino 
allora punto centrale de' destini della terra, è fatta chiave 
degli eterni disegni , bussola della umanità , fanale dello 
avvenire. 

.... In questi luoghi venne un oscuro pescatore. Ai flutti 
di Cesarea lascia gli avanzi della sua smarrita navicella , e camminò 
lungo tempo assai , solitario viandante , la croce in una mano e un 
bastone nell' altra. Gli anni c la penitenza avevan lui ricurvo della 
persona. Solo egli sfidò Roma e le commise battaglia. E questa 
Roma avea un possente imperadore che ne’ suoi dolci ozi trastullava 
col sangue , e soldati si gagliardi che d' un sol colpo di lancia al 
protervo universo imponeano silenzio. Ebbene! sì come la spiga 
sotto la mano del falciatore , Roma crollò di peso quando apparve 
questo pescatore. Dettersi a gambe gli Dii, un vescovo senza spada 
s’ istallò sul posto in cui San Pietro s' innalza. Fu questo un 
mistero da cacciar fremiti , da spezzare il nostro corpo e l’ anima 
nostra . . . Pensiamo! 1 . . . 

E per >cro qual maraviglia ! Uno spregiato giudeo , 
1 Barthclcmy. Piemesi. 
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colà venuto per annunziare un Dio crocifìsso e battuto 
anche ei come il suo Maestro , riluce a traverso i tempi 
nella persona d’ un vegliardo la cui fronte è ornata di tre 
diademi sovrastati dalla croce vittoriosa del mondo ! Pietro, 
il povero che per unico palagio su le coste del lago di 
Tiberiade s'aveva una capanna di giunchi rubati alla ri- 
viera , s’ irradia d’ immortalità in un tempio che risponde 
a tutta la grandezza della cristianità siccome a tutta la 
fede del caltolicismo ! Colui che à gemuto nel fondo delle 
carceri oscure di Nerone è onorato nell’ ammiranda basi- 
lica messa di sopra a queste carceri oscure, e il successore 
di lui abita il magnifico Vaticano ed è il solo uomo a 
cui baciasi il piede senza degradare , avvegnaché in lui 
si veneri Gesù Cristo , l' Uomo Dio !... Quella stessa 
religione che condusse in secreto qualche fedeli al cospetto 
del santo apostolo umiliato ne' ceppi , conduce pubblica- 
mente tutti i popoli al cospetto del pontefice che lo rim- 
piazza ! Dio à rovesciato gli orgogliosi dal trono e menalo 
gli umili insino a lui ! 


vi 

La Provvidenza , non paga di stabilire in Roma il trono 
di Pietro , di far di questa capitale della idolatria la 
capitale , la cittadella inespugnabile del Cristianesimo , à 
voluto apprestare al sovrano pontefice lutto che potesse 
assicurare il trionfo della sua azione benefica ; una di 
queste condizioni era la indipendenza della Sede apostolica. 

Questa indipendenza non era imperiosamente reclamata 
insino a che lo scettro degli Augusti raunava tutt’ i popoli 
sotto il loro vasto ed unico dominio Non abbisognava 
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allora alla Santa Sede che la supremazia del martirio , 
che fu data per primato alla Chiesa di Roma , non do- 
vendo essere il posto di onore durante tre secoli che 
il posto del pericolo , chè potea la Sede di Pietro soltanto 
sostenere un privilegio di persecuzioni con un privilegio 
di forza. Ben trenta papi infatti raffermarono co ’l sangue 
loro la fede eh’ eglino comunicavano a tutta la terra. Il 
papato , armato sol delle sue sofferenze , trascinò l’ uni- 
verso dietro di sè. Perchè il fatto rilucesse piò divino 
esso dovette esser povero', nudo di tutto fuorché di mi- 
racoli , irradiato e splendente della sola aureola di sua 
santità , vestito della sola porpora del sangue de’ suoi fi- 
gliuoli , del sangue suo. Ma , « dopo la divisione della 
« Europa in tante potenze , nimiche spesso o rivali , la 
« soggezion del Papa ad una di queste potenze sarebbe 
« incompatibile col governo della Chiesa universale * ». — 
« I principi non son mica corrivi ad ascoltare o rispet- 
« tare un particolare sommesso a un de’loro eguali 2 ». — 
« Però i re di Persia , nemici dello impero , respinsero 
n la fede perciocché ella era romana , ed abusarono quasi 
« sempre questo nome per renderla sospetta 3 ». — Quando 
Bonaparte fu coronato re d’ Italia nel 1805 , un membro 
protestante della Camera alta d’ Inghilterra sciamò : « Io 
« mi penso , e anzi son certo che il papa non è più che 
« un miserabile trastullo fra le mani dello usurpatore del 
« trono dei Borboni ; eh’ ei non osi fare il menomo movi- 
« mento senza il consenso di Napoleone , e che se costui 
« gli dimandasse una bolla per concitare i sacerdoti ir- 


1 Card. Pacca. Memorie. 

* Muzarelli. Opusr. 

3 Newman. Oonfer. • 
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« landcsi alla rivolta contro noi , ei non la dinieghercbbc 
« al despota ». — Ecco quel che dircbbesi da per ogni 
dove se il papa vivesse sotto le leggi di qualche governo. — 
Dunque , « Dio è voluto che la Chiesa romana , madre 
« e padrona di tutte le Chiese , non dipendesse da alcuno 
« nell’ordine temporale e che la sede in cui tutt’i fedeli 
« serbar deggiono la unità , fosse messa in sicuro dalle 
« parzialità cui gl’ interessi diversi e le gelosie di Stato 
« potrebbero cagionare 1 ». — Cingendo di diadema la 
fronte della sua figliuola prediletta , Iddio non le à costi- 
tuito che un piccolo regno temporale , perocché non a 
dato una corona ai sovrani pontefici per toglier loro lo 
umile e pacifico spirito del Vangelo , per renderli con- 
quistatori , ambiziosi a mo’ de’ principi della terra , ma 
soltanto per dare agio maggiore alla loro paterna carità, 
verso ciascuno de’ figliuoli loro. Infatti dal d) che nacque 
fino a’ di nostri questo piccol reame non iscemò, nè crebbe. 
Sol ad esso è dato di non possedere oggi che ciò che 
dieci secoli or sono possedea. 

Come mai Iddio à preparata, mantenuta la indipen- 
denza temporale del governo delle anime? 

Fin dal primo apparir della Chiesa la potenza degl’ ido- 
latri imperadori fa di annegarla nel suo sangue , ma non 
imprende a governarla , come non vergognaronsi di vo- 
lerlo tanti principi cristiani ; e la Chiesa , malgrado le 
sue pastoie , resta indipendente al pari dell’Oceano dietro 
le dighe che vuol controporre ad esso la debolezza degli 
umani. Costantino inchina la sua fronte innanzi alla Croce, 
che avea testé dato la vittoria alle sue legioni. La indi- 


1 Bossuet . 
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pendenza della Santa Sede è in pericolo. Cristiano il 
padrone del mondo vorrà egli mai non essere che il primo 
suddito , che il docile figliuolo della Chiesa? II Dio che 
à condotto Pietro nelle mura di Roma , ne fa uscire il 
vincitor di Massenzio , che tramuta la sua capitale dalle 
sponde del Tevere alle rive del Bosforo. Questo gran prin- 
cipe , per un disegno visibilmente contrario a tutti gl’ in- 
teressi dello impero ch’ei si bene conosceva, abbandona 
la secolare maestà di Roma e va a nascondersi nella oscura 
Bizanzio. Ma era fermo ne’ consigli dello Altissimo che 
Roma cangerebbe il ferro delle battaglie per lo scettro 
della verità. Gl' imperadori di Occidente stabiliscono il 
loro trono in Italia ; in vece di fissarlo a Roma il cui splen- 
dore dovea loro gradire , eglino lo fissano in città senza 
gloria. Giungono infine i Barbari e Roma , la opulenta 
Roma , che dovuto avrebbe stimolar più che ogni altra 
la cupidigia di questi rapaci vincitori , sembra loro in- 
differente , dopo di averla guasta per uno istinto che nem- 
meno essi sanno definire e che li spingeva ad attuare le 
formidabili profezie di San Giovanni contro 1’ antica me- 
tropoli della idolatria. Tosto , « una mano occulta , dice 
« il conte de Maistre , li discaccia dalla Eterna Città per 
« darla al Capo della Chiesa ; e questa mano opera du- 
« rante tre secoli, impedendoli di serbare il possesso di 
« Roma e conducendoli a Milano , e Pavia a Ravenna », 
per modo che Roma soltanto restò romana dappoi la ro- 
vina del romano impero. I generali dello imperadore di 
Oriente Giustiniano riconquistano la Italia che àn suc- 
cessivamente occupata gli Unni , i Vandali , gli Eruli , i 
Goti, poscia i Lombardi. Lo esarcato di Ravenna è fon- 
dato. I Lombardi mostransi novellamente. Il magnanimo 
Gregorio II , a dispetto delle perfide trame dello impe- 
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rador di Bizanzio contro la vita di lui , si sforza a rat- 
toner Roma sotto le sue leggi. — Ridotta allo estremo 
dai feroci Lombardi , Roma implora indarno il soccorso 
di Costantinopoli. Il papa Zaccaria chiama Pipino , lo in- 
trepido re dei Francesi. — Pipino s’indonna dello esar- 
cato eh’ ei concede al Pontefice in piena proprietà , fa- 
cendosi beffe dello imperadore Costantino Copronimo che 

10 ridomandava mentre non avea potuto nè voluto difen- 
derlo, e dicendo queste generose parole che annunziavano 
già la spada delle crociate : « I Franchi non ànno versato 

11 lor sangue pe’ Greci ma per San Pietro ». Con Carlo- 
magno si rialza lo impero d’Occidente, e, lungi di conser- 
vare per lui la superba città di Romolo , lo eroe sanziona 
la donazione del suo glorioso genitore. Egli compie così 
l’ opera di lunga mano disposta dalla Provvidenza , in quel 
medesimo istante in cui, cessando la monarchia che ab- 
bracciava tutta la terra, l’Europa andava ad esser divisa 
fra molti principi che , siccome noi abbiamo detto e lo 
stesso Napoleone dinotava ne’ giorni della sua gloria *, se 
veduto avessero il papa dipendere da uno di loro, non 
avrebber potuto , senza rancore , riconoscerlo pe ’l padre 
comune dei fedeli; verità cui perdurano a diniegare an- 
cora certi spiriti che, non giudicando gli uomini quali 
sono, solo intravedono le cose a traverso il prisma d'una 
fantastica immaginazione. Ma se tutta Italia , eccetto 
Roma, passata fosse sotto lo scettro d’un solo governo, 
questo governo avrebbe troppo pesato su la Santa Sede, 
epperò intricata avrebbe la sua libertà. L’Italia dunque 
sarà frazionala in piccioli Stati , che non potranno do- 
minare l’autorità spirituale. — Dopo la creazione del re- 

1 Thiers. Storia del Consolato c dello Impero. 
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gno temporale della Chiesa , dieci secoli scorrono con 
l'ammirazione di tutta la terra per questa saggia indi- 
pendenza del suo capo. La Rivoluzione francese rovescia 
un trono , di ceppi avvince colui che infranse i ceppi del 
servaggio , e crede aver veduto la religione scender con 
lui nella tomba. Ma ecco un avvenimento inudito nella 
istoria : nello istante in cui il filosofismo , ebbro di sua 
vittoria , inalbera il suo stendardo sul duomo di San Pie- 
tro, tacendo i popoli profondamente, e tuona sì alto che 
non s’ oda lo estremo sospiro del venerando veglio , Pio VI 
morente nelle prigioni di Valenza; nello istante in cui 
lutt' i destituiti di fede si argomentano che il poter pa- 
pale sia cessato per sempre, giunge la smentita apparec- 
chiata dalla divina Provvidenza. Sciame di popoli i più 
lontani per religione , costumi e clima piove su la Italia. 
Le russe soldatesche e le alemanne s’ impadroniscono del 
Milanese ; i Turchi penetrano in Ancona , e gl’ Inglesi 
frammisti ai Napolitani liberano Roma ; il Sacro Collegio 
raunato nelle lagune di Venezia intende pacatamente alla 
elezione di Pio VII. Il novello papa entra in Roma sui 
passi di una milizia eretica a cui Rio comanda di affran- 
care la santa città e di farsi corteggio al pacifico trion- 
fatore. Tosto una lotta del debole e del forte , di Pio VII 
e di Napoleone , il vincitor de’ vincitori r segue per cin- 
que anni , e il grande imperadore che è voluto cancel- 
lare dal novero degli Stati lo Stato della Santa Sede creato 
da Pipino e da Carlomagno , si confessa vinto , e Pio VII 
ricupera quella Roma che solo può appartenere al suc- 
cessore di Pietro. — Le riscosse del 1830 agitano Roma 
ancora. Nel t831 una dichiarazione delle grandi potenze 
la raffermò. Il 1848 viene c i sicari di Mazzini stringono 
il generoso Pio IX « il miglior cuore nella epoca peg- 
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giore 1 », ad abbandonar Roma , dove ei li à di benefizi 
ricolmi. Tosto, dal seno della camera de’ nostri deputati 
repubblicani molti de’ quali fan plauso alle orde italiane , 
sorgono magnanime voci 2 . Partonsi i nostri bravi sol- 
dati, Pio IX ritorna a Roma da sovrano e vede la sua 
autorità ristabilirsi all’ombra del drappello delle nostre 
vittoriose legioni , altamente superbe di lor gloriosa e 
santa missione. 


vii 

Che cosa mai fa il papa sul trono di quella città il cui 
nome , sì lungamente quello dello impero del mondo , è 
oggi il nome assai pili augusto dello impero della reli- 
gione? Nelle metropoli de’ principi della terra regna la 
politica , l’ arte di costituire uno stato su la forza e in- 
debolire gli Stati vicini. Questo è quel che dicesi la glo- 
ria !... Ma nella sua metropoli, che per vero è dovunque 
egli è, il papa intende ad un’opera tutta di carità e porge 
il più bello spettacolo cui possa l’uomo star presente 
quaggiù. 

. Nelle mani sue brilla vivida sempre la facella della fede 
eh’ ei mostra a tutte le nazioni. Per lui innumeri sacer- 
doti portano il Vangelo Ano agli estremi dello universo. 
— « Andate ! dice loro , siccome il Signore à inviato 
he io invio voi». — E a questo supremo comando eglino 
slanciansi ardenti di carità , simili agli spiriti che volano 


* Gonzalcz. Il Papa in tull’i tempi, cap. xvm. 

* De Montalembcrt e de Fallout. 
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alla voce dello Eterno. — Nei primi secoli , Potino, Ire- 
neo , Saturnino , Dionigi , Marziale , Eutropio , Giuliano , 
Quintino, pe’Galli. Al quarto , Frumenzio continua nella 
Etiopia l’ opera dello Apostolo San Matteo ; Gregorio , no- 
bile avanzo dei fieri Arsacidi , rischiara l’ Armenia e Ni- 
ceta i Vallachi ; Ilarionc di Siria gli Arabi e i Saraceni; 
Avito , del sangue degl’ Imperadori , la Borgogna ; Seve- 
rino la Norica. Al quinto , Germano d’ Auxerre , Lupo di 
Troyes , Patrizio , aprono la via allo Agostino del Nord, 
che al sesto , pianterà la fede in Inghilterra eh’ egli ren- 
derà per lunga stagione l ’ Isola dei Santi. — Al settimo, 
Chiliano sommette la Franconia allo impero del Cristo ; 
Armando la Fiandra , la Carinzia e la gran famiglia degli 
Slavi. All’ottavo, Willebrod, Swidebert , Ludger e Wil- 
lehad guadagnano alla sua legge la Frisia , la Sassonia , 
e Bonifazio gli conquista l’ Alemagna. Al nono , SifFroy 
vangelizza la Svezia; Cirillo e il suo condegno fratello 
Methoduis rigenerano i Sarmati, i Bulgari, i Moravi. Al 
decimo , Rcimbert annunzia la buona nuova alla vasta na- 
zione de’ Russi. Allo undecimo , Eschil porta alla Suder- 
mania la gran luce , e un nuovo Bonifazio inaffia del suo 
sangue la fede dei Moscoviti. Al duodecimo , la Pomera- 
nia è ingenerata alla grazia da Ottone di Sassonia e San 
Bernardo domina tutto con l’autorità della sua parola. 
AI decimoterzo , Giacinto di Silesia fa cadere innanzi alla 
Croce la ferocia della Norvegia e della Tartaria , e Ber- 
toldo è per l’ Austria , la Turingia , la Moravia , ciò che 
San Bernardo era stato per l’intiera Europa. Al decimo- 
quarto e al decimoquinto , « i Francescani e i Domeni- 
« cani , siccome i due primi fiumi del paradiso delle de- 
« lizie, fecondano la terra della Chiesa universale con 
« la loro dottrina e le loro virtù ; e come i due Serafini 
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« d’ Isaia , levati su le ali d’ una sublime contemplazione 
« e d' un angelico amore al di sopra di tutte le cose di 
« questo mondo , col canto assiduo delle divine laudi e 
« con la manifestazione degl’immensi benefizi da Dio im- 
« partiti allo uman genere , eglino recano senza posa nei 
« granai della Santa Chiesa i copiosi frutti della pura 
« messe delle anime ricompre dal prezioso sangue di Gesù 
« Cristo , e sono le due trombe use da Dio per convitare 
« i popoli al banchetto del Vangelo 1 ». Al decimosesto, 
Francesco Xavier, rinnovellando i miracoli di S. Paolo, 
fa splendere la verità sopra cinquantadue contrade delle 
Indie, mentre i suoi confratelli dividonsi l’universo, fan 
regnare il felice cristianesimo 2 , infra le orde del Paraguay, 
tutto riempiono di lor parola come di lor gloria, e, an- 
titesi del protestantismo 3 che solo ispira l’ odio della Santa 
Sede , eglino non respirano che il suo più tenero amore, 
mostransi infine gli uomini i più perfetti , i più devoti al 
cattolicismo. Al decimonono , tanti ammirevoli missionari, 
il cui numero fa la oscurità , trascinati dallo adescamento 
del martirio nelle più incognite regioni. « Vedesi agli ac- 
« centi di questi moderni Orfei le pietre farsi mura , 
« le mura monumenti , i selvaggi uomini , gli uomini fe- 
« deli , i fedeli comunanze cristiane 1 * » — Ed è il so- 
vrano pontefice che li chiama , li anima e poscia il lor 
coraggio esalta ! Che cosa mai può esser comparata a questa 
sollecitudine del successore di Pietro che stendesi da per 
ogni dove , e da per ogni dove invia la benedizione ri- 
generatrice delle anime ? Nè troppo eran tutti questi sforzi 

1 Sisto iv. 

a Muratori. 

3 Gonzalez. Il rapa iu futi* i tempi , cap. ix, 

*■ Chateaubriand. 


Digitized by Goo^lc 



324 


IL PRETE. 


per la nobile ambizione che preme notte e giorno il Pa- 
pato di veder tutte le nazioni felici del benefìzio della 
Redenzione. Facea d’ uopo di una pepiniera sempre fio- 
rente di evangelici operai. Gregorio XV ed Urbano Vili 
ànno provveduto a questo bisogno , il primo fondando , 
il secondo organando la Propaganda , uno de’ più belli 
monumenti viventi di Roma dappoi il Papato. Immaginate 
tutt’i popoli rappresentati in questo ampio stabilimento 
da settanta giovani e spesso ancora più , mantenuti a spese 
del papa e che predicar deggiono la verità in tutto l’ uni- 
verso. Voi vedete colà Cinesi , Egizi , Maroniti , Arabi 
d’ Aleppo , Greci , Albanesi , Scozzesi , Sassoni , Svizzeri, 
Alemanni , Francesi , Spagnuoli , Americani , senza parlar 
di tanti altri. Eglino veston tutti divisa uniforme con 
rossa cintura , il cui colore ò lo emblema del sangue 
eh’ essi stan pronti a versare per Gesù Cristo , e su detta 
divisa , cioque rossi galloni , figura delle cinque piaghe 
della Passione. Ben sono essi gl’ imitatori dell’ Uomo Dio 
che ascendeva il Calvario per la salvezza del mondo. 
Costumi ed interessi diversi , ire profonde o vecchie ge- 
losie , tendenze opposte od enormi distanze dividon le 
contrade onde partonsi tutti questi giovani , e la più 
commovente unione regna immezzo a loro ; essi non 
fan che una sola ed una medesima famiglia : questo è 
miracolo davvero della fede romana e continuazione della 
gran maraviglia del Cenacolo che à rassembrato tutt’i fi- 
gliuoli di Adamo. È il cattolicismo rcnduto sensibile. Roma 
formava al Campo di Marte soldati per conquistare reami : 
ella prepara ora apostoli per conquistare intelletti e cuori. 

Unità vivente del cattolicismo , di questa universale dot- 
trina che dà un conforto a tutte le angosce , una so- 
luzione a tutt’ i dubbi , una grazia a tntt’ i bisogni della 
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umanità , il papa è la invariabile regola della credenza 
de’ cristiani. — Quale scena mai è la sublime scena che 
ne presenta una comunicazione intima e personale fra Si- 
HONE, FIGLIUOLO DI GIOVANNI, E GESÙ, FIGLIUOLO DI Dio ! — 

Gli apostoli son tutti riuniti. — « Che dicono gli uomini 
« di me ? loro dimanda il Salvatore. — Gli uni dicono 
« che voi siete Giovanni Battista ; gli altri , Elia ; gli al- 
ti tri , Geremia o qualcuno dei profeti. — E voi , chi dite 
« eh’ io mi sia ? » — Quello stesso al quale il Salvatore 
avea imposto il nome di Pietro, li antiviene tutti. « Si- 
ti mon-Pietro prendendo la parola , gli dice : Voi siete 
« il Cristo figliuolo del Dio vivente ». — Tu sei beato, 
« Simone , figliuolo di Giovanni , ridice il Messia , pe- 
« rocchè non la carne od il sangue anno a te rivelato 
« ciò, ma il Padre mio, eh’ è nei cieli. Ed io ti dico: 
« Tu sei Pietro , e su questa pietra io edificherò la 

« MIA CHIESA E LE PORTE DELLO INFERNO NON PREVAR- 

« RANNO CONTRO DI ESSA. ECCO CHE IO Ò PREGATO PER 

« TE AFFINCHÈ LA TUA FEDE NON VENGA MENO. E TU, 

« rafferma i tuoi fratelli ». — Vediamo come Gesù 
« Cristo lo chiami beato , in ricompensa della confessione 
« da lui or fatta della sua divinità : Tu sei beato ! — Gio- 
ii riosa laude eh’ egli non à data mai ad alcun altro dei 
« discepoli suoi. Avrebbesi potuto credere che Pietro, 
« rapito dal suo tenero amore pel Salvatore , gli ren- 
« desse un semplice omaggio di puro affetto. Gesù Cristo 
« dunque ne apprende essere una rivelazione speciale che 
« faccia parlare colui , e che le grandi parole onde fu- 
ti ron depositarie le sue labbra gli sono state ispirate 

« dal Padre celeste medesimo , . E questa fede merita a 
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« Pietro di essere per sempre il fondamento della Chiesa *. 
« Noi dobbiam professarla quanti siamo per ottener che 
« Gesù Cristo ne dica parimenti : Fot siete beati. Fede 
« dalla quale non ci è dato allontanare per un sol rno- 
« mento; perocché allora cesseremmo di far parte della 
« Chiesa , fondata tutta su la fede di Pietro cui ella deve 
« far passare in tutt’i secoli * ». « La solidità di questa 
« fede lodata da Gesù Cristo nel Principe degli Apostoli 
« è perpetua ; siccome ciò che Pietro à creduto in Gesù 
« Cristo è permanente , ciò che Gesù Cristo à stabilito 
« in Pietro è immutabile 3 ». È questa una fede , contro cui 
niente saprebbe prevalere , nè persecuzioni, nè scismi, nè 
eresie , nò il lungo trascino di spregi , d’ ingiurie , d’ in- 
ganni , di violenze , di sofismi , da Nerone fino agli empi 
moderni, da Celso e Giuliano l’Apostata fino a Voltaire, 
da Ario fino a Lutero , nè tutto ciò che le età future rin- 
chiuderanno di sforzo per abbatterla. — Prezioso frutto 
della preghiera , sempre esaudita da Gesù , ella non verrà 
mai meno , in qualunque modo ciò possa accadere. E 
Pietro à il comando di raffermare in essa i suoi fratelli . — 
« Se un istante ei s’ ingannasse , in opposizione alla pa- 
« rola di Cristo , rafferma i tuoi fratelli , avrebbe mestieri 
« d’ esser sollevato, raffermato anch’ei da taluno de’fra- 
« telli suoi , che non ne ebbero mai nè averne poteano 
« la divina missione 4 — « Chi vi à stabiliti giudici 
« nostri? 5 » ei potrebbe dir loro. « Egli è il principe, 
« il capo , il dottore della fede che non conosce mai ma- 


1 Id. Hom. ili de Poenitent. 

2 Id. Hom. lvi in Matth. 

3 S. Leone in Natal. SS. Apost. 

4 Mgr d’Aviau allo Abate di Frayssinous. 

* Clemente xi , nel t707, ai Vescovi di Francia 
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« cula 1 ». — « Colui il cui orecchio aprirsi allo errore 
« non può , non essendovi eresie che sol perchè non tutti 
« gli occhi son- rivolti verso questo pontefice che giudica 
« IN vece di Gesù Cristo 2 . — « Chiunque non coglie con 
« lui , disperde 3 . Da che « Roma à parlato la causa è 
« finita 4 ». — Perocché Pietro è sempre vivo nella sua 
« sedia 5 ». Questa acclamazione , che riassume tutta in- 4 
tiera la tradizione , partita dal Concilio di Calcedonia , 
prolungata di secolo in secolo , risuonava ancora testé con 
una imponente solennità , addì 8 Dicembre 1854 , in quel 
giorno mille volte benedetto in cui la Chiesa è deposto 
su la fronte dell’augusta Madre di Dio la più gloriosa 
delle corone ; dopo di che ella si è riposata , piena di 
fiducia nelle braccia della sua potente protettrice. Dugento 
vescovi convenuti a Roma da tutt’ i punti dell’universo , 
fin dalle remote regioni della Cina, dai deserti di Ame- 
rica , dalle riposte isole dell’Oceano , formavano la splen- 
dida corte del Ticario di Gesù Cristo , sciamando con 
entusiasmo : « Pietro ammaestrateci ; raffermate i 
« VOSTRI fratelli. Ciò che la Chiesa Cattolica , San- 
« tissimo Padre , dimanda d’ ogni suo voto da si lungo 
« tempo si è che vostro supremo ed infallibile giu- 
« dizio emani su lo Immacolato Concepimento della Ver- 
« gine Maria , .Madre di Dio , una decisione che diventi 
« per lei un accrescimento di gloria e di venerazione. 

« Degnatevi dunque alzar la vostra apostolica voce a prof- 
« ferir questo dommatico decreto dello Immacolato Con- 

1 S. Atta». Epist. ad Felic. P. 

* S. Cipriano. Epist. lv. 

* S. Girolam. Epist. ad Damai. P. 

* S. Agost. Senn. enti. 

* Conci), di Calced. 
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« cepimento , che sarà argomento di gioia pe ’l cielo e 
« di viva allegrezza per la terra. — Allora il Pontefice à 
« definito : 

« Che sia un domma di fede che la Beata Vergine 
« Maria dal primo stante di suo concepimento per un 
« privilegio ed una speciale grazia di Dio, in virtù 
« dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere u- 

« MANO , È STATA PRESERVATA E MESSA AL SICURO D’ OGNI 
« MACCHIA DELLA COLPA ORIGINALE ». 

E il domma è riconosciuto immantinente ai furenti 
plausi del mondo , ebbro di gioia. Esso esiste qual se stato 
fosse proclamato a Nicea o a Gerusalemme nel Cenacolo ; 
esso ò vero per tutta la durata della Chiesa che non finirà 
mai. Ecco tulio ciò che devcsi dire, e tale è quando trat- 
tasi del potere conceduto a Pietro , il termine di tutte le 
contestazioni. Egli parla, egli comanda , egli è vincitore. 
Così, per duemila anni quasi, dando ciascun giorno ri- 
sposte d' ogni parte richieste , i papi non si sono ingan- 
nati giammai *. E dovea esser così, perocché se il sovrano 
pontefice potesse errare , avrebbesi il diritto di disobbe- 
dirgli. Dunque la supremazia della Santa Sede sarebbe di- 
strutta. Non vi sarebbe Chiesa ma chiese. 

Sorretto da simigliante capo , lo episcopato , e in esso 
tutti i suoi fedeli stan saldi immezzo al morale caosse che 
li circonda. Resta il loro spirito inaccessibile alla confu- 
sione delle incerte e bugiarde dottrine. Innanti alla parola 
di Pietro che tien le veci di quella di Gesù Cristo, le 
intelligenze prossime ad esser trascinate dallo errore ri- 

1 Ognun sa ciò che debba pensarsi della pretesa caduta di Libero c 
di Onorio. 
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entrano pacatamente nella loro orbita per farvi posa sotto 
gli occhi dello Altissimo. Compie cosi la Chiesa la sua 
duplice ed invincibile missione , — lo insegnamento , — e 
la durata , conservando limpide sempre le acque della ri- 
generazione e della salute. Così , stabilita a dispetto delle 
furie dello inferno, è la sorgente di tutto ciò eh’ è giusto, 
di tutto ciò eh’ è buono, la base e il riposo della società. 
Così, discacciando le tenebre, atterrando le altezze, ri- 
alzando le inCmilà, livellando la nostra misera terra coverta 
tutta dalle nostre vane distinzioni e dalle nostre discordie, 
ella rassembra la moltitudine degli uomini in un regno 
che tutti i regni comprende per far loro assaporare la 
felicità d’ una pace celeste. Forte della sua unione con 
Pietro ella è intatta e vigorosa fra tult’i rivolgimenti; e 
il mondo , cacciandosi dentro lo abisso intorno ad essa , 
non fa che mostrar più alta e più splendente la immortale 
croce che la corona. Stai crux dum volvitur orbis. 

La fede è necessaria ; il suo immenso bisogno è sentito, 
proclamalo. La Chiesa versa a larga pieua il douo della 
fede sopra le nazioni. Ella la costituisce , la nutre , la 
difende, la serba invariabile. Fuori del cattolicismo non 
è fede statuita , durevole e vìva ; e voi combattete la Chiesa ! 
e voi non volete cattolicismo ! 

La Chiesu, madre e nudrice de' popoli, s'inchina verso 
di loro per imbeverli largamente del latte delle sane cre- 
denze col virtuoso costume , e voi la respingete ! 

Noi abbiamo i beni , le forze , la durata della più iii- 
distruggibile unità, e la pietra angolare, per sorreggere 
le istituzioni e le dottrine. Abbiam dunque questo rifugio, 
questo ricovero , questo santuario , invano ricerco fuori 
la Chiesa dagli ansi sforzi del genio. Voi potreste in esso 
viver tranquilli e lo ripudiate ! 

41 
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L’è perchè voi dimandate un cristianesimo, una chiesa 
al bel talento delle vostre passioni , arrendevole a' vostri 
desideri, a tutti i capricci dell’orgoglio. 

Ebbene ! voi non li avrete punto : voi passerete e la 
Chiesa resterà. Verilas Domini manet in aeternum. 

Siccome il Dio la cui tutta misericordia egli esercita , 
il papa veglia su le anime nostre, ch’ei guarda come la 
pupilla del suo occhio. Egli approva, incoraggia ogni virtù 
c fulmina ogni opera d’iniquità. Ei fere senza strazio e 
tende ratto la mano a cui colpì , per alleviare il suo dolore 
e spirare il pentimento nel meschino ; egli esclama : « Per 
« ciò che concerne lo eretico , gran Dio ! che cosa abbiam 
« noi pretermessa? quale pratica di paterna carità abbiam 
« noi trasandata per trarlo dal precipizio? Ch’ei ritorni 
« e non troverà che un padre pronto a perdonarlo 1 ». 
E immezzo ad innumeri doveri , in cui tutto fassi essen- 
ziale , le provvidenze , gli atti del Papato formano un as- 
sieme di compiuta armonia che ritrae a puntino la situa- 
zione della Santa Sede elevata sopra tutte le discordie dei 
partiti non aventi che umana la origine meramente , e 
messa mercè il divino potore al sicuro dalle prese delle 
passioni e degl’interessi , che veggiam sempre intesi a farla 
lor complice o vittima. La sua parola racchiude una ri- 
posta virtù che si comunica di lontano , va rimestando 
le sorgenti della vita e i popoli ravviva. Tutto eh’ ei bene- 
dica prospera , tutto ciò eh’ ei non benedica inchina alla 
morte. 

Quale ansia nel sovrano pontefice pe bisogni di lutt’ i 
fedeli ! Ei versa un balsamo salutare su le lor piaghe , de- 


* Leone X. Bolla contro Lutero. 
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c retando il titolo di vincitori a quc’ clic indurano la per- 
secuzione per Gesù Cristo , e insegnando a tutti stare il 
trionfo della Chiesa nella sofferenza. Chi non ricorda con 
viva emozione gli Atlanagi , i Basili , i Teodoreti , i 
Crisostomi , gli Augusti di Colonia , invocanti nelle loro 
angosce la protezione dell’ apostolica Sede , e quella gio- 
vane regina di Francia , ripudiata da Filippo Augusto , la 
quale nel suo giusto dolore non sapea che ripetere queste 
parole quanto semplici commoventi ; Roma ! Roma ! — E 
dal seggio di Pietro veniva immantinente il rimedio a tutti 
i mali. — E che vedeva di receutc la Francia *? L’illustre 
Arcivescovo di Bogota , nella Nuova Granata , Mgr de 
Mosquera , bandito di patria per aver difeso le inviolabili 
leggi della Chiesa , ascolta due volte la preziosa voce del 
Capo supremo de’ Cristiani , che viene a sorregger le forze 
di lui sul cammino dello esilio, benedicendo le sue pugne. — 
Il martire giunge in Francia, d’onde ei passar dovea a 
vita migliore. Colà riceve un' ammirabile lettera controse- 
gnata dallo Anello del Pescatore. « Venerabile fratello , 
« diceva il Papa , Noi vogliamo darvi una pruova dello 
« specialissimo affetto che vi portiamo e della stima che 
« ispira u Noi il vostro generoso coraggio a difendere 
« la causa della Chiesa , e dirvi ancora qual sia il Nostro 
« dolore in faccia ai vostri triboli. Desideriamo forte 
« abbracciarvi con tutta la effusione della Nostra anima , 
« e rallegrarne con voi dei servigi che renduti avete alla 
« Chiesa ». — Questa lettera ravvivò le morenti forze del 
magnanimo confessore. — « Ah ! egli sciamò , il Papa è 
un sì buono medico ! » — E l’esule rispose: « Santissimo 
« Padre , con qual giubilo e qual riconoscenza ricevessi 

» 1853 . 
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« la vostra amorevole lettera ridir non saprei. Non vò 
« pertanto protrarre di darvene fede fino al giorno in 
« cui , prostrato ai vostri piedi , mi sarà dato spiegarvi 
« i miei più intimi sensi. Oh! quando verrà questo giorno? 
« Annichilito dal peso delle mie amarezze mi è conforto 
« la speranza di venir tosto a Roma e di vedervi il Padre 
« mio ! Sì , io vedrò mio Padre prima di morire ! Ecco 
« ogni mia speranza e la sola preghiera del mio cuore ! » — 
Quanto è sublime questo dialogo ! Chi non sente qui che 
queste due grandi anime eransi unite ed abbracciate at- 
traverso la immensità dello spazio, appiè della croce dello 
Uomo-Dio ? 

A mente delle sette discordanti il papa è padre si , ma 
padre desolato che vede ingrati figliuoli rinnegarlo , ol- 
traggiarlo , è padre tenero che geme su la sorte loro e 
apre tutte le vie per ricondurli alla verace Chiesa. — 
Concili di Lione e di Firenze , raunati nel misericordioso 
proposito di riunire i Latini e i Greci; — concilio di 
Trento che da sì lunga pezza intende a rischiarare i nostri 
scissi fratelli , a racconciarli con f antica fede , puossi 
nominarvi senza ammirare la imperitura mansuetudine di 
questa Chiesa , veramente madre pietosa di tutti gli uo- 
mini ? Ecco come il gran papa Eugenio IV dinota le sante 
estasi del suo paterno cuore alla vista dell’ avventurosa 
riunione della Chiesa d’ Oriente a quella di Occidente ope- 
rata a Firenze, grazie a' perseveranti sforzi del suo zelo: 
« Si rallegrino i cieli ! tripudi la terra per gioia ! il muro 
« che separava 1’ oriente dall’ occidente è distrutto e la 
« pace è ritornata. Gesù Cristo à ricondotta la unità. Coi 
« legami della concordia e dello amore egli à unito i due 
« popoli. Dopo infiniti dolori e nere e spesse tenebre , 
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n il dì sereno , il dì desiderato da tutti à brillato ! La 
« Madre nostra , la Chiesa santa trionfi ! Trionfino con 
« essolei tuli’ i cuori che l’amano! non sia nell’ universo 
« mondo che una bocca per benedire il Signore d’aver 
« tanto grande misericordia operata ! » 

Se il Papa tratta con le sovranità temporali , lo fa da 
re , per mettere rispetto maggiore in coloro che ànno a 
sè uguali i re soltanto. — Fedeli, egli li chiama con te- 
nerezza figliuoli suoi , e lor dice : « Sappiate che il su- 
« premo potere vi è conceduto dall’ alto affinchè la viriti 
« sia aiutata e Io impero della terra serva allo impero 
« del cielo 1 ». — « La causa della religione deve esservi 
« più a cuore di quello del trono , e ciò che per voi è più 
« importante si è che la corona della fede sia aggiunta 
« dalla mano di Dio al vòstro diadema. Messi a padri e 
« tutori dei popoli, voi procurate loro una pace e una tran- 
« quillità vere, costanti e prosperevoli , se date ogni vostra 
« opera a serbare intatte la religione e la pietà verso 
« Dio , che porta scritto su la sua veste : Re de' Re e 
« Signore dei Signori 2 ». — Son ribelli i principi ? Mostra 
talora il pontefice quella sublime pazienza che tanto co- 
raggio rivela ; ma , per tema che i suoi nimici possan 
trovar l' ombra di un pretesto per dare alla virtù il nome di 
debolezza , Iddio , quando n’ è tempo , schiude a lui le 
labbra come a’ profeti , ed eloquenti allocuzioni pruovano 
all’ universo per quanta magnifica altezza la possa dello 
spirito domini la possa bruta. Opponendosi alla violenza 
e alla tirannia che aggiogar volesse la coscienza persino, 


1 S. Grcg. Epist. lib. il. — Episl. lxv ad Manrie. Imp. 
a Greg. xvi. Encirl. 15 Agoslo. 1832. 
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egli grida a codesti principi : Rendete a dio ciò che k 
« di Dio. V’ à dei confini che voi varcar non potete. 
« Limite s quos praelergredi ormino nefas est ». — Del 
rimanente , non una parola di rancore verso i re , ma 
tutta la dignità della giustizia , tutta la calma della forza, 
tutta la dolcezza dello amore. — Poscia , quando con la 
sua apostolica voce à soddisfatto come dovea « la Chiesa 
« e sè stesso , Ecclesiae et ministerio quo fungimur » , 
egli invoca con celeste mansuetudine il Dio degli eserciti, 
sotto il simbolo dello « Agnello immacolato , Agni un- 
ir maculati » ; ei gli domanda la misericordia in mercè 
del suo coraggio , e la clemenza a mo’ di vendetta , ut 
diuturnam tempestatem dementissime propulset *. Tutto 
nelle parole sue spira uno spirito di dolcezza , di mode- 
razione , di carità , che mostra stare in essa il Verbo 
come stava con San Pietro , come starà fino al termine 
dei secoli co’ suoi successori. — Or ci rispondano i sin- 
ceri filosofi , i politici che si dicono veramente amici 
della libertà , tutti infine coloro che tanto mostrano di 
essere preoccupati dei diritti e doveri sociali. Puossi mai 
concepire una espressione più sublime della giustizia , una 
più nobile intrepidità , una protezione più magnanima 
della innocenza ingiustamente assalita ? — Quando si è 
veduto a di nostri Gregorio XVI , protestando contro 
indegne persecuzioni e scandalose apostasie, elevare so- 
pra gl’insani clamori del secolo i suoi gemiti sublimi 
e pugnar solo , povero veglio , con tanta prudenza che 
magnanimità , contro la Russia e la Prussia , che tenta- 
vano di soffocar tra le loro mani gagliarde ciò che avan- 
zava di vita al cattolicismo in questa metà dell' Europa , 


1 Alloc. di firog. xvi sugli affari di Colonia , 10 Die. 1837. 
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si ammira la forte ed indistruggibile costituzione della 
Chiesa , la quale , malgrado le violenze e l’ ira onde è 
fatta segno , à sempre un motto per difendere i deboli. 

. A dir breve , a contar dal papato crocifisso in prima, 
poscia intronizzato a Roma , in questa città , città ormai 
onnipotente , tutto si opera. Italiana ! Ilaliam ! Tutte le 
nazioni si affannano ad impetrarvi uno sguardo di Pietro 
per dar vita alle loro buone opere , ed àn tutte fidanza 
nell’ esito promesso da questo sguardo eh' è lo sguardo del 
Cristo ! Sospeso fra i due mondi , il gran sacerdote della 
nuova legge rischiara , dirige , consola il mondo presente 
e porge agli umani quelle sapienti ed infallibili risposte 
che assicurano il lor cammino attraverso i secoli pe ’l mondo 
futuro , che egli disserra avventuroso a tutti quelli che si 
avanzano fedelmente sotto la sua guida. 

, t * - • • 

Quali maraviglie nell’ ordine temporale e nel morale non 
ànno prodotte i papi , anima di quella gran religione eh’ è 
la vera libertà;, il diritto nella sua più squisita purezza , 
la più perfetta carità ! E per vero , voi li vedete di età 
in età, — dichiarar liberi tutti gli uomini dopo che il san- 
gue di Gesù Cristo è scorso sur essi ; — interdire , sotto 
severe pene , la traila degli schiavi ; covrire di lor pro- 
tezione gli stessi ebrei perseguitati dall’ ire dei popoli ; — 
spezzare , co’ fulmini della Chiesa , la verga di ferro che 
bruttava le nazioni con una incurabile piàga ; — mante- 
nere la santità, la indissolubilità del matrimonio, a dispetto 
delle passioni effrene de’ potenti , il cui esempio, sempre 
troppo seguito , avrebbe perduto la famiglia e con essa la 
società. — Poscia , nel momento in cui l’ Europa è mi- 
nacciala da una intera rovina , e per la formidabile razza 
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di Maometto , clic, signora di tutte le orientali contrade , 
precipitava sull’ Occidente, e per le intestine divisioni con- 
dotte dalla feudalità che, smembrando il territorio e l’au- 
torità dei governi, distruggeva la unità sociale, e pe’l discre- 
dito in cui sotto il giogo delle più vili tendenze cadeva 
il papato , questo antemurale della fede e della salute de- 
gli uomini , e per la improntitudine del pensiero che co- 
minciava a farsi sentire, voi li vedete preparare quel ma- 
gnifico movimento delle crociate , far di tutt’ i popoli scissi 
dell’ Europa una sola famiglia animata da una sola idea 
e da un sol sentimento , ed obbediente ad una sola ispi- 
razione; spirare in tutte le anime il fuoco dol più gene- 
roso entusiasmo , asservire i cuori nell’ alto scopo di strap- 
pare allo inferno la terra su cui il ciel si schiuse per 
lasciar discendere Dio , e mercè tanto maraviglioso ac- 
cordo di pensieri , di sentimenti , d’ interessi , finire le 
divisioni religiose , i politici turbamenti , le sanguinose 
civili guerre , spegnere in tutt’ i petti propositi d’ ira e 
di vendetta ricoprendoli del sacro segno della redenzione, 
conquistare in seno alla grande oste cristiana l’alta pre- 
ponderanza eli’ era la condizion necessaria dello incivili- 
mento , soggiogare , con lo aiuto delle memorie di quei 
santi luoghi in cui eransi compiuti i misteri del divino 
amore , la tanto pericolosa petulanza della ragione , sosti- 
tuir le lagrime e le opere alle sterili discussioni, purifi- 
care l’Europa e la Chiesa facendo traripar sull’Asia musul- 
mana le passioni che travolgcano la società , accatenar 
così il trionfo della eresia non meno terribile di quello 
dell’ islamismo , spezzare il temuto brando de’ Maometti , 
degli Amuratti , dei Solimani , e far così disparire , im- 
mezzo a tanto gloriosi splendori , la morale unità dei po- 
poli non meno che la unità europea, gran maraviglia do- 
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vuta interamente alla potente intervenzione dei papi. — 
Voi li vedete formar la cavalleria , questa magnifica efflo- 
rescenza del sentimento dell’ onore e dello spirito di sa- 
crifizio , questa fusion maravigliosa ed unica della più ar- 
dente attività e delle più sublimi abnegazioni , questa coa- 
lizione di tutt' i nobili coraggi alia difesa della cristia- 
nità.— Generare, con la distruzione del sistema feudale, 
le grandi monarchie, gloria de’ tempi moderni. —Trarre 
l’Occidente dalla barbarie, stringerlo a torre uno slancio 
universale ed aspirare ai pacifici conquisti delle arti e 
delle scienze. — Star da per tutto come F anima del movi- 
mento rispetto alle dottrine che eglino incoraggiano mercè 
la loro dilicata cura di prodigare ai sapienti le più stu- 
pende mercedi.— Scrollar le barriere dai pregiudizi driz- 
zate infra le nazioni. — Non rifinir mai di predicar la 
pace ai principi cristiani ; — porgere loro , nelle guerre 
eh’ essi erano costretti a sostenere di persona per la ne- 
cessaria indipendenza della Santa Sede , il pellegrino e 
magnanimo esempio di contentarsi del proprio diritto senza 
violar lo altrui. — Raddolcire i nostri costumi. — Mostrarsi 
missionari ardenti della fede, di tutte le grandi cose, e 
legidatori perfetti. — Conservare, mercè la loro intrepida 
costanza , tutta la diguità di nostra natura che trova in 
questa dignità soltanto la sua rassomiglianza a Dio. — 
Dare in faccia al pericolo il sonoro grido di allarme che 
ridesta il cattolicismo , disvela i progetti degli empi c li 
comprime. — Nudrire , sviluppare le preziose facoltà del- 
F anima destinate a farla bella quaggiù e prepararla per 
la gloria eternale. — Comunicare infine alla umanità il 
moto e la forza , Io impulso e la stabilità , e nei senti- 
menti del pari che negli atti uno slancio la cui meta è 
Dio, solo Dio!... — SI, il papato è quella torre di Da- 
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vide dalla quale pendono mille scudi e che rinserra Citila 
l'armatura dei forti cCIsraello. Esso è da per tutto; di tutto 
brigasi, tutto guarda, si come d’ogni parte è guardato! 
— I poeti anno inventalo che i Troiani custodissero ac- 
curatamente una statua detta Palladio, pensando che a 
questa statua fosse appresa la conservazione della loro 
città. A’ Greci che assediavano Troia venne fatto di rapir 
quella e i baluardi caddero immantinente. È questo lo 
ammirevole emblema del papato : con esso la società sus- 
siste ; la sua caduta sarebbe la caduta del mondo. 

Non pago di porgere a noi continuamente i doni della 
eterna misericordia , v’ à certi giorni in ciascun anno in 
cui par che il sovrano pontefice voglia raunarli tutti per 
ispargerli in maggior copia ancora mercè la benedizione 
solenne data dall'alto della facciata della chiesa del Prin- 
cipe degli apostoli. Oh ! spettacolo ammirando ! Guardate 
l’ ampia piazza di S. Pietro , poscia tutta la città che à 
raccolto due volte la successione del mondo , c poscia di 
lontano la campagna insino al mare ? Quest' ampia piazza 
è stiva d’ innumera gente , con le differenze tanto svariate 
e vive di mille diversi abbigliamenti, che ondeggia c mor- 
mora come flutti. Dietro la calca , Roma innalza la sua 
selva di cupole splendide , i suoi antichi templi , vuoti 
ora di menzogna e pieni della verità liberatrice non che 
della preghiera che pone la terra in rapporto co’l cielo; 
le sue superbe colline , d' onde la guerra spiccavasi altra 
Gala sul mondo e d’ onde parte oggidì per tutti la pace; 
il suo Campidoglio dei Tarquinl, simbolo della forza bruta, 
anima già del romano impero , atterrata ora dal cristiano 
pensiero proclamante lo amore e la emancipazione di tutti 
gli uomini ; il Colosseo dei Cesari ove fur visti lioni e ti- 
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gri divorar quelle nobili vittime del cristiauesimo , che, 
pe ’l loro generoso ardire in faccia alla tirannide , ànno 
i popoli dal servaggio redenti. Più lungi le ridenti colline 
di Frascati e di Tivoli intrecciano a questo quadro una 
festosa ghirlanda di verzura. Alla pur fine , per amplificar 
la scena , già sì grande e sì bella , i monti della Sabina 
e quelli degli Appennini raggruppati a mo’ d’ anfiteatro , 
chiudono l’ orizzonte dal nord al mezzodì , e si confon- 
dono co’l firmamento per le loro cime azzurrine o di neve 
ricoperte. — Il Santo Padre mostrasi , la tiara sul capo, 
e circondato dai cardinali raggianti tutti del lustro della 
porpora , che più non rivela gli oppressori dell’ uman ge- 
nere ma gl’intrepidi difensori dei sacri diritti. Egli è me- 
nato in trionfo dai grandi officiali della sua corte, e gli 
ambasciadoti di quasi tutt’i regni lo circondano a gara 
con loro divoti rispetti. — A tal vista, vive acclamazioni 
partono da tutte le labbra. Alle acclamazioni succede pro- 
fondo un silenzio , solo interrotto dal fragor di due fon- 
tane che sgorgano in lunghi getti di acqua su la piazza, 
e questo mormorio non fa che rendere più solenne il si- 
lenzio della immensa calca. Roma e la natura intiera sem- 
brano attente e al cristiano par che tutte le nazioni si 
levino per assistere alla benedizione del Padre comune 
dei fedeli. Sorge il supremo Pontefice in una sovraumana 
maestà ; ei porta il suo sguardo intenerito su la calca dap- 
prima , poscia ai due estremi dell’ orizzonte e infine verso 
i cieli , e con sonora voce malgrado la sua emozione, egli 
invoca dall’ alto le grazie sopra Roma e l’Universo, urbi 
et orbi. Le militari trombe e i tamburi , le artiglierie del 
castel Sant’ Angiolo , le campane di tutta la città e nuove 
acclamazioni informate a non so che di inebbriante e di 
sacro cui la religione ispira , rispondono a questa bene- 
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dizione dei Sovrano Pontefice. Ed egli , mediatore augusto 
fra Dio e il mondo , tiensi un istante in una maniera 
d’ estasi pe 'i bene che sta invocando per tutti gli umani; 
al ciel conversi gli occhi suoi gonfiano per lagrime dolci; 
ei dà all’ universo un’ ultima benedizione e si ritragge , 
e la terra trasalc sotto la gran parola che benedicendola 
tutt’i beni le attira. 

Carlo V nella sua spedizione in Africa Irovavasi in una 
disperata situazione sotto le mura di Algieri. Una pioggia 
fredda e fitta inondava il campo, ed una terribile tempesta 
sconvolgendo i flutti parca essersi scatenata per annientare 
la flotta. Divorato d’ inquietudini lo imperadore fa venire 
lo ammiraglio nella sua tenda — « Ammiraglio , gli dice, 
« quanto tempo ancora possono le nostre navi tenersi 
« su le ancore? — Sire, risponde lo ammiraglio, due 
« ore al più. — Siam salvi, grida Carlo Quinto. È mezza- 
« notte, e tutt’i religiosi di Spagna pregano per noi. » 

Oh ! quanto in questi preziosi momenti di gran preghiera 
del Vicario di Gesù Cristo il mondo deve dire : « Io son 
« salvo ! il Capo della Chiesa prega per me. » 


vm 

v 

« Quando l’ordine de’ secoli sarà svolto, consumati i 
misteri di Dio, attuate le sue promesse , il suo Vangelo 
annunziato per tutta la terra; quando la santa società 
de’ predestinati sarà completa , il corpo mistico del Figliuolo 
di Dio composto di tutt’i suoi membri , e le celesti legioni, 
in cui il disertar degli angeli rubelli tanti seggi à votati. 
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ristabilite onninamente mercè tal novella reclutazione * » 
allora il Signore farà vedere agli occhi maravigliati di tutte 
le creature i suoi eletti risplendenti di gloria per modo 
che appena la eternità basti loro per riconoscersi. Ma, in 
aspettando questo ultimo trionfo di sua misericordia e di 
sua giustizia , egli destina il suo rappresentante quaggiù 
a coronarli su la terra come ei li corona nel cielo. Ca- 
nonizzazione dei santi, eh’ è il più dolce, il più splendido 
privilegio -del papato , e che mette il colmo a tutti gli altri. 

A questo gran nome di santi veggo un sorriso di sdegno 
su le labbra del protestante , che disapprova e gli omaggi 
che noi loro rendiamo e le preghiere che loro indirige 
la nostra viva fidanza. — Ma, qual è mai famiglia che non 
formi, con ricordo religiosamente conservato e tutto adorno 
di rispetti , una maniera di cassa preziosa in cui riposi la 
memoria di uno de’ suoi stato già immezzo ad essa un e- 
sempio di virtù? La Chiesa, la grande famiglia dei cri- 
stiani , non può tenersi straniera a questa universale pietà 
per coloro de* figliuoli suoi cui incontrastabili meriti de- 
nunziano alla generale venerazione; onorandoli pubblica- 
mente ella non fa che tradurre nella regione della santità 
il sentimento che le società politiche , quando onorano i 
loro eroi , traducono nella region mondana della gloria. 
£, se non sa d’idolatria il benedire Iddio ne' fiori, nelle 
stelle , nell’ aurora di questo mondo fisico , perchè accu- 
sarne noi , quando lo benediciamo ed ancor più ne’ santi, 
in queste grandi maraviglie del mondo morale , che ne sono 
i fiori inaffiali dalla grazia , le stelle rilucenti di umiltà 
c di carità , e che , nei loro passaggio su la terra , illu- 
minando le burrascose tenebre di nostra vita , furono per 

1 Bossuct, Serm. pe '1 giorno de' Morti. 


Di 


3 by Goooli 


342 


IL PRETE. 

noi come l’ aurora del giorno che sorge al di là delle e- 
lerne colline?— E perchè mai rimproverarne d’invocar noi 
i santi , i più potenti amici di Dio e i più caritatevoli 
amici degli uomini? Qual’ è mai protestante che, se trovato 
si fosse presso San Giovanni quando costui diceva ad un 
fedele: « Io pregherò per voi, » non avrebbe sentito lo 
indicibile bisogno di dirgli: « Pregate anche per me? »- 
Voi che non avreste mancato di pregar santi terrestri , 
voi riprovate che con essoloro noi pregassimo i santi ce- 
lesti che , alla stessa sorgente delle grazie , possono tutto 
in favor nostro! 

Dio, solo giudice de’ cuori, è solo giudice della santità, 
la cui gloria è tutto nello interno. Epperò vuoisi che il 
miracolo, questa gran voce di Dio, venga a contestarla, 
per farla credere senza tema di errore. Ora, di tutte le 
comunioni cristiane nessun’ altra da quella di Roma saprebbe 
produrre miracoli dovuti alla mediazione de’ suoi fedeli. E 
chi potrebbe negarne la verità , tranne gli spiriti profani, 
,n CU1 » a dir di San Gregorio di Nazianzo , nulla che 
sappia di Dio potrebbe trovar credito ? Per testimonianza 
de nostri stessi nemici la Chiesa non manca mai di sotto- 
porli alla più rigorosa indagine. Venite a Roma, entrate 
nello asilo in cui Cinea credè vedere un’ assemblea di re, 
c voi vi vedrete la rannata di tutte le scienze, che con 
lo scrutinio di una critica severa, disaminano i fatti mi- 
raco osi. Di poi molte e lunghe discussioni che mostrano 
star quivi il dito di Dio, l’augusto Capo de’ cristiani ap- 
pare nella cattedra apostolica , immezzo ad un tragrande 
concorso di popolo che viene ad ascoltare con entusiasmo 
ciò che noi diventar possiamo per la grazia ; e sotto Io 
sguardo di questo popolo in estasi , ei dischiude con la 
sua mano polente i cieli , e fa contemplare negli splcn- 
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dori dello stesso Dio il santo ch’egli alla terra comanda 
di glorificare , e i miracoli del quale confermano la eroica 
virtù. Innanzi alla sua parola sì grande c sì semplice curva 
l’ universo la fronte e tutto venera il novello predestinato. 

Ma quali sono codesti santi ? geni dell’ ordine primo ? 
Sì, quando questi geni ànno meritato lo insigne onore.— 
Impcradori , re , papi ? Sì , quando si sono distinti per la 
eminenza della santità , altrimenti la Chiesa loro antepone 
sconosciuti solitari , mendicanti , colpevoli il cui pentimento 
à provocato forse lo altiero sprezzo de’ mondani ; una Ge- 
noveffa custode di armenti , una Caterina da Siena figliuola 
di artigiano , una Maria Egiziaca penitente , un Isidoro 
coltivatore , una Biondina schiava. Ecco coloro cui la Chiesa 
va a render l’obbietto del culto di tutte le genti. Il ve- 
‘ gliardo , successore del pescatore di Tiberiadc e di una 
potenza sì precaria nello spirito degli uomini , parla ; a 
un tratto eglino son rivestiti di una gloria alla quale la 
umanità non saprebbe aspirare di per sè : sol con rispetto 
è ormai pronunziato il nome loro. Lasciano i principi i 
pomposi titoli di razza e di conquiste per prender quello, 
e un po’ della polvere di questi santi , polvere che amò 
Dio, è un tesoro più prezioso mille volte di tutt’i tesori. 
Un atto , un atto solo del sovrano pontefice à il potere 
di affrancare e per sempre dalla inevitabile legge dell’ obblio, 
eh’ è la legge di questa misera stanza di nostro esiglio , 
coloro alla cui laude la sua bocca si dischiude. Al converso 
delle genti del secolo che scendono tutto che sono nei 
sepolcro, i santi ch’egli preconizza ne vengon fuori per 
vivere nella memoria degli uomini. 

Questo fatto straordinario , la gloria temporale dei santi 
che si riproduce senza interruzione fin da' primordi della 
Chiesa, non à potuto essere il risultamento della umana 
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volontà , esso è al di sopra di tutte le sue forze. I filosofi 
non saprebbero spiegarlo con ragioni puramente naturali. 
Le grandi parole di superstizione , di pregiudizio, nulla 
dicono in questo rincontro , chè non può esistere errore 
universale e costante. Lo spirito umano , in fatto di follia, 
è essenzialmente molteplice e volubile. Il maraviglioso fe- 
nomeno di che ragiono si è mostro sempre e dovunque 
nelle varie età del cristianesimo. Noi dobbiamo necessaria- 
mente vedervi una cagione al di fuori della sfera di quaggiù, 
uno intervento particolare della Divinità , un miracolo ! 
E di questo miracolo noi siam testimoni tutt’i giorni! ... 

Oltre a ciò , ben è notevole la opportunità ammirevole 
di queste canonizzazioni , siccome testé faceva osservare 
lo immortale papa dell’epoca nostra. Vi si ponga mente e ve- 
drassi che i santi , quali docili astri , vengono a splen- 
dere nel cielo della Chiesa secondo che i nostri svariati 
bisogni reclamano la benefica influenza a ciascun di loro 
impartita dalla divina munificenza. — Dopo le tempeste 
delle rivoluzioni, quando un generale affrancamento rompe 
tntte le catene del servaggio , una prodigiosa coincidenza 
porta su gli altari quel venerabile Pietro CI aver , che si 
è consacrato a questa nobile causa. — Una creazione pro- 
pria del nostro paese e del nostro secolo sono le innu- 
meri famiglie di povere sorelle che , fondate da trenta o 
quaranta anni e moltiplicate con una straordinaria fecon- 
dità , penetrano fin ne' quartieri i più dimentichi delle 
città , fino all’ imo delle più deserte montagne , fino alle 
più basse regioni della società nelle quali a di nostri è 
discesa la corruzione altra volta presso che tutta ne’ grandi 
concentrata, e là, con la cura degl’infermi, degl'indi- 
genti , della infanzia sopra tutto, non rìfiniscon di dare 
mercè le loro dolci virtù un assalto generale a tutte le 
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morali miserie dell' uomo. Nel tempo stesso , come per 
incoraggiarle d' un benevolo sorriso , a dir d' una sacra 
bocca *, un particolar disegno di misericordia esalta 1* umile 
pastorella di Pibrac 2 , per mandar loro un modello per- 
fetto , dar loro una protettrice tolta in certo modo im- 
mezzo ad esse , si che , non avendo ancora la recente 
data di lor fondazione permesso a questi moderni istituti 
di fornire il lor contingente alle avventurose legioni , essi 
son concordi a vedere in Germana una compagna ed una 
maggiore sorella che va a rappresentarli ne’ cieli. 

L’antica Roma avea per trionfatori ladri di province; 
la nuova vincitori dello inferno , conquistatori del cielo. — 
L’ antica faceva seguire il carro de’ suoi vincitori da’ loro 
compagni d’ arme che cantavano le lor gesle ; la nuova 
dà i suoi a spettacolo a Dio e agli angioli e la sua voce 
glorificante gli eletti è ripetuta per mille echi su tutt’ i 
punti del mondo ; 1’ aria che la porta la traduce in ogni 
linguaggio e se pur non la commettesse che ai venti, i 
venti la spanderebbero in ogni luogo. — L’ antica non avea 
che trionfi di un sol giorno ; la nuova ne à quanto Dio 
eterni. — L’antica non iscolpiva il nome de’ suoi eroi che 
in un libro mortale ; la nuova scolpisce il nome de' suoi 
in quel libro imperituro , i cui leggitori son tutti gli spi- 
riti celesti che lo cantano negli splendori dei santi. — 
L’ antica infine serbava i suoi più grandi onori pe’ capi 
degli eserciti ; la nuova , senza distinzione di età , di sesso, 
di condizione, raccoglie le virtù di tutt’ i suoi figliuoli, 
le manda alla immortalità , c le corona della gloria del 
Dio di ogni gloria!... 

* Mgr. Pio , Vescovo di Poiliers. 

* Germana Cousin. 
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Una terribile insurrezione levasi nel 1848 nelle vie di 
Parigi: i fratelli uccidono i loro fratelli , i figliuoli i pa- 
dri t i padri i figliuoli , e il sangue tocca il sangue *, 
Tocco allo aspetto di tanti orrori il grande arcivescovo 
della immensa città esce , un ramo di olivo in mano , e 
corre verso i furiosi battaglioni ripetendo queste gene- 
rose parole: ii buon pastore dà la sua vita per lo suo 
gregge; ma una palla sacrilega lo fere a morte. Un gio- 
vane soldato versa copiose lagrime intorno al suo letto fu- 
nereo , e il prelato martire , distaccando una croce che 
brilla sul suo petto: « Figliuol mio, dice, prendete questa 
croce, ella vi arrecherà bene! » — Il giovane soldato afferra 
avido la croce preziosa e s' affida alla promessa dello eroe 
della carità. 

Parmi udir la voce del cielo che a noi dica : « Siate 
inviolabilmente congiunti all’Apostolica Sede, ricevete tutte 
le sante influenze di questa Chiesa madre e signora delle 
chiese; cingetevi de' suoi pensieri come d’una veste; riscal- 
date l’anima vostra sul suo seno, e sarete felici. — Eter- 
namente vergine di errore , ella è il principio onde la 
forza emana , la inesauribile sorgente d'ogni luce, la fu- 
cina in cui s' accende , brilla ed irradia il fuoco perpetuo 
della carità evangelica, il cuore in cui battono tutte le 
arterie del mondo e che sparge da per tutto il sangue , 
il calore, la vita. Operando, conquistando, malgrado tutti 


1 Sangui' sanguineni teligli. Osi». 


Digitized by Google 



CAPITOLO XVI. 


347 


gii ostacoli , ella risolve con sovrana autorità tutt' i pro- 
blemi che si cacciano in campo. Ella insegna , spiega , 
difiìnisce , dissipa persino l’ ombra del dubbio , distende, 
ovunque quel cattolico spirito eh' ella possiede appieno , 
fa ammirare la divina calma che trionfa di tutte le umane 
agitazioni , e un amore illimitato che veglia su le soffe- 
renze morali dello universo intiero , con tutto lo affetto 
di una tenera madre intesa a curare i malanni di unico 
figliuolo. Ad essa vuoisi essere uniti , il suo ammaestra- 
mento seguire; la parola sua mantiene l’unione e la pace. 
Guai a colui che la oltraggia , ei vedrassi punito fin dalla 
presente vita. Chiunque cadrà su questa pietra sarà fran- 
tumalo , e tuomo su cui essa cadrà sarà fatto polvere . 
La pietra di salvezza Carassi per lui pietra d' inciampo , e 
sendo eh’ egli si sarà diniegato di appoggiarsi sur essa, se 
la sentirà gravar sul fronte di tolto peso ; ei più non sarà 
ravvisato , tanto le prese vendicatrici di questa formida- 
bile pietra lo avranno sfigurato! Tutto il prora, dagl'im- 
peradori d' Alemagna , così grandi pria che ingiuriassero 
al Papato e così umiliati poi ne' loro insulti , fino al Cesare 
moderno, che nel delirio del suo orgoglio sciamava. « Pensa 
« il Papa dunque con le sue bolle di far cadere le armi 
« di mano ai miei soldati ? a e che , non molto dappoi, 
\edeva i soldati suoi giitar per fatica nelle steppe della 
Russia le loro armi cui per la prima volta la vittoria tra- 
diva. — L’ uomo per converso , che pieno di fede e di 
amore venera il Vicario di Cristo, sarà benedetto anche 
in questo mondo , in tutte le sue intraprese. È questa la 
suprema legge messa dalla Provvidenza e giustificata dalla 
storia di tutt’i secoli. Lui beato che sa penetrarsi di sì 
gran verità , arra sicura della eterna salute !... » 
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« 0 Santa romana Chiesa, insino a che mi sarà conser- 
« vata la parola io la userò per celebrar te. Io ti saluto, 
« madre immortale della scienza e della santità ! Salve 
« Magna Parens ! Sei tu che ài sparsa la luce fino agli 
« estremi della terra , dovunque acciecati governi non 
« fecer contrasto alla tua influenza e sovente con loro 
« iattura. Sei tu che ài fatto cessare gli umani sacrifizi, 
« le barbare ed infami costumanze, i pregiudizi funesti, 
« la notte della ignoranza , e là dove i tuoi messi cac- 
« ciarsi non poterono tutto manca allo incivilimento. I 
« grandi uomini ti appartengono. Magna virum ! Le tue 
« dottrine appurano la scienza da quel veleno di orgoglio 
« e d’ indipendenza che la rende sempre pericolosa , e i 
« pontefici tuoi saran tosto universalmente proclamati 
« agenti supremi della civiltà , creatori della monarchia 
« e della unità europea, conservatori della scienza e delle 
« arti , fondatori , protettori nati della civile libertà , 
« distruttori del servaggio, nimici del dispotismo, inde- 
« fessi sostenitori della sovranità , benefattori dell’ uman 
« genere. Se qualche volta ànno eglino mostro di essere 
« uomini , si quid illis humanitus acciderit , brevi fu- 
« rono questi istanti : nave che rompa le acque lascia tracce 
« minori iti suo passaggio, e nessun mai trono dello uni- 
« verso ebbe cotanto di sapienza, di scienze, di virtù. 
« Immezzo a tutte le immaginabili rivolture Iddio à costan- 
« temente vegliato su te , o città Eterna ! Tutto ciò 
« che potea annientarti si è collegato per perderti e tu 
« vivi ! E come fosti un dì il centro dell’ errore, tu sei 
« da diciotto secoli il centro della verità. La romana po- 
« tenza t'avea fatta cittadella del paganesimo che parea 
x invincibile nella capitale del mondo conosciuto. Tutti 
« gli errori s' erano assembrati nel tuo seno , e il primo 


Digitized by Google 


CAPITOLO XVI. 


•349 

« de’ tuoi imperadori , riunendoli in un sol punto splen- 
« dente , li sacrò tutti nel Panteon. Il tempio di tutti 
« gli Dii elevossi nelle tue mura , e solo fra tutti quei 
« grandi monumenti sta in tutta la sua integrezza. Tutta 
« la possa dei cristiani imperadori , tutto lo zelo , tutto 
« lo entusiasmo , e se pur vuoisi , tutto il risentimento 
« dei discepoli del Vangelo, sbrigliaronsi contro i tem- 
« pii. Dando Teodosio il segno, tutti questi magniflci 
« edifizl tosto disparvero. Invano le più sublimi bellezze 
« dell’ architettura chiedean grazia per queste prodigiose 
« costruzioni; invano la loro solidità defatigava il brac- 
« ciò del distruttore. Niente potè resistere alla generale 
« proscrizione. Il Panteon solo Tu preservato. Un gran 
« nemico della fede *, rapportando questi fatti, dichiara 
« eh' egli ignora per qual concorso di felici congiunture 
« fosse il Panteon conservato, fino al momento in che nei 
« primi anni del settimo secolo un sovrano pontefice venne 
« a consacrarlo a tutt’ i Santi. Si , senza dubbio , ei lo 
« ignorava; ma noi, come potremmo ignorarlo ? La ca- 
« pitale della idolatria era destinata a diventar quella del 
« cristianesimo, e il tempio che in questa capitale con- 
« centrava tutte le forze del paganesimo riunir dovea tutt’i 
« lumi della fede. TcrrT santi in vece di tutti gli Dii! 
« quale inesauribile subbietto di profonde meditazioni fi- 
« losofiche e religiose ! Nel Panteon il paganesimo è ret- 
« tificato e ricondotto al sistema primitivo , ond’ esso non 
« era che un’ appariscente corruzione. Il nome di Dio 
« sicuramente è esclusivo, incomunicabile; non però, vi 
« à molti Dii in cielo e su la ten'a vi à intelligenze, 

1 Gibbon. 

“ I 1 Epis. ai Cor , vili, 3, 6. 


Digitized by Google 



350 


IL PRETE. 


(( nature migliori , uomini divinizzati. Gii Dii del cristia- 
« nesimo sono i Santi. Intorno a Dio s'adunano tutti 
« gli Dii, per servirlo nell’ ordine loro assegnato. 

« 0 spettacolo maraviglioso , degno di Colui che a noi 
« lo à apprestato , e fatto soltanto per gli uomini che 
« sanno contemplarlo ! 

« Pietro , con le sue chiavi potenti , ecclissa quelle 
« del vecchio Giano ; egli è il primo dovunque , e tutt’ i 
« santi non entrano che al suo seguito. Il dio delle ini- 
« quità , Pluto , cede il posto al più grande fra' tauma- 
« turghi, all’umile Francesco, il cui non mai udito ascen- 
« dente creò la povertà volontaria per far equilibrio ai 
« falli della ricchezza. In vece del favoloso conquistatore 
« dell’India, vedete il miracoloso Xavier che l’à som- 
« messa realmente. Per farsi seguire da milioni di uo- 
« mini ei non chiamò in suo soccorso la licenza e l’eb- 
« brezza , ei non si circondò d’ impure baccanti ; ei non 
« predicò che la virtù , il martirio dei sensi. Giovanni 
« di Dio, Giovanni de Mata, Vincenzo di Paoli, ri- 
« ceveranno lo incenso che fumigava in onore dell'omi- 
« cida Marte , della vendicativa Giunone. La Vergine 
« immacolata che solo vede Dio di sopra di lei, la di- 
« vina Maria , ascende lo altare della impudica Venere. 
« Io veggio il Cristo entrare nel Panteon seguito da’ suoi 
« evangelisti , da’ suoi apostoli , da’ suoi dottori -, da’ suoi 
« martiri, da’ suoi confessori, siccome entra un trionfa- 
« tore seguito dai grandi del suo impero nella capitale 
« del nemico vinto e distrutto. A tal vista, tutti gli Dii 
« uomini scompariscono innanzi all’ Uomo-Dio; egli san- 
« tifica il Panteon con la sua presenza e lo inonda di 
« sua maestà. Via dunque! tutte le virtù ànno preso il 
« posto di tutl' i vizi. Lo errore dalle cento teste à fug- 
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« gito innanzi alla invisibile verità. Dio regna nel Pan- 
« teon come regna nel cielo, immezzo a tbit’ i Santi ! » 1 
E questo magnifico regno di Dio è stato da Geru- 
salemme profetizzato , e Roma lo vede compiuto. Ge- 
rusalemme e Roma ! due nomi immortali che dicono 
tutto e che sono 1’ alfa e 1’ omega del cristianesimo , il 
riassunto del passato e dello avvenire , della istoria e 
della religione. Qui è il principio ; là il complemento 
dell’ opera ; qui le sofferenze, le umiliazioni e la morte , 
là il trionfo, la gloria e la vita ; qui le ruine, la tristezza 
e la solitudine , là il palagio , il trono e il convegno 
dell’ uman genere. Par che s’ oda da Gerusalemme a 
Roma i profeti e gli apostoli interrogarsi e rispondersi , 
poscia tosto unirsi e confondersi in un inno di alle- 
grezza solenne! 


* Il Coni* de Maislre. Del Pipa. Conclusione. 
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All’ ombra protettrice di questo glorioso sacerdozio ri- 
assunto tutto nel sovrano pontefìcato qual mai bella vita 
è quella del fedele figliuolo della Chiesa! 

Egli fece ciò eh’ era vero e buono , dice lo Spirito Santo 
del pio re Ezechia. — Ciò eh' era vero , vai dire eh’ ei non 
si dispartì giammai dalla verità in un secolo malaurato 
in cui la menzogna avea presso che abolito il culto del 
Signore. — Ciò ch’era buono, vai dire ch’ei non ristette 
dal risplendere , mercè la più pura virtù , a traverso le 
tenebre del mondo. 

Ora, ecco il cattolico sincero. 


i 

La verità è il primo bisogno della natura intelligente. 
La ricerca il sapiente nelle sue solitarie meditazioni , il 
viaggiatore la persegue nelle sue corse remote, l’artista 
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la interroga nelle opere sue , il fanciullo non moltiplica 
le sue ingenue quistioni che per conoscerla , 1’ uomo in 
fine non vive e non è felice che in seno della verità, il 
suo più dolce godimento su la terra sta nello averla tro- 
vata. E, per quanto traviato dalle funeste illusioni ei si è 
precipitato nel sentiero dello errore, s’ ei disamina sè stesso, 
sente ben eh’ egli il falso non vuole. Il falso , ravvisato 
di presso , lo riscuote e gli ripugna , ei comprende che 
vuole o almeno che vorrebbe la verità , la quale soltanto 
può imporre sosta al suo turbamento e ai suoi intimi di- 
sagi. — Ma la verità reclamata innanzi tutto dall’ anima 
nostra è la verità che dispiega al nostro sguardo il magni- 
fico orizzonte dello umano destino e ne apprende i mezzi 
di giungervi. Qual’ è colui che l’abbia su questa terra in 
tutta la sua maestosa pienezza ? il cattolico , solo il cat- 
tolico. — « Dove imparaste voi la filosofia? dimandava il 
venerabile veglio Simpliciano ad Agostino eh* ei volea con- 
vertire. —Negli scritti di Platone. — Mi compiaccio con 
esso voi che fra tante sorgenti alla più limpida abbeverato 
vi siete ». — Per simigliante, dimandate al cattolico: « Dove 
avete voi appresa la verità sul gran fine della passaggiera 
esistenza quaggiù?— Nelle lezioni della Chiesa, ei vi ri- 
sponderà ». — Ohi rallegratevi con lui che non l’abbia 
ricerca negli ammaestramenti de' falsi sapienti , i quali , 
chiudendo l’ orecchio alla voce ispirata della Religione , 
sol vogliono ascoltare una orgogliosa ragione. L' uomo non 
dette a sè stesso nè il pensare , nè il vivere , e potrebbe 
dare a sè stesso la legge de’ suoi pensieri e il certo scopo 
di sua vita ! Egli non è , nè lo autore della sua intelli- 
genza , nè il padrone del suo destino , e vorrebbe formar 
per sè la sua rivelazione , fa sua giustizia e la sua dottrina ! 
Ben avea ragione quel profondo pensatore Pascal quando 
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dicca che questa vana filosofia , che senza nulla saper del- 
l’uomo vuole spiegarlo, non vale un' ora di pena ! Il cat- 
tolico pertanto non ignora nemmeno un punto di ciò che 
dobbiamo innanzi tutto sapere. La Chiesa tutto rivela agli 
occhi di lui ; la Chiesa , faro splendente che serve di guida 
a' poveri navigatori cercanti porto, luce pura che brilla 
nel caosse delle tenebre , bella aurora che schiude con le 
sue mani le porte del sole , colonna di fuoco pe ’l popolo 
ansio di trovare immezzo ad una notte buia il termine 
delle sue fatiche , e parimenti colonna di luminose nubi 
per coloro che nel lume di loro ragione desiderano un 
chiaro più vivo ancora. La sua fede lo innalza fino ai cieli. 
La immensa verità si offre ai suoi sguardi , e s’ ei non 
può misurar lo infinito , può almeno contemplarne in uno 
specchio le ineffabili bellezze ; può spiccarsi sicuro verso 
le regioni della divina gloria e della perfezione divina. 
Avventuroso cattolico ! in questa che i sofisti superbi e i 
cristiani dissidenti strisciano e trascinansi nell’ ime valli 
ristrette e tortuose del dubbio e dello errore, egli dal- 
l’ alto del monte trova un glorioso riposo nella verità 
che lo rischiara. Una luce brillante e dolce riempie tutte 
le facoltà dell’anima sua, e sol manca alla sua felicità Io 
indicibile conforto di veder tutti parteggiar le sue delizie. 
In vece di schiantar la fede , i misteri raffermano lo im- 
pero della verità su ciò che la Chiesa insegna , mentre 
che, lungi da lei, essi a noi fuggono con la fede. L’amore 
ingenerato dalle sue parole è l’ occhio che li vede come 
alla svelata , che ne penetra la profonda sapienza non che 
l’ ammirevole economia , piena affatto del misericordioso 
pensiero di nostra salvezza. Onde quella fede che altri 
tratta Ai picciolezza e A' imbecillità è per l’uomo la com- 
piuta verità é la sola verace grandezza. — E poi come si 
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trionfa per gioia innanzi al sublime spettacolo di questa 
verità cristiana , innanzi a questo regno del cielo che ella 
espone costantemente allo sguardo del discepolo del Van- 
gelo, qual punto di mira di tutt'i suoi pensieri, di tutte 
le sue affezioni, di tutt’i suoi sacrifizi, e la cui felicità in- 
comincia a farsi sentire fin da questo mondo per le de- 
liziose comunicazioni di Dio con l’uomo! 

Lunghesso una ridente collina , una vigna stendeva i 
suoi rami carichi di vermigli grappoli. Un passaggiero do- 
lorava la ingiustizia della sorte di quella vigna, desiderando 
per essa la sorte della canna. — « Tu sei piantata, ei diceva, 
in arida rupe , mentre che al basso di questa vallata la 
canna che sol produce una secca borra cresce libera appo 
le onde che la bagnano in giù quando l' aria ondola molle- 
mente il suo fogliame ». — Una voce rispose: « Non com- 
piangere la vigna ; l’ autunno verrà , la canna perirà senza 
onore , languirà tristamente sul suolo o sarà menata via 
dai flutti. — Ma la piova e i fecondi calori vanno a cercar 
la vigna nella montagna e il suo prezioso succo è la delizia 
dell’uomo ». — Lo incredulo da ogni dottrina sbattuto è 
quella sterile canna cui par che il vento accarezzi quando 
con essa balocca , ma cui per vero sol agita e spinge vio- 
lentemente d’un lato e d’altro. Ond’ei perirà senza spe- 
ranza , dopo di aversi attirata , ciò eh' ei non volea , la 
sventura, per aver recato di qua e di là, ciò eh’ ei forte 
volea, l’orgoglio di sua ragione. — Il cattolico è la vigna. 
Su le alture santificatrici della Religione , ei riposa dolce- 
mente nella santa libertà de figliuoli di Dio, e dà copiosi 
frutti che sono i frutti del timore del Signore. 
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Discepolo della verità piena, il cattolico che sa onorare 
questo bel nome non respira che la virtù, eh’ è la verità 
renduta sensibile negli atti nostri. Ponete uno specchio 
senza macula di contro a questa luminosa fornace, esso 
ne riflette il vivido splendore. La fornace luminosa è la 
verità , e lo specchio la virtù sempre in rapporto con la 
verità , grande e generosa quando la verità è intiera , 
languida quando la verità è imperfetta. 

Lungi da me il pensiero di muover guerra alla virtù 
de’ nostri scissi fratelli ; ma non saprebbesi attendere da 
essoloro che una virtù rispondente alla verità ch’eglino 
anno conservata. E per fermo , secondo che si è per noi 
già notato , lo eroismo delia virtù non s’ appalesa tra le 
loro file. Non è guari alquanti inglesi ànno voluto for- 
mare uno stabilimento di Sorelle ospedaliere protestanti. A 
capo di otto giorni la società si è disciolta, essendosi speri- 
mentata incapace di questa opera di nobili sacrifizi che 
sorrider fanno per gioia le nostre ammirevoli religiose. 

Stabilire da per tutto la Fede, la Speranza, la Carità, 
tre virtù che comprendono tutte le altre , ecco tutto il 
fine della verità rivelata. E questi sono gli elementi della 
vita veramente cristiana. 

La Fede. Vuoisi intendere per essa quella disposizione 
di spirito ad abbracciare la universalità dei dommi , allon- 
tanare fin il menomo dubbio , e sfidar tutto anzi che rin- 
negarne la credenza. Sublime omaggio a Dio , sol possi- 
bile, in tutta la sua magnanimità , in grembo al cattoli- 
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cismo , o alio infallibile insegnamento che solo può dare 
il convincimento e con esso il coraggio di morir pe ’l 
suo Dio. Qual’ è colui che non è commosso alla espressione 
di que' generosi sensi che tuttodì spiegano tanti cattolici 
sotto i colpi della pagana persecuzione? — « Io pavento 
la tortura perchè conosco la mia debolezza, scriveva uno 
ammirevole missionario della Coccincina , e sento eh’ io 
non merito di dar la vita mia per Gesù Cristo, come- 
chè sia questo l’ obbietto de’ miei più cari voti. Se il car- 
nefice alza il suo robusto braccio per lacerarmi , sento 
gridar la natura : S’ allontani da me questo calice I Traggo 
allora gli occhi miei sopra Gesù in croce , e fortificato 
dalla grazia aggiungo : Sia fatto non pertanto non come 
voglio io ma come volete voi ! À il carnefice compiuto il 
suo ufizio e comincia a disciorre i legami che mi tene- 
vano immobile? io provo ciò eh’ è detto degli Apostoli: 
Eglino se ne andavano colmi di gioia per essere stati trovati 
degni di patire gli oltraggi per Gesù ». — Si cerchi fuor 
del cattolicismo e da nessuna parte udrassi quel grido 
d’un’Bnima forte che tutto dispregia , per sino la morte, 
mercè lo intrepido amor del dovere ; quel grido dello af- 
francamento delle coscienze su le quali dicesi nulla poter 
la forza bruta. Quale grandezza nei martiri ! nobile e santa 
famiglia di eroi , gloria esclusiva della Chiesa nostra , i 
quali , per le loro eloquenti allocuzioni ai giudici in pre- 
senza di tutto un popolo e immezzo alle loro torture , anno 
distrutto il paganesimo invilitore, siccome addì nostri lo 
distruggono parimenti nelle regioni che esso continua ad 
abbrutire ; i quali co’ loro tormenti espiavano come 
espiano ancora i peccati de’ fratelli loro , facendo piovere 
la rugiada de’ cieli sur un mondo arido e combusto dai 
fuochi della colpa , fecondando la terra con lo effluvio del 
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lor sangue, offrendo alla debolezza il conforto dello esempio,' 
e spargendo da per tutto quella generosità che tanto estolle 
le moderne nazioni , avvegnaché qual sia maniera di sa- 
crifizio vivifichi. Onde avvien che sotto la potente in- 
fluenza della Chiesa il martirio starà sempre siccome la 
più alta , la più salutare sociale missione. Quello de’ tempi 
primitivi , chiamato a schiantar la religione del senso , a 
convincere la umanità affatto materiale , trionfava mercè 
lo sprezzo della fisica sofferenza ; la vista de’ confessori 
impassibili ne’ supplizi rivelava la superiorità dello spirito 
e confermava sempre più la incarnazione del Verbo nella no- 
stra natura. — A’tempi di mezzo, il martirio, mercè lo asce- 
tismo e la tortura dei desideri , fu l’ arma della cristiana 
uguaglianza per trionfar dell’ orgoglio e della insubordi- 
nazion feodale , siccome oggidì il martirio della intelli- 
genza, o il libero ritorno della ragione pienamente svilup- 
pata alla fede semplice e primitiva addurrà lo annulla- 
mento di tutti i mali sotto cui geme la società. In tutte 
le epoche il martirio volontario à salvato il mondo, e sol 
esso può essere anche adesso la sua salvezza. Questo è il 
maraviglioso della cattolica fede ! 

La Speranza. « Iddio à creato per l’ uomo due vite , 

« la presente e la futura; l’una visibile, invisibile l’al- 
« tra; l’una sensibile e corporea, l’altra spirituale; l’una 
« nelle nostre mani , 1’ altra in isperanza. Quella è una 
« vasta lizza aperta alle battaglie , questa la meta ove ne 
« attendono le ricompense ; quella un navigar fortunoso , 
« questa il porto securo ; quella non perdura che un istante, 
« questa non conoscerà nè vecchiezza nè morte *, Sic- 
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« come ruota che celeramente girando a voi dinanzi , 

« v’ invola per la rapidità del suo moto gli obbietti posti 
« su’ vari punti di sua circonferenza , il fascino dei sensi 
« facea sì che mal potessero gli uomini veder la vanità 
« dei godimenti di quaggiù , 0 di tutto lor grado a quelli 
« li stringea *. Per distrarne ed infiammarci dello amore 
« delle cose avvenire solo accessibili alle percezioni della 
« speranza che à fatto Iddio ? Egli è venuto fra noi vestito 
« della nostra carne a sporne dinanzi agli occhi queste 
« future cose da lui rendute presenti mercè sì maravi- 
« glioso trovato , garentendo così la fede con una pruova 
« che convince persino le più grossolane intelligenze. Da 
« ciò la speranza il cui occhio è più chiaroveggente , più 
« sottile di quello che ne rivela i falsi beni di questo 
« mondo; la speranza, il gran tesoro dell’anima in cui 
« ella radica, nutre, fortifica tutte le virtù, il nostro soste- 
« gno e la guida nostra nel cammino della vita 1 2 . Mi- 
« rate, fin nella più oscura condizione, il cristiano sor- 
te retto dalla speranza , cui nulla può scuotere dal suo 
« immobile fondamento eh’ è la parola della verità eterna. 
« Quali frutti una cotanto nobile ambizione fa spuntare per 
« lui ! Prigioniero ancora nella valle del pianto , ei non 
a à varcato il velo del satUmrio , ma è su quella strada ; 
« ei s' incammina verso il porto , afferrato alla salda ancora 
« della speranza immezzo a’ flutti che lo agitano 3 ». Sic- 
come lo illustre poeta del Portogallo , Gamoens , il quale, 
recandosi alla stanza del suo esilio ove lo rilegava una 
vile gelosia e veggendo che la sua nave andava a perire , 


1 S. Giov. Cris: Serm: ix io Genes. 
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’ Id: Hom. xi in Epist: ad Hebr. 


Digitized by Google 



360 


IL PRETE. 


prende della dritta mano la Lusiade, lo immortai titolo 
della sua gloria , e la tien sollevata sul suo capo , mentre 
nuota con la sinistra ; il cattolico , sbattuto troppo tra 
le mortali meschinità da cui tenta d’ ogni suo conato fug- 
gire , tenzona con una mano contro le furiose tempeste 
delle passioni che minacciano di sommergerlo e con l'al- 
tra afferra la radiante corona che su per la fronte gli 
tentenna. La speranza à per lui tanta dolcezza , tanta forza 
eh' ella cangia la natura delle cose , da diffìcili le torna 
facili, trasforma in delizie i più gravi dolori, nel modo 
istesso che l'acqua del mare, salendo al cielo , perde tutto 
il suo amaro. In sul Qnire del 1847 nelle civili rivolture 
che desolarono i cantoni svizzeri, un cattolico avea per- 
duto il suo unico figliuolo , morto per la difesa della sua 
religione , crudelmente combattuta dal protestantesimo , 
colà come altrove persecutore. Ma la speranza, che tien 
per sè conforti più grandi di tutt’ i mali e più della terra 
saldi , non gli aggiustò sul labbro che queste sublimi parole 
di rassegnazione : — « Piacque al Signore in questa guerra 
di torre in sacrifizio l’unico figliuo) mio. Che mai con- 
troporre mi è dato al decreto della sua provvidenza? an- 
cor molto meno posso dolermene ! Ben ei ne à dato l’unico 
Figliuolo , innanzi a cui il mio è niente onninamente. 
Malgrado la viva afflizione del cuor mio, sento che io ren- 
der debbo azioni di grazie. In vece di rattristarne facciam 
di trarre dalle nostre pene i frutti di salute eh’ egli à 
posto in esse per noi ; sia fatta la sua volontà santa ed 
adorabile sempre su la terra siccome in cielo ! A lui 
tutt’ i nostri beni ! a lui la nostra vita ! Solo un desiderio 
ne avanzi , che cioè si appalesi la sua misericordiosa bontà 
siccome ei vorrà , purché noi troviamo infine la sola cosa 
necessaria ch’ei ne comanda di ricercare innanzi tutto. 
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Non è bene che ciò che a Dio ne mena, non male che 
ciò che da lui ne diparte! » 

/ 

La Carità per Dio e pe ’1 prossimo ! Questa bella virtù 
eh’ è t‘l legame di ogni perfezione, la pienezza della legge, 
senza la quale noi non siamo che un cembalo suonante, 
che , al pari del fuoco , che abbruciando una foresta la 
purifica e nulla vi lascia d’ immondo , consuma tutto ciò 
che potrebbe farne nociva la semenza divina , feconda 
l’ anima e vi fa germinare i beati frutti della grazia. — 
Con la invariabile luce di sua religione il cattolico vede 
il Dio immortale , colui eh’ è senza principio , che per 
grandezza è infinito, amare fino alla morte della croce gli 
uomini , povere creature , fatte di terra e cenere , gravi 
per iniquità , un nulla ribelle ed ingrato ; torre a petto 
suo tutt' i nostri falli , darsi in quanto uomo a tutt' i casti- 
ghi che avrebbe diritto d’ infliggerne siccome Dio ; met- 
tersi al posto del colpevole , non lasciare a lui alcuno 
de’ suoi torti e farglieli sentire sol quando ei li espia ; 
ferir sè per guarir noi, nulla perdonare a sè, dice un’anima 
grande, per tutto perdonare a noi; immolarsi senza ri- 
serba alla nostra salvezza ; inchiodarsi al Calvario per in- 
chiodarvi in quello stesso la scritta del nòstro riscatto , 
e in tanto orribile stato, giunto dall’alto della divina na- 
tura agli annichilamenti della natura umana , a noi ri- 
volgere con una inesprimibile dolcezza queste tenere pa- 
role : Mia delizia è di stare co’ figliuoli degli uomini, lo 
ò desiderato forte di mangiar questa pasqrn con voi, pasqua 
ond’era egli medesimo l’Agnello!!... « Direbbesi che la 
« nostra salvezza fassi necessaria alla sua felicità , avve- 
« gnachè sembri ch’ei sè stesso dimentichi per torre cura 
« de’ nostri più preziosi interessi. Tutto da lui dipende, 
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« ei da nessuno , e i nostri omaggi nulla aggiungono alla 
« sua grandezza , nè le offese nostre nulla ne detraggono, 
« si come il sole che ne rischiara nulla perderebbe delio 
« splendor de’ suoi raggi quando noi chiudessimo gli oc- 
« chi affa sua luce. S’ ei reclama il nostro culto , lo è 
« per bontà non per bisogno, per noi non per sè, pe l 
« nostro bene non per la sua gloria , o piuttosto ei vuol 
« trovare la sua gloria nella nostra felicità 1 ». E se non 
è bastevole per la sua maestà di esser lodato da uomini, 
ei fa di boì tanti dii! ei ne consuma con lui nella piii 
perfetta unità ! Allo aspetto di questa immensa misericor- 
dia del Dio eh’ egli adora , il cattolico si distende e si 
distende ancora d’ ogni suo conato per far di giungere 
con un, generoso amore al Dio che non è venuto a noi 
che per l’ amore il più ineffabile. Da ciò tanti magnanimi 
sacrifici che fan maraviglia persino ne’ santi; e, dopo sa- 
crifici siffatti crede il fedele di nulla avere operato pe’l 
Dio che tutto à operato per la salute di hii ! « L’azione 
di questo amore , dice un grau filosofo , è incessante ed 
infinita , comechè sia occulta talora ; e , a capo di due- 
mila anni di fecondità esso germoglia , mette ancora fiori 
si olezzanti , e frutta sì saporite. Oh ! s’ altri conoscesse 
tutt’ i santi eh’ esistono in questo momento su la terra , 
non già lontano , ma intorno a ciascun di noi !... Altri 
piacquesi a raccontare i misteri della corruzione e del de- 
litto , perchè non puossi svelare i misuri della santità e 
del sacrifizio? Oh ! se le capanne, se gli spedali , se le 
tettoie , se le prigioni , se i chiostri , se i deserti , se 
l’ umile domestico focolare ridir potessero tutto ciò che 
ànno veduto , potessero rendere tutto ciò che anno rice*> 
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vuto di cristiane virtù!... Quale spettacolo ! Ma l’ è questo 
un secreto fra Dio e gli angioli suoi , un secreto (in per 
gli autori di queste virtù, i quali nel giorno in cui saran 
coronati da Dio diranno con la ingenuità del disinteresse : 
Ma quando , Signore, abbiam noi siffatte cose operato ? un 
secreto pe ’l mondo che non ne è meritevole , e che solo 
è capace di purificarle insultandole. » — Dilla combina- 
zione della rinun2ia a noi stessi con lo amore di Dio S’in- 
genera nel fedele lo amore del prossimo accompagnato da 
tutt’ i suoi miracoli , amore che , con lo amore di Dio , 
non è che un’ affezione medesima , avvegnaché Dio ei si 
proponga nel dedicarsi agli uomini. Figliuolo di questa 
Chiesa più di ogni madre madre , in cui nulla avvi di ri- 
stretto, peculiare, esclusivo, anche nelle bisogne politiche, 
civili , commerciali delle nazioni ; la quale non conosce 
misura nelle espansioni di sua tenerezza, sendo che nessuna 
creatura è straniera alla sua carità ; la quale , quando si 
pose a drizzar le sue cattedrali ne tracciò il disegno in 
proporzioni ampie si che parea volesse rassembrarvi tutta 
la terra, e come per chiamarvi tutt’i popoli alla pre- 
ghiera, ai sacrifizi, alle sante cerimonie impronta al bronzo 
una voce uguagliata soltanto dalla voce di Dio tuonante 
negli spazi del Cielo ; la quale infine , quando benedice con 
la mano del suo gran Pontefice dall’ alto di quel tempio 
eh’ è la più bella terrestre stanza di Colui eh’ è pieno di 
amore e di verità , invia le sue potenti benedizioni alla 
ciltà e all’ universo : figliuol di questa Chiesa onde il cuore 
non è che amore, il cattolico anch’egli non vive che di 
amore pe ’l prossimo. Mercè la sua unità la fede concen- 
tra le nostre affezioni per tutti come sopra un solo , in 
questa che lo individualismo della fede protestante mena 
dirittamente all’egoismo. Con essa non carità evangelica 
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ma carità legale o fredda filantropia ; — non quelle ammi- 
rande istituzioni figliuole della bontà paterna di Gesù ; — 
non que’doni delle più cospicue fortune ai poveri; — non 
que’ principi che se ne fanno i servitori umili e devoti; — 
non que’ nobili perdoni che valgono essi soli tutta una 
vita di virtù ; — non quella universalità di sentimenti che 
abbraccia tutte le nazioni in un amore medesimo. Ma 
nella carità che Io distingue da per tutto il cattolico porta 
il glorioso segno del Dio di carità. Esso è nella sua mano, 
dice la ispirata lingua della Scrittura , come un diadema 
di onore ed una ghirlanda di allegrezza. 

Ecco l’uomo quale Io forma l’augusto ministero del sa- 
cerdote ; avvi forse , esservi può nulla di più grande ? 
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Il popolo d’ Isracllo era uscito d’ Egitto e s’ avanzava 
verso la terra promessa. 

« E tirando innanzi era venuto nel paese di Moab ; 
« Balac , re di questa regione , disse agli anziani : 

« Questo popolo struggerà tutti gli abitanti del nostro 
« paese , come suole il bue sterpar 1’ erba fino alla radice. 

« Fece egli dunque venire Balaam, celebre indovino. 

« Ecco , gli disse , un popolo cbe ingombra tutta la 
'« superficie delle nostre contrade. 

« Vieni adunque a maledir questo popolo , perchè esso 
« è più possente di me , affinchè io vegga se posso ab- 
« batterlo in qualche modo , e cacciarlo dal mio paese. 
« Perocché io so eh’ è benedetto colui che tu benedici , e 
« maledetto colui che à maledizione da te. 

« E Dio disse a Balaam : non maledir quel popolo , 
« perchè esso è benedetto da me. 
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« E Balaam rispose a Balac : 

« Potrò io forse dire altro se non quello cbe il Signore 
« metterà nella mia bocca ? 

« Andaronsene poi insieme su’ luoghi eccelsi , donde 
« Balac gli scovri tutto il campo d’ Israele fino alle ul- 
te lime parti : » il suo ordinamento , la sua disciplina , 
le dodici tribù schierate sotto i loro stendardi ; Aaron , 
principe de’ sacerdoti ; Mosè , supremo legislatore ; il sa- 
cerdozio strettamente unito co' magistrati ; tutto in pace , 
mercè il concorso delle due potenze. 

« E prendendo il suo tuono , Balaam disse : Balac , 
« re de’ Moabiti , mi è condotto da’ monti d' Oriente. 

« Yieni , à egli detto , e maledici Giacobbe. 

« Come maledirò chi dal Signore non è maledetto ? 

« Io lo vedrò dall’alto de’ massi , e lo considererò dalle 
« colline , e dirò : Questo popolo si starà solo , e non 
« sarà noverato tra le nazioni. 

« Chi potrà contare i granelli della polvere saprà il 
« numero della stirpe d’Israele. 

« Possa io morire della morte de’ giusti , e simile al 
« loro sia il mio fine ! 

<c Ma Balac gli disse : Che è quel cbe tu fai ? Io ti ò 
« fatto venire perchè tu maledica i miei nemici , e tu 
« all’ opposto li benedici 1 

« Vieni meco in altra parte , donde tu vegga una por- 
« zione d’Israele, e di 11 la maledirai. 

« E là Balaam pronunziò queste parole: 

« À egli Iddio detto una parola e non la farà? 

« Sono stato condotto qui per maledire , ma il Signore 
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« mi comanda di benedire questo popolo ed io non posso 
« esimermi dall’ obbedirlo. 

« Non v’ à idolo in casa di Giacobbe ; il Signore è con 
« lui, e vi si ode già il suono della vittoria del re. 

« La sua forza è simile a quella del rinoceronte. 

« Esso come leone si alzerà , e non si sdraierà che dopo 
« aver divorato la preda. 

« E Balac riprese : Non dar loro maledizione , nè bene- 
« dizione. 

« Vieni , ti condurrò in altro luogo , se mai piacesse a 
« Dio che di là tu li maledicessi. 

« Balaam, alzati gli occhi, vide Israele che se ne slava 
« sotto le sue tende , ed entrato in lui lo Spirito del Si- 
« gnore, prese il suo tuono e disse: 

« Ecco quel che dice colui che udì i parlari di Dio , 
« e vide le visioni dell'Onnipotente: 

« Quanto belli sono i tuoi padiglioni o Giacobbe, e le 
« tue tende o Israele I 

« Come valli selvose , come orti presso ad un fiume che 
« li rinfresca , come i tabernacoli piantati dal Signore , 
« come cedri vicini alle acque. 

« La sua secchia getterà acqua , e la sua stirpe crescerà 
« in grandi acque. 

« Ei divorerà le genti che gli sono nemiche , e spezzerà 
« le loro ossa, e le trafiggerà con le saette. 

« Si è sdraiato e dorme come un leone, e come una 
« lionessa , cui nessuno avrà ardir di svegliare. 

« Chi ti benedirà sarà egli pure benedetto ; e chi ti 
« maledirà sarà tenuto per maledetto. 
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« Di Giacobbe nascerà un dominatore e sterminerà gli 
« avanzi della città » ribelle a Dio dello universo. 


il 

Durante parecchi secoli il sacerdozio avea corso il mondo 
circondato da pio rispetto , e sotto la potente salvaguardia 
dell'augusto simbolo avea in modo ammirevole dato sviluppa- 
mento ai popoli moderni si giovani e vigorosi , che tutta 
doveano ad esso la loro civiltà. Allora la religione per 
una sequela di efficaci mezzi faceva intendere agli uomini 
l'obbligo di rapportare, di subordinare le cose della terra 
alle cose spirituali, e di vedere in tutti gli obbietti un lato 
soprannaturale e divino. Eransi introdotte abitudini salutari 
quanto profonde , c queste abitudini , frutti della grazia e 
delle fatiche , sorgenti del bene e di ogni grandezza , ab- 
bracciavano tutt'i gradi, tutte le regioni della sociale e- 
sistenza. I re ponean di sopra a tutt'i loro titoli quello 
di cristianissimo , e i sudditi della propria obbedienza su- 
perbi , avvegnaché ella si era libera come l’ amore, nobile 
come il disinteresse , santa come la religione che la ispirava, 
tenevano a gloria di servirli, perocché servendoli eglino 
credevano di servire Iddio. Eran da per tutto le idee di 
onore , di sacrificio , di libertà , cui sviluppava la fede viva 
in Cristo e cui il Vangelo ne rivela in si maestosa pienezza! 
Trattavasi di far conquisti su la barbarie e trascorrere i 
mari per cercar di nuovi climi? voleasi che ciò si operasse 
in nome di Gesù Cristo. Erasi riportata una vittoria? tutti 
piegavano il ginocchio a fine di ringraziare l’arbitro dei 
nostri destini , il Dio che dà o toglie il coraggio. La po- 
litica sorreggevasi sull’ autorità dei veri principi, la legge 


Digitized by Google 



EPILOGO. 


369 


umana da una parte s'inchinava innanzi alla legge divina, 
e dall’altra, esponendo le ragioni del legislatore, riconosceva 
la dignità de’ popoli. Tutte le scienze s’informavano al cri- 
stianesimo. Nello intimo convincimento dei grandi uomini 
che le coltivavano elleno erano soltanto uno scalino per 
giungere alla conoscenza delle cose superiori. Elleno cam- 
minavan diritto verso Dio , a lui tutto rannodando e pro- 
cedendo sotto il suo sguardo alla glorificazione del suo 
sacro nome. In siffatta guisa il finito si elevava all’infinito, 
all’essere, e i raggi del Creatore illuminavano la creatura. 
Le lettere e le arti si producevano come una manifestazione 
delle sublimi bellezze della fede, ch’esse esprimevano sotto 
mille forme ingegnose e colme di grandezza , seguendo le 
ispirazioni dell’ amore. I grandi del secolo , i ricchi , i 
magistrati per la loro edificante condotta trascinavano al 
bene la moltitudine. Il giorno del Signore era un giorno 
di riposo pe’l corpo, un giorno in cui l'anima si ritem- 
prava alle vive sorgenti della preghiera e dei sacramenti. 
Il fanciullo nella famiglia udiva parlar continuamente di 
Dio c de’ doveri del cristiano a lui mostri dalla lezion vi- 
vente de’ virtuosi esempli. I poveri, assistiti da una in- 
stancabile carità, rassegnavansi alla lor sorte e benedicevano 
Dio. Innumeri legami univano la terra al cielo. Nella sua 
sublime unità la fede cattolica abbracciava tutto il genere 
umano, lo impiegava, l’associava a tutt’i suoi sviluppa- 
menti. Ella di tutt’ i popoli faceva una grande famiglia 
sotto la logge dell’ amor cristiano applicata dal padre co- 
mune o sovrano pontefice. Allora il Cristo era il vero Re 
del mondo. Così, Catlomagno, il più illustre rappresen- 
tante di questi tempi di fede, cominciava gli ammirabili 
Capitolari che ne à legato con queste grandi parole: Ir, 
Cristo regatante! E, ad esempio di questo Dio della 
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croce , i cristiani davano i loro tesori a tutte le vittime, 
il loro sangue a tutti gli oppressi. Eranvi ben miserie , 
senza dubbio , come ve ne saranno ben sempre dove pas- 
seranno gli uomini ; ma se ne vedevano assai men che 
addi nostri , c mai i dritti di Dio , i dritti della umanità, 
non furono rispettati maggiormente , nè con più nobile 
energia difesi. 

In questa che il sacerdozio inviava cosi le nazioni, nei 
sentieri di lor verace indirizzo , si come altra volta Israello 
le sue avventurose tribù al possesso della terra promessa, 
à pur esso scontrato un terribile nimico , il protestantismo, 
questo grande errore formato da tutti gli antichi errori 
e rafforzato da tutti quelli cui possono generar l’ orgoglio 
c le altre malvage passioni. Nel modo istesso che il re 
di Moab chiamò Balaam per aiuto allo sterminio degl’i- 
sraeliti , il protestantesimo à brigato di far servire la storia 
al suo perfido disegno di annientare la religione in disi- 
stimando il sacerdote agli occhi delle popolazioni fedeli. 
E la storia, in vece di benedire con Balaam coloro cui 
altri eccitava a maledire , non à cessato per tre secoli di 
calunniare la Chiesa. Rigettando la pietra angolare posta 
dalla mano di Colui eh’ è la verità e la vita, la Riforma 
à dovuto cercare nella impostura un mezzo da ingannare 
gli spiriti volgari. La Chiesa è un fatto sociale; alla storia 
appartengonsi il suo domma , il suo culto, la sua disciplina ; 
la storia, le testimonianze dei Padri, ecco la sua garentia, 
1’ arma che respinge gloriosamente tutti gli attacchi dei 
suoi accaniti nemici. Ella cessa di essere ciò eh’ è se la 
si separa dalla storia , o se si snaturi la storia , avvegnaché 
il suo principio vitale stia tutto nella unanime voce dei 
tempi. Ed è però che la Riforma à dato la più grande 
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opera a rompere la catena tradizionale , a falsar la scienza 
dei fatti, ed intorbidar la pura sorgente ond’ essa emana. 
Consultate tutte le sue scritture istoriche da trecento anni 
e vedrete da per tutto la calunnia mostrarsi sotto le forme 
le più disgustose ; in esse la Chiesa è la gran Babilonia, 
la gran prostituta ; il Papa è V anticristo , e lo stesso Newton 
non à arrossito di dire ch’ei vedeva chiaramente queste 
note infamanti nell’ Apocalisse. « Apparentemente , dice 
un uomo di spirito , egli volea consolare la razza umana 
della sua superiorità sur essa, o provare ch’ei non l’avea 
al punto che credevano i suoi ammiratori 1 ». — Alle 
irate menzogne della Riforma un impudente filosofismo più 
irate ancor ne à aggiunte. Avendo riassunto tutte le be- 
stemmie dello inferno nel famoso grido, Schiacciam V in- 
fame , non s’è contentato di gittare il fango su’ più nobili 
volti della Chiesa , esso à impreso a togliere ogni credito 
al sacerdote , segnalandolo siccome il despota orgoglioso 
ed ignorante di coscienze ignoranti ed abbrutite da una 
religione assurda. — Un di , i figliuoli degli uomini, superbi 
di lor forza nativa e di loro originale possanza , si dissero 
tra loro : « Andiamo , uniamo le nostre braccia, edifichiamo 
una torre, un’alta torre che domini gli spazi abitati e 
vada a cercare al di sopra delle nubi un ricovero contro 
la tempesta , e sfidi la collera dello stesso Dio ». — Il 
filosofismo à costruito parimenti la sua immensa enciclo- 
pedia, per iscagliare dall’ alto di questa piramide la in- 
giuria alla verità e governar l’universo. Il suo grande studio 
da gran successo seguito fu di spiegare un pomposo ap 
parato di sapere e con 1’ aiuto di tal fracasso stordire i 
semplici. Tutto fu all'opra convocato: dai quattro punti 

1 Filler Art, JJcwton. 
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dell’ oi izzonte erano stati convitati gli operai ed’ ogni parte 
giungevano con un enorme corredo di sistemi , di teoriche, 
di ricerche. Era la scienza che giurava la perdita della 
religione , e questa scienza talora mostravasi ostile , op- 
pressiva , ella mostrava audacemente il viso , facevasi beffe 
delle convinzioni e delle credenze che volgeva in ridicolo 
con pedantesco disdegno e colmava di sarcasmi ogni cri- 
stiano , ogni cattolico ancor più ; talora , più impertinente , 
affettava una rispettosa avversione. Lasciando vivere la fede 
ella limitavasi a fuggirla ; la rappresentava ricinta di misteri 
e d’ombre impenetrabili alla umana ragione; la intelligenza 
non doveva avventurarsi in queste tenebrose regioni in cui 
il primo passo le era mortale : ad ascoltarla la fede solo 
potea cattivare gli spiriti deboli. Alimentate da queste im- 
posture e da questa sapiente ignoranza si ben d’accordo 
con le beffarde tendenze e con gl’ istinti di orgoglio e di 
libertinaggio del secolo, le passioni perverse ànno rovesciato 
i templi, e la Chiesa periva se perir poteva. 

Ma presto o tardi le nubi finiscono per disparire , e 
per quanto sieno state dense le tenebre , 1’ astro del giorno 
le dissipa. La sua luce allora è tanto più dolce e conso- 
lante quanto più è stata sottratta al nostro sguardo. Così 
la storia , dopo di essere stata la storia contro la fede , 
diventa nuovamente la storia per la fede. Ella aveva aiu- 
tato il trionfo dello errore rinnegando la sua origine ce- 
leste , la sua divina istituzione , ella si ridona in servizio 
della causa della verità ! Vergognosa di aver maledetto 
alla Chiesa , ella vuol benedire con Balaam questa Chiesa 
eh’ altri denunzia ancora alla sua maledizione. E ciò che 
deve rapire la nostra ammirazione si è che nelle file del 
protestantesimo in cui la menzogna avea trovati i suoi 
più audaci apostoli , ella va a cercar gli uomini destinati 
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ad aprir l’ era novella di un glorioso rinascimento , che 
vedrà le disperse tribù riunirsi inflne nello stesso ovile , 
sotto la verga stessa dello invisibile pastore e del visibile 
rappresentante di lui su la terra. Le prime sue e più 
costanti ingiurie erano state pe ’l sacerdote e i suoi primi 
e meglio eloquenti omaggi sono pe ’l sacerdote parimenti, 
pe ’l sacerdote cui par eh’ ella intenda a voler fare amato 
mercè il ricordo del molto che a lui dobbiamo , come per 
ricondurre gli spiriti al suo insegnamento e preparar così 
il regno universale del cristianesimo. Ella si piace di 
mostrarlo a noi di età in età , — « quando ei raccomanda 
« agli avventurosi la giustizia, la carità, lo zelo in cer- 
« care e sollevare il povero ; agl’ infelici la buona eon- 
« dotta , la moderazione de' desideri , la rassegnazione c 
« la speranza ; — quando spiega l’ umano destino , ciò 
« eh’ esso à di triste e di sublime , i compensi che tro- 
« vansi nelle svariate condizioni , i godimenti che appar- 
« tengono a tutti ; — quando fa di medicare fra le piaghe 
« dell’uomo quelle cui l’uomo può guarire e di rivolgere 
« per quelle incurabili quaggiù i nostri sguardi verso i 
« rimedi di Dio ; — quando tutto nell’ ordine ei contiene, 
« tutto contenendo nel dovere , mentre i filosofi , inca- 
« paci d’insegnare il dovere , sol lasciano loro dappresso 
« il disordine. — E pur la storia piacesi di mostrarne la 
« Chiesa restarsi straniera , ne’ suoi rapporti col mondo, 
« ad ogni gretta idea e non far accettazione di persone ; — 
o non legare a tale o tale altra forma sociale l'onor suo 
« o il suo destino ; — vivere in buona ed intima relazione 
« coi più differenti governi, co’ più opposti politici sistemi, 
« la monarchia, la repubblica, l’aristocrazia, la democra- 
« zia; — larga e variata nel suo interno organamento sc- 
« condo il bisogno delle sue esterne relazioni ; — intesa 


Digitized by Google 


374 


EPILOGO. 


« da per tulio a mantenere fra la vita sociale e la reli- 
ft giosa, fra le idee e i sentimenti che rannodano l’uomo 
« alla terra e le idee e i sentimenti per cui l’uomo tende 
« verso il cielo, una intelligenza, un' armonia egualmente 
« utile alla terra ed al cielo 1 ». — Trascorrendo poscia 
i secoli, la storia ne discopre « di essere stato per gli 
« sforzi del sacerdote il mondo moderno creato , animato 
« di cristiane credenze , elevato sotto il rapporto intel- 
« lettuale , morale e politico ; non essere oggidì un sol 
« popolo incivilito la cui origine non venga dallo arrivo 
c< di un missionario , da una riunione di vescovi , dalla 
« benedizione del sovrano pontefice. Ella ne apprende qual 
« giusta riconoscenza sia dovuta al venerabile corpo di 
« pastori, che preposti ad alcune chiese, come a tante 
« province dello stesso impero, non ànno cessato di prestar 
« la loro forza a chiunque venisse a reclamarla , e sia 
« nella loro giurisdizione particolare , sia nelle loro pro- 
« vinciali assemblee , o nazionali od ecumeniche , sono 
« stali sempre i prudenti consiglieri dei popoli e dei re. 
« E cotanti benefizi ella ripete da quel papato che le ap- 
« pare in tutt’ i secoli come il centro della fede , lo in- 
« variabile fondamento del cattolicismo , il sublime potere 
« che levasi di sopra ad ogni vile interesse , attuta le 
« discordie , antiviene le rovine eh’ esse trascinan seco e 
« schiude a noi la strada della vera felicità 2 ». Ella osserva 
con dolore, che « fra tutt’i grandi uomini che nel vol- 
« ger de’ secoli ebbero la sventura di essere si crudelmente 
« travisati , avvegnaché fosser guardali sotto un aspetto 
« diverso da quello della loro epoca, delle loro relazioni, 

: Guizot. De le Rcligion dans Ics Sociétés modcrnes 

2 Hurter. Steri» d’Inuoccnro ut. 
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« degli obblighi loro , non ve ne sicno stati quanto i papi 
« maltrattali. I papi dunque ella studia a preferenza c 
« sopra tutto i papi vissuti ne’ più travagliati tempi della 
« Chiesa. Come trasale ella poi quando riconosce che in 
« tutte le fasi di questi difficili periodi di contradizioni e 
« di errori i pontefici stieno nell’ altezza di lor missione, 
« e che ogni uomo scevro dalle seduzioni del pensiero e 
« della cupidigia, debbe giudicare la loro condotta su- 
« blime !... Coloro , ella aggiunge, che sentonsi colpevoli 
« di averli calunniati, rientrino nella propria coscienza 1 ». 
— Infine , quando ella à certificato che al di fuori del- 
l’ azione del successore degli apostoli tutto è barbarie e 
confusione di dottrine , ne adduce a questa magnifica 
conchiusione : eh’ egli è lo intermedio necessario tra la 
terra c il ciclo , il distributore di tutte le grazie divine, 
lo erede, il dispensiero universale de’ meriti di Cristo. — 
« La vista di questa Sede apostolica che , immutabile sem- 
« pre , sempre avviva il mondo ed è lo indispensabile 
« mezzo di mantenere la unità religiosa e per essa tutta 
a la gloria , tutta la felicità dell’ uomo , gli offre , ella 
« dice , le più ineffabili consolazioni. Ella sola è accon- 
« eia a dissipare la profonda tristezza che gli fa risentire 
a lo aspetto dello impetuoso tumulto delle sbrigliate pas- 
« sioni , de’ brutali furori d’ un acciecato libertinaggio , 
a dell’empia improntitudine, che ànno calpestato i più 
a sacri diritti , e dello spaventevole progredir della imrao- 
a ralità. Questa sola vista può garentirlo dai terrori senza 
a posa rinascenti che gli fanno portar lo sguardo allo av- 
a venire , poiché il torrente rivoluzionario à rotto le sue 


1 Ibid. — Rankc. Stor. del Papato. — Voigt. Stor. di Greg. ni. Cou- 
cbiusionc. 


Digitized by Google 


376 


EPILOGO. 


« dighe. Onde con vivo soddisfacimento riparar dobbiamo 
« intorno ad un potere , barriera insormontabile ai disor- 
« dini redivivi sempre che uomini vi saranno. Quale spet- 
« tacolo d’ incanto porgono i secoli beati in cui vedesi la 
« società nella vasta scala del suo organamento costi- 
« tuire un assieme armonioso e forte di sua unione, un’epoca 
« durante la quale tutte le istituzioni sociali secondano 
« lo impulso e lo indirizzo sì sapiente che loro imprime 
« una legge di gravitò potente , imposta da una forza più 
a alta ! E questi sentimenti , queste affezioni potrebbero 
« non esser per avventura comuni a tutti coloro ai cui 
« occhi il diritto , 1’ ordine e la dignità morale sono le 
« sole basi su le quali sia possibile di poggiare la stima 
« c la felicità dell’ uman genere , precipuamente quando 
« uno sconfortevole materialismo minaccia ogni dì sem- 
« pre più di prendere il posto di questa grande azione 
« unitaria? 1 » 

Il protestantesimo avea falsata la istoria. I suoi primi 
scrittori de’ tempi moderni l’ànno riabilitata. Nel più bel 
paese del cattolicismo il decimottavo secolo avea falsato 
tutte le scienze. Ed ecco che fra noi tutte le scienze son 
riabilitate e ritornate umili serve della cristiana verità. 
Senza parlar de’ lavori precedenti a’ giorni nostri e comin- 
ciali da uomini quasi indifferenti ad ogni credenza, per- 
chè la lor testimonianza fosse più efficace contro i pre- 
giudizi , una scuola cattolica appare piena di forza e di 
avvenire, parata a sostener tutte le pugne che. intima alla 
religione la scuola razionalistica. Figliuola obbediente della 
Chiesa , fatta maggiore da tutta l’ altezza della sua som- 

* Hurler. 
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messiouc e da tutta la profondità della umiltà sua, ella at- 
tira la scienza in sua mano , la fa prona con semplicità 
e coraggio innanzi all’ autorità santa della rivelazione. Le 
benedizioni del cielo feconderanno le sue fatiche , e la 
verità sì tristamente disconosciuta sarà pienamente ven- 
dicata su la nostra terra di Francia, quando comprende- 
rassi che col razionalismo la scienza , senza guida , senza 
rattento, senz’armonia è vacillante, incerta, vagabonda, 
simile agl’ inutili fuochi che brillano un istante per ispe- 
gnersi in uno stagno di fango , mentre che con la fede 
che protrae la nostra ragione su tutta la estensione della 
ragione divina ella librasi verso i cieli e levasi sur un 
nuvolo di scintillante fiamma insino allo stesso Dio. 

Il capo moabita studiavasi d’ impedire Balaam dal be- 
nedire Israelio , e , preso dallo spirito profetico , più Ba- 
laam guardava la nazione predestinata, più ei la benedi- 
ceva. — La empietà, che s’ indegna egualmente degli omaggi 
che la istoria imparziale e la vera scienza rendono alla 
Chiesa, vorrebbe rattenerne la energica espressione che 
fa veder si chiaro che siccome altra volta la persecuzione 
operata dal sangue le à dato il mondo pagano , la perse- 
cuzione operata dalla scienza le ridarà il mondo moderno 
che à tentato rapirle ; provando cosi che la forza della 
intelligenza non si spezza men contro di essa che il poter 
della spada , che la più alta ragione disertarla non può 
senza cader tosto immersa in tenebre spesse, e che de- 
viar dalla sua dottrina è un perdere la luce immezzo alla 
piena luce dello umano spirito, del pari che allontanarsi 
dal sole ò un perdere il chiaro , il calore , la vita. La 
incredulità à un bel cianciare ; per modo che la istoria e 
la filosofia degna di questo nome considereranno meglio 
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le cose, elleno sentiranno raddoppiar la loro ammirazione 
per questa Chiesa, il cui immutabile simbolo non è che 
un lungo , un sublime atto di fede in risposta alla nega- 
zione di tutte le verità essenziali audacemente profferite 
nel mondo dal genio del male , e che , mercé la sua mae- 
stosa voce , insegna il vero che devesi credere , il bene 
che vuoisi oprare, i mezzi da giungere a credere il vero, 
a fare il bene ; in una parola , a temer Dio , ad osser- 
vare i suoi comandamenti, ciò eh' è lutto F uomo >, 
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stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel 
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